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AVVERTIMENTO. 



ClE si combatte in queste Lettere lo Spi* 
^ rito delle L^i ^ ei^ ù fa senza pre- 
tendere di pregiudicare ai vantaggi che la 
Storia^ la Giurisprudenza^ e la Politica ne 
possono ricavare • Ci soscriviamo con non 
minor prontemà lete àneeriti ^ ai giusti 
elogi eie meritano i distinti talenti del ce*' 
lebre Autore di quesp Opera . Ma final* 
mente ^ giacché in questo secolo si inetta 
di tranof della Religione in ogni genere 
di Scritti j niente è pik essenziale y che di 
estrarre e di distruggere delle false massi- 
me y tanto piìi pericolose y quanto che ven* 
gono inserite con arte e disegno in discus- 
sioni utili ed incartanti • Sicviè ^ pììt lo 
Spirito delle Leggi ^ conosciuto ^ stimato , 
e seguito ; più è indispensabile di fare in 
esso vedere gli errori ^ i quali benché osco* 
siy e quasi sepolti sotto un ammasso im» 
menso di fatti ^ di Leggi ^ e di riflessioni y 
non son per questo meno funesti . Perchè 
finalmente y se fecondo il sentimento quasi 
universale di un cereo Pubblico y e di me 
ì:erto genera di Sapiens si ammettesse f Ope* 

Al ra 
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fé dello Sprito delle Leggi um io* 
Jice inf allibile di equità y di veriti^ e di 

ricerche'^ se ne ricaverebbe bentosto per mez" 
zo d^ inevitabili consggumzfi la rmna della 
Rgligiofw « Vjbtimte susso ne ia fìétttt» 
amoftmente; ognun sa i vivi dispiami db* 
egli ebbe in morte di questi Scritti y che' 
agli Qubj di giudici ciechi o ^evenuti 
aveangli fmnnata una sì luminosa riputa^ 
nkne^ Etìo volesse eie quei ebe bamse am^ 
mirato questo Filosofo , per altro sì rispet" 
tabile ^ ascoltassero e seguissero le ultime^ 
sue lesùaniJ JÙlora i cbe la verità sola il» 
kmùna e farla ^ Non pìk pregiudixj ^ nm 
piU motivi umani , non più speranze del se^ 
colo ; tutto svanisce per non lasciare in vi- 
Sfa cbe il Dio immortale la sua Kaligio^^ 
ncy il suo Rjegno% 

Si ^ veduto tranquillamente il Sig^ RouS'<i^ 
seau sostenere un opinione smoderata sulle 
scienze^ e porre in opera tmtta la profondi-* 
fi delf erudizione y fuffe le risorse deif elo^ 
queistsa e delt ingegno^ per unosframe i pe* 
ricoli e le conseguenze funeste , relativa-^ 
mente ai costumi. *La Religione non s in- 
ter essa nelle dispute letterarie^ ne lasciata 
.dfeisionc ti Orni: ma dee feri sollevar^ 

con- 



I 



7 

contro il paradosso dell'uomo selvaggio • 
Essa vi vede 9 col rovesciamemo de sim 
pfincipjy MI oltraggio alla ragione ed alla 
società* Senza dubbio non v è alcuno ab' 
bastanza stravagante per adottare questo si*, 
s$ema di delirio: ma finalmente i essofro^ 
posto ^ sviltfpaeoy sostenuto eom tutto quel 
fuoco e quel brillante y con tutto quello zelo 
e queli interesse , onde sarebbe suscettibile 
i/ dogma il piU importante ^ ed il piit se* 
rio. Egli è dunque giusto di discuterlo , 
se non altro y per prevenire de* nuovi para-' 
dossi: la semplice esposizione lo confuta , 
e fa concepire ancora una specie d* indigna» 
zione contro un Filosofo ^ eie a caso pen» 
sato^ per- ingannare ^ o per burlar gli uo* 
Winiy abusa dei più grandi talenti. 

Questo famoso Discorso di Rousseau pre» 
senta ancora un militi sensibile : niente, è 
pik aface di umiliar la Filosofia umana / 
Essa pretende d^ istruir sola t universo y di 
dissipar le sue tenebre , di bandire i pre» 
giudizj e la superstizione y di riformare y di 
depurar la Religjone y di far risplettdere 
dappertutto una nuova lueoy in una parola 
/ insegnare a pensare . Non possono contra- 
starsi a Rousseau i vantaggi tutti y ed i 

A 4 fth 
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talenti di una tal filosofia , il raziocinio ^ 
ilcidcoloy f erudiidoney ì eloquenza^ ^^fi^ 
èoy Id moderazione eziandìo , ed ud afpa^ 
renfe hr^a di annunziare il vero . Dà 
questi vasti talenti , qual sistema si vede 
Sortire ? Che il destino vero e primitivo 
é/elt nomo è di viver soh ndle foreste 9 
Tiudo e disarm/ttOy senza legami nì dima* 
trimonio , nè di famiglia , ni di società y 
pih solitario in una parola , e pik selvag" 
gio de^U orsiy i quali almeno Aitano colto 
hro fmmìne e eoi torà figli nelle tane . 
Ecco Cuomo^ non come ce lo dipingono i 
Filosofi insensati di certe Scuole antiche y 
0 i Negri o gli Ottentotti^ ma tome arét* 
sce di pfodurlo un Filosofo colto e dotto 
in mezzo alla Francia ^ e nel Secolo XVI IL 
Che obbrobrio , ripetiamto , per la Filoso^ 
fiaJ eie trionfo por la RaligioneJ 
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LETTERE CRITICHE 

* 

O ANALI^ , £ CX>NFUT AZIONE 
DI DiySJtSI SCRITTI Mi) DE RNÌ 
CONTRO LA RELIGIÓNE. 

LETTERA XLV. 
nilÌ9 Sphif Mie Ltggi^ 

2L t>iaiio dell'Autore -ieOoS^nt» déhteg^ 
gì abbraccia, o Signore, tutti gli oggetti, 
avvegnadiè essi han tutti un rapporto, o 
ìò o remoto, colla società civile. Siccome 
egli ne tratta in una maniera oscura e somma- 
mente concisa, così non è possibile di opporvi 
discussioni estese . Per altro ristringendoci noi ri- 
gorosamente a ciò che interessa la Religione , 
io non vi proporrò che le massime (le quali, 
benché rapide e isolate, possono offenderla) ri- 
guardo all'Inquisizione, al Suicidio, al Celiba^ 
to, alla Schiavitìi, agli Ospedali ec.v Disparate 
sema dubbio voi troverete queste materie: ma 
fra quella infinita varietà di capitoli, dicnilioa 
è possibile il ravvisar Tocdine e la collegazio* 
ne, e di cui dasdiedunb contiene sovente degli 
oggetti affiitto diversi, come mai trovare un 
metodo esatto e seguito? Io ho procurato di darvi 
tutto ! orcfine e tutto il concatenamento, on« 
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de è stato smcettiUle il nostro estratto. Del 
resto, in un* Opera cotanto £unosa e stimata» 
le pih semplici riflesrioni divengono importanti. 

L'Autore non declama contro 1* Inquisizione 
col furore di certi Libercoli ; ma riunisce in una 
supplica pretesa di un' Ebrea di diciott* anni , bru- 
ciata viva in Lisbona, l'eloquenza la più viva 
c la più naturale , T arte la più fina e la più 
seducente , tutto ciò in somma che può rendere 
interessante e sensibile la sciagura di quella vit« 
dma immaginaria, tutto ciò che può eccitare 
r orrore e lo sdegno contro di quel Tribunale • 
L' Ebrea incomincia con una finta stima della 
Religione Cri^iana , e desidera anche togliere ai 
Principi, che non la professano, il pretesto djl 
perseguitarla. Dopo questa fallace testimonianza, 
di moderazione, vengono i rimproveri tanto piiL 
amari, quanto che, oencfaè vivissimi ed ingiu- 
riosissimi, vengon proposti con una dolcezza in* 
sinuante . 

„ Voi vi lagnate , che l' Imperador del Giap- 
„ pone faccia arder vivi a fuoco lento tutti i 
„ Cristiani, che si trovano ne' suoi Stati; ma 
„ egli vi risponderà : Noi trattiamo voi , che 
„ credete diversamente da noi, come voi trat* 
^ tate coloro , che credono diversamente da voi 

Parallelo della piU inanifesta ingiustizia. L* 
Imperadòre del Giappone uccise a migliaja i Cri- 
stiani, precisamente come Cristiani. Ma Tln-, 
qutsizioie non ha &tto morir mai gli Ebrei co-' 
me tali. Essa punisce gli spergiuri, gli aposta- 
ti, gli empj^ ma non quelli che nati nell erro- 
re 
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Q^iarta sutio Spinta dtlh Leggi, n 
re vi sono sempre vissuti) molto meno i fan« 
ciulli, il sol delitto de quali è obbedienza cb\ss$ 
prestano ai lofo genitori. Quando mai si arri^ 
verà a provare ai Filosofi sì amanti , dicon egli-» 
00, dell* equità e del vero, che calunniano la Re. 
ligione Cristiana , imputandole uno spirito difu^ 
fore e di sangue? 

Voi vi private del vantag^o(r0ifi«3«^^2«) 
^ die vi ha dato su de' Maomettani h manie* 
M ra , colla quale si è la loco Religioni slahÌ4 
„ lita. Allorché eglino si vantano del numero 
^ decloro fedeli^ voi dite, che la ftim gli ha 
n loro procacciati , ' e che han dihttato la loro 
„ Religione col ferro s perdiè dunqae yoì sta* 
„ bilite la vostra col fuoco? ** 

Sì certamente 1 lo stabilimento del Cristiane* 
sìmo mostra evidentemente la marca della Di. 
vinità : quello del Maomettismo non annunzia 
che le passioni . Ma aggiugner che la Religione 
Cristiana si perpetua col fuoco , c un rimprove* 
ro senza verisimiglianza e senza pudore . L' In- 
quisizione è un Tribunale eretto per prevenira 
e per punire certi delitti , coir autorità, del So* 
vrano (i): non si è mai pensato che questo fos^ 
ae un mezzo destinato ad estender la Fede . La 
Chiesa di altri non si serve fiiori di quelli cho 
Than formata nel suo principio» doè, lo aelo, 
la parola, la dolcezza» e l'amore. Per quello 
spetti^ ai prodigi, il ESo dei li operò, pQÒ>aft* 

Cora • 



(a) V^i ia not. s^g. 
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Cora rinnovarli , a norma della sapienza c della 
ptofondità de' suoi disunì : ma qualora non se 
ne vedessero pià altri, gli aoddit susdstono e 
perlan tuttora; e mai sempre proveranno la Ri- 
Vekoioiie Oisaaiia fino alia consumazione de' se^ 
coli. Onde k preziosa memoria, o piuttosto la 
fealità di tutto ciò die Ila k/tttkto la Chiesa; 
il suo sjj^to sempre il medesimo , spirito di ve- 
rid e di lumi , spirito di santità , spirito di pni* 
denza e di zelo : ecco dò che la perpetua ^ e 
non i supplizj ed il fuoco . 

„ Voi la provate ( la divinità della Religio- 
ni ne) col sangue de' vostri Martiri; ma in oggi 
^ fate voi la parte dei Diocleziani, e a noi 
91 fate fare la vostra 

La testimonianza dei Martiri forma una pruo* 
va morale della Religione; non può morirsi per 
dei fatti I senza esserne convinto fino all'eviden- 
za. Ma in pretendere che l'Inquisizione eriga 
in DIoctexjant i Ministri della Chiesa t e gli Ebrei 
in Martirii non si sa se v'abUapih parte ola 
calunnia o Todio. 

. n II carattere ddk veri^ è il suo trionfo su 
„ i cuori e sulle menti ^ e hon già quella im* 

,) potenza che confessate avere, allorché volete 
farla abbracciare a forza di supplizj " . 
E converrà ripeterlo eternamente? è falso che 
la Chiesa voglia fare abbracciar la Fede per via 
di supplizj: il progetto sarebbe stravagante , poi- 
ché non può se non persuadersi la verità , e non 
isforzare gli spiriti; essa trionfa da per se stes- 
sa. Mille pruove decisive attestano gli oracoli 
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Quarta suUo Spirl/o delle Leggi» 
e le Opere del Signore , le fao conosoese ed ado^ 
rare a tutti gli spiriti che le cercano» e che f 
amano • Tale è U sentiere che apre la Chiesa 
per coiriarre alla verìti^: i suf^lizi dell' Inriui- 
anione (non altrimenti che fueUi aegH altri tri- 
binali del Sovrano) non sono se. non il castiga 
dei delitti. 

Asserir che si confessa t impotenxa , in cui si 
è di convincer gli Ebrei , quandoché si oppri- 
iTiono col peso delle dimostrazioni , ed ezian- 
dio di un' evidenza , cui la cieca ed inflessibi- 
le ostinazione può sola non arrendersi , è un 
obbliar T equità , e la sinceBM . Non siamo 
ora al caso di sviluppare ^na tal controver- 
sia, e neppur di discutere il sentimento deli* 
Autore sul tribunale della Inquisizione; altro 
non vuoisi che abbattere le sue false imputazio- 
ni* Fintantoché si limiterà a dimostrare 1* oppo» 
spione di quel Tribunale colle nostre leggi c 
co' nostri usi, la Religione si starà in siieii* 
2Ìo (i); essa ha altri mezzi per punire ed at> 
lontanare Terrore : ma quando le verrano impi^ 
tate le ingiustizie e le barbarie dei DìocUxjam 
e 4^1 Qiapfonc^ essa rispifìgerà queste nere cri- 
tiche 

* . ;■ ^ ■ ■ " ■ 1 ' ' < ' " 

(i) Parla qui il $ig. GajuQbat dfi ii^otivi, ^ri qua- 
li non Miste in Ffsncia 11 Trìbonate dell' fnqaidziooe • 
Qualunque essi ^Do* floì non dobbiaiDO comre in ma 

simile discussione , come non b voluto entrarvi per Io 
passato il nostro Autore ; bastandoci di asserire , come 
abbiamo altrove veduto , esser quel Tribunale aftàtto 
immune dai rimproveri che ali vengono £itti dai pro- 
seliti dfirinowdalttà. ^ ^ 



/ 
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liche contro coloro, che non han ttissoi'e dMn^ 
ventarle per denigrare una Religione da loro 
odiata. 

M Prcteo gì' Inglesi (il Suicidio) {Tmm i.p.z^.) 
Il è r effetto di una infermità ; dipende esso 
^ dallo stato fisico della machina, ed è indi* 

pendente da qualunque altra cagione. V'ha 

apparenza eh' esser possa un difetto di filtra* 

zione del succo nerveo (E dopo aver ana* 
tomizzato il principio del- Suicidio : ) „ In In- 
^ ghilterra non può esso punirsi piti di quello si 
^ puniscano gli effetti della pazzìa **. 

E* vero cheS^iiicidj che nascono da frene- 
sìa i non sono deligi; che la malinconìa atrabi^ 
liace, arrivata ad un certo squo, può divenifft 
ima pazzìa; che questa malinconìa, per ceM 
cause fisiche I può esser piii comune inlnghilter^ 
fa . Ma trattar da infermità tatd i Suiddj dq;^ 
Inglesi; non oercsme Parigine se non nella pri«^ 
Vallone dd succo nerveù^ ù JeUe forze tMirìa^ è* 
•un dare tutto alla machina , e niente allo spiri- 
to , nè al cuore . Un Moralista del medesimo 
gusto verrà bentosto ad anatomizzare un'altra 
passione , la rapporterà ad una combinazione di 
umori , la riguarderà come un certo giuoco di 
machina (orribile sistema, il quale non è che 
troppo comune in questo secolo di Materialis- 
mo) come una pazzìa gioviale , e così di mano 
in mano arriverà a giustificare tutte le passioni 9 
sulle regole della Fisica e dell' anatomìa • 

No, il Suicidio è un delitto in Inghilterra co« 
me in Francia. Qualunque relazione suppongasi 

fra 
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^ MnOo Sphh$ ddU tegpì , 

fra gh umori fidd', ed ifCntimentideU' anima, 
mente le toglie , la «a icelftì e la sua libertà 
( U) qui non parlo di una pazzìa reale ) Tuo* 
??, P"^,.»fn'P''c» foccorso della ragione e 
della Religione , rendersi superiore ai suoi mali , 
^ còmpiere , malgrado tutte le calamità della 
vita , 1 SUOI doveri di cittadino . Se per un cf. 
fetto di viltà , osa da se stesso dar fine a'suoi 
giorni troppo tristi agli occhi suoi , niente può 
scusare il suo misfatto; non è il difèta di fiU 
trattone del succo nervea che produce un tale at. 
tentato; è 1 impazicnxa, i' orgoglio, la mcUez^ 
za o la disperazione: cosi deesi gilidicanie se* 
concto 1 pnnapj della morale. Allontanarne te- 
tteranamoite , per sostituirvi quelU di una fisi<. 
ca immaginaria, non solo è un rovinar dai fon- 
damentt la Religione, ma una desolar lo Stato. 
Bentosto tutti 1 attadini infelici ed inquieti vor- 
rw fitf uso deMoro pretesi diritti; esa^neranno 
• -^u . '^^^ sentimento gli umori fi. 

; e per seguirne il mp* 
porto, tcrmineran senza scrupolo i loro giorni 
c le loto pene : morte vcnmicnte filosofica 1 (ij 
^ l VAu- 

Cl) Colpa non ha a' aver prodotto al piamo 
dice Young None XyU parlando air I„|hilterni, 
Questo mtmo // tm clima , e non quel .rJi 

ni qud Sèi the per te IpuJU 
^' V^ì fmmiÈmìm Jorgentè! 

scema la ragion y se pik lm$m0 
^ve dalPe^uator, nè finmt^ 
\Jtma che sia della virtk tmum* 

Ma 



L'Autore tnttancio del Celibato, siq;tte 2^ 
Ma strada cfcduiaiia; ci non vicoiisiden se non 

il 



M« cotnt potea Mootoqnioi non rkorrtre al dima.ft 
quando il clima b il perno su cui poggia tutto lo SpU 
fito delle Leggìi Ciò che regota il culto, che si renda 
alla Divinità ; ciò che fa che una Nazione sia piti vir- 
tuosa di OD^ altra; ciò che rende le femmine saggie , o 
volpit^MMe; ciò che rqgpla la spesa, la maniera di ve« 
•tini ; di abirart , e di nndriisi ; ciò clie H che gH imt- 
sieno coraggiosi , gli altri timidi , gli uni di buona fe- 
de, gli altri furbi, \ in queir Opera, il clima, dice 
TAtuore delle Ohesrvations tD'c, Art, i. vede in somma 
Montesquieu nel clima ciò ch'egli medesimo riprende- 
va nella Difense dt PEtfrit dei Loix in un Curato, a^ 
quale essendo fnto ^rasentata an Telescopio per ooer- 
var la Lima, non vi vedea che il Campanile della saa 
Chiesa. Che meraviglia dunque, che anche la frequenta 
de* Suicidi in Inghilterra T abbia ripetuta dalla fòrza dét * 
clima, da un'infermità, da una mancanza di filtrazio- 
ne del succo nerveo ? Non ha perb egli mostrato sa 
questo ponto quella penetrasìone 9 che era. neccssatia 
per indagar la vera CUgiooe di sì orribile eccesso appo 
gì* Inglesi* Se questo nascesse dal difetto di filtrazione 
del succo rerveo, per cni le forze motrici, com'egli 
si esprime, si trovano ad ogni momento senz'azione y 
e ne nasce il senrimento xiella dif&coltà dell' esistenza , 
non dpvrebbono Inglesi esier forrì a robusti , ma sì 
bene deboli e vili, essendo contraddittorio il vi^r del- 
le membra colla debolezza delle forze motrici. Essi pe- 
rb sono più forti e pib robusti dei popoli che abitano 
ì paesi caldi ; hanno perciò una copiosa filtrazione del 
succo nerveo* V'ha ancora, di pìb : nei nostri climi 
temperati noi Tediamo che gli uomini , i quali sono 
stati occupati nelle fiticha^ lattano quasi oppressi dalla 
stanchena: sentono in qaesta caso la diftìcoltà dell* 
esistenza; non hanno, \ vero, alcun dolore locate; ma. 
la dissipazione degli spiriti ha molto debilitato le for- 
se motrici» e para non pcniano ad ucoideiii » benché 

abbia* 
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Quarta sulk Spmf delh iiggi* 17 
il rapporto col bene temporale della società ; • 
dopo aver detto di passaggio, che non parlava 
Tom. \% ^0 - eoa- . 

'■ ' . ' ' • ' 

abbiano quella disposizione a qticsf eccesso , che ricbit- 
de r Autor dello Spirito delie Leggi» Come dunque negl* 
Inglesi pub nascer da quella cagione ? Diclam ptattosto^ 
cW\. un deresrabii principio, il quale suggerisce loro , 
di aver assoluro dominio sulla propria vita, di non es- 
tere obbligati a solTrìrae glMnconodi , di non aver nien- 
te a temere dopo la morte, in una parola, uno itopl» 
do materialismo , oppure un Pirronismo noiversale , co- 
me vuole Agaropìsto Cromaziano Istor. crit. del Suicid, 
ragion, Cap. 8. che molro domina in quella nazione , 
quello che a ciò li conduce . Non sono però gl' Inglesi 
ioli, che fieno portati ad ón sì orribii delitto ; .il no- 
stro Secolo, anche in questo, ha voluto mostnt la eoa 
singolarità, ed oltreché molti praricamenre pretendono 
di dimostrarne la ragionevolezza, dandosi deliberatamen- 
te la morte, vi sono ancora di quelli che con Mon- 
tesquieu ne fanno V apologia , come abbiamo altrove 
veduto • Maupertots mìvEtnu df PiihnpAit Mamh 
C^p.c. vnole che gì' infelici, ove noi vieti la Religio- 
ne» ianno cosa buona a darsi U morte . Uoa rat senten- 
za, benché confirara da Francesco 21annorfi stata 
contro il medesimo difesi HaiT Autore delle l^indiciét 
Maupeftuisian^ §. 15. con questa modi6cazione però , 
che dove Maupertnis <B questo diritto a titttl iafe- 
liei , epli lo dà agP infelicissimi soltanto • Possibile che 
nomint Filosofi si persuadano di somigliante assordo ! 
che uomini , i quali si fanno maestri nella scienza del- 
la Legge di natura, ne ignorino il primo precetto , che 
\ quello di conservar la vita quasi in deposito a dispo- 
sizione di Dio che n'% l'Autore ? Montesquieu preten- 
de che ponire il suicidio in Inghilterra sia lo stesso dia 
panir gli effetti della pazzìa s essendo però falsa la ca> 
gione ch'egli ne adduce, non \ meraviglia che voglia 
toglierlo eziandìo al castigo. Il suicidio ^ un delitto 
che si può dire il colmo dei delitti, sia nell'Inglese , 
sia nel Francese, o ncU* Italiano , perchè nasce sempre 
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contro il Celibato che la Religione ha adottato , 
stabiiisctt tutti i piindpj che lo condannano . Più 
si esamina questo metodo singolare , piii si sco- 
pre l'arte, il veleno, ed eziandìo rinconseguen* 
za in un Giureconsulto Cristiano. Egli è ines* 

cu* 



da un principio di non riconoscer Legge n^ interiore , 
esteriore, tì^ divina, umana, da un princìpio pel 
quale si crede che la vira, la quale noi abbiamo rice- 
vuta da DÌO) possa da noi troncarsi a nostro talento • 
' Chi in iknt riguarda la mortt come un principio o di 
vita iielice, se ben ti vìsse, o di sooima miseria , w st 
visse male; chi riflette a ciò che deve a Dio, a se» ai 
suoi slmili, non si uccide giammai, benché oppresso 
da' mali; perclic sa che tronchc-ebbe in un punto ciò 
che tutte le Leg^i vogliono eh' eqli custodisca inaltera- 
bilmente • Ascoltiamo il lodato Young che così energt- 
camecte soggi ugne: 

Follìa ...... muovT e governa 

Os^ni tnortal che se meciesmo uccide ! 
h'ìa tal che origin trae da un alma fM* 

una vita menata in mille colpe 

P ultimo dfUtto: è éUnUtQ estremo 
Dei Mifi0 che Sùfìrt ogni mortale 
Che im tmui i (mtmi suoi vìsse éP cffWVy 
yisse schiavo de sensi ^ e d^ uno in altro 
yizio ^ e da fuato ia quelC eetesso corte , 

Un alno argomento ricavato dalla narvra dell' nomo , 
• dair obbligo eh* egli , considerato come tale « ha di 
conservare tutte le sue possibili perfezioni , pub legger* 

SI nel Saggio di Aletafifiru del dotto Lìonardo Cambi- 
no Rifless. LV. Ma a che confutar seriamenrc il suici- 
dio? Ha un uomo ucciso se stesso i* La pubblica voce 
Io dichiara ^ià un pazio. Dove trovare una piUaccon* 
da coofotatione ì . 



t 
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tuiatnle d'impiegare fotta 1* estensione de' suol 
kim, per provare roppodziooe delle leggi e 
degli tisi della sua Religione al ben pubblico < 
(Sul Celibato, veggas't h Lettera XVII.) £cco 
tre riflessioni particolari. 

iy Per natura dell'umano intelletto, noi amia» 
mo , in fatto di Religione , tutto ciò che 
1, suppone uno sforzo* come in materia di mo' 
Il rale amiamo, speculativamente tutto ciò che 
n porta il carattere di severità* Il Celibato è 
I, riuscito ptk accetto a quei popoli f ai quali 
iy pareva che meno convenisse '\ 

.Lo spirito «ma il vero semplice e &ctie ^ 
e non ciò che suffpaaé uno sformo i Se in, 
tempo ha adottato de' sogni , delle superstizio« 
ni assurde f ciò ndn è Stato per oa* indinauone 
naturale a quel che è misterioso od incompren^ 
sibile ^ ma per un principio più sensato , e ben 
onorevole alla Religione * Infatti , siccome essa 
ripete la sua origine dal principio dei mondo ^ 
e siccome fin da que' primi giorni 1' uomo vi* 
de con istupore e rispetto gli oracoli del Si- 
gnore, appoggiati a prodigi ed a maraviglie • 
comprese che non conveniva più misurare que- 
sti oracoli sulle verità semplici e ordinarie s 
die in Dio tutto ei% profondità e abisso ^ chef 
dei dì in cui degnossi istmiiti^ pib aoo restai ^ 
Vìa che « crederete adorate ^ che queste tene* 
btt rispettabili cofltenetano la Verità e k cer» 
teua medesima $ e che era un &r f oso il piii 
sensato della ragione , l'immolare i proprj de« 
loti lumi aUa ragione suprema* .Tali pnncip; 

B % non 
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non sono il frutto delle profonde e tarde rifles* 
moni dei secoli : non han eglino potuto esser se^ 
parati dal primo istante della Religione • Quin« 
di la sommissione de* primi uomini alle verità, 
die Iddio loro o mostrava o prometteva ; e sic^ 
come eglino , con un deplorabile abuso , han 
sempre pervertito le più sane idee , quindi T ori- 
gine delle favole del Paganesimo , sostituite , 
per così dire , ai misteri della Religione . Av- 
vezzi a creder sensatamente sulf autorità , fii 
bentosto creduto sulla testimonianza degl* im- 
postori, e venner confuse assurdità e delirj coi 
primi misteri del Signore . Tal' è 1* origine dcl^ 
la credulità de' Pagani : ella depone , del pari 
die tutte le pratiche del Paganesimo , per la cer- 
tezza primitiva della Religione. Siccome gli 
uomini non avrebbono mai immaginati de* falsi 
profeti e de* falsi miracoli, se non ne avesser 
veditti de* veri, così non avrebbono mai inven- 
tate delle rivelazioni di delirj e di favole, se 
quella della verità non fosse stolta di già sta- 
bilita . 

Applichiamo questo raziocinio alla morale . 
Il cuore è assai più nemico dei precetti severi , 
di quello che lo spirito sia opposto agli ogget- 
ti incomprensibili . Stabiliti una volta questi pre- 
cetti, ben si comprende che i motivi umani pos- 
sono determinare a sostener massime di una ec« 
cessi va severità. Un'aria di rìforma, la vanità» 
altri interessi temporali posson concorrervi^ e 
tanto più che i falsi . riformatori sanno ben egli- 
no limitarsi alb teorìa della morale : ma alla 

per. 
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Quarta suiiù Sfhk^ dtlU Ltggt • zi 
perfine il cuore» se consultar vogliasi la sua 
« indinaztoner» non Sceglierebbe mai che massi* 
me di quiete é di piaceri . Non ha potuto 
dunque rinunziare ad un sistema così favorevo- 
le, nè adottare una morale opposta a quel che 
crede , e a quei che sente essere la sua felicità , 
senza averne una certezza , che quella intima 
inclinazione al bene sensuale eh* ei confonder 
vorrebbe collo stesso esser suo e colla sua esi- 
stenza , non è che una funesta illusione ; che 
vi sono altre, regole da seguirsi, altri mali da 
temersi) altri beni da sperarsi: allora la mora* 
le severa muta aspetto j ei l'abbraccia» non 
perchè l'ami e la gusti per sentimento» ma 
perchè ne sente la verità, T autorità, e la sa* 
viezza, e perchè sotto un* apparente amarezza 
gli apre una felicità più pura « pih degna di 
lui . Dunque ie Leggi non posson nascer dal 
capriccio dell'uomo: annunziano elleno la san- 
tità e la maestà di un Legislatore supremo , che 
comanda non solo al corpo , ma ancora agi' in- 
timi desiderj del cuore. Onde più la Legge del 
Celibato è opposta alle inclinazioni della natu- 
ra , più il suo stabilimento suppone motivi e 
vantaggi, che ne compensino la difficoltà. 

%* L'Autore loda la saviezza delle Le^i 
Romene contro il Celibato, e riportai mezzi, 
de' quali si servì Augusto ( e dopo di lui al* 
tri Imperadori ) per punir coloro, che non vo* 
levano dar dei figli «ila Repubblia. £ parlan- 
do delle pensioni , che Luig^ XIV ordinò si 
dessero a quei che. avesser dieci in dodici fi** 

B 3 gli: 
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jgli : „ Per dare un certo spirito generale , ( Tom i, 
fi pf l%u ) che inducesse alla propagazioQC del« 
19 la specie , bisognava stabilire, come i Roma* 
I,* ni , dei premj o delle pene geqerali 

Le Leggi Romane sul Celibato erano savis* 
si me. Niente era ptit conforme alla virtii mov 
rale , nè piU utile allo Stato, di quello àm 
il favorire ed il prescrivere i n^atrimoni in tti| 
tempo di acciecamento e di licenza, in cui la 
fornicazione si stimava permessa, ed in cui gli 
uomini non fuggivano il giogo di un' unione 
legittima , che per abbandonarsi a mille eccessi . 
Gli acerbi rimproveri che fece Augusto ai Ca- 
valieri Romani , la mggior parte de* quali non 
era conjugata , erano sensatissimi • e sarebbe 
forse d' uopo imitare anche in oggi quella sa- 
via intrepidezzaf In £itti, il numero prodigio? 
|BO di cittadini, i quali anche nel mondo s* in* 
terdiconQ il matrimonio, per sottrarsi a)le.sue 
pene e alle sue conseguenze, nel tempo $tes- 
so che, gd onta <IeMuDU e della ^xtfJA del 
Vangelo, vivoqo con altrettanta licenza, con 
quanta vivevasi nel paganesimo; la moltitudine 
ilei matriniont divisi, la disunione de* quali, 
o pubblica, o segreta, non ha il suo principio 
se non ncir infedeltà e nel vizio de' consorti , 
presenta alla Religione un motivo di pianto, 
ed allo Stato un oi^^ctto di Polizia . Ecco ciò 
che eccitar dovrebbe io zelo dei Filosofi rifor- 
matori : ma io non so per qual' ingiusto piano 
si ostinino eglino a guardare il silenzio su i 
(iisordini reali, per pon condannare ^he il Celir 

batQ 
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Quarta sullo Spìriti delle Leggi , 
hito autorizzato dalla Religione , quandoché es» 
so solo i legittimo , e qualunque altro non può 
esserlo se non io vista di motivi altrettanto puri • 
Nondiméio l'Autore vorrebbe che i nostri Re 
io proscrivessero, determinando eUlle pene gene^ 

3. „ I principi della Religione ( Tm. 2. 
M P''.?'4i^* ) Iranno infinitamente influito sulla 
„ propagazione della specie umana: ora T hanno 

animata, come presso gli Ebrei, i Maomet- 
„ tani ; ora l'hanno impedita , come fecero presT 

so i Romani divenuti Cristiani **. 

Questo è un pregiudizio generale de* nostri 
Filosofi calcolatori^ e resterebber sorpresi, se lo» 
ro SI sostenesse, che a non considerare ezian- 
dio che la propagazione delia specie umana , ]^ 
Religione, lungi dall' esserle opposta, le è favo- 
revoussima* Impone essa, è vero, il Celibato 
ad un certo stato (i) , e sotto questo punto d( 



(i) Di ciò ^ staro parlato nelle nostrt Note alla 
Lettera Xi^U* Costui lino, il quale abolì la legge Ppo- 
pea contro ti Celibato pubblicata da Augusto non ^ da 
riprendersi, come pur sembra che pretenda I* Aurore 
deir Opuscolo Degli uomini qt4ali sono^ e quali rì'hbano 
esserf Cap. 5. Imperciocché se \ vero , come prova il 
Sig. Gaiichar , e come è a tutri qusi notissimo, i quali 
hanno inteso risuonare qu^l saggio detto del Redento- 
re t f Md OffNx emtfunMtt » ^ome nom separet , che^ la Rt- 
ligione promuove il matrimonio , ne tien saldi i vinco- 
li , e reprime per conseguenza la sfrenatezza del costa- 
rne; una legge, come quelli di Augusto, \x quale non 
deprimeva i celibi che per fomentare il matrimonio , 
non dovea più sussistere nel Ciistianesimo , dove senza 

nicn* 
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vistai paf che diminuisca il numtro de^cittadi* 
ni: ma dall'altra parte, proibisce còsi severa* 
mente il delitto; prescrive così esattamente la 
santità del matrimonio { ha regole così giuste 
sulla sua unità, sulla sua indissolubilità» che 
può dirsi che di tutti i mezzi proprj a riem^ 
pier l'universo di abitatori , non ve ne ha al« 
cuno così efficace , e così durevole quanto la 
fedeltà allo spirito della Religione riguardo al 
maritaggio. Non basta dire: { r<?w. 2 />^,jf. 414.) 

Quanto minor numero v' ha di conjugati , 
„ tanto minor fedeltà regna ne' matrimoni". 
Aggiungiamo. Più vien proibito il delitto, più 
viene animato il matrimonio. Qiianto minore è 
la licenza dei costami , tanto maggiore è il nu- 
mero dei matrimoni , tanto più eglino son fede- 
li , tanto piti son fecondi i Dunque la Religio* 
ne £ivorisce la propagazione della specie uma« 
na; non è la pietà, ma la scostumatezza che spo« 
pola r uni verso. 

La quistione della schiaviti! è oscura e dif- 
ficile; r Autore se ne sbriga in due parole, 
e riguarda questo stato come contrario al dirit- 
to civile e al diritto naturale. Per appoggiare 
il suo sentimento , suppone per ischerno le ori- 
gini le più assurde della servitù , e soggiugne 
( )' n Vorrei dire ancora che la Reli- 

gio- 

niente derogare alle sac e leggi del Celib.iro il niarn- 
monìo non avea bisogno per esser prescritto di leggi 
politiche, perchè esso bis'antemente lo inculcava ai 
suoi Mt\ìf come h:k vedett altrove il aoitro Autore. 
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Qtidrta sullo Spìrito ^tlle tigg^* 15 
i) gioiw dà a^udii la professano, un &é 
.t> ritto di ridurre in ischiavitU coloro che mii 
M la professano, travMliar pik fadlmente 
h alla sua propagazione. Siffatta, maniera di pen« 
„ sare fu quella che animò a distruggitori dell** 
„ America nei loro mis&ttt 

j^adl cosa sarebbe il provare, die la sdiiavU 
tu ridotta ne' suoi giosri limiti, non è iìlegitti* 
ma ; essa ha de* principj giusti , delle regole ra- 
gionevoli, che in niente fomentano la durezza 
dei padroni; ma questa non è che una quistia- 
ne civile . Qui si tratta di rigettare il biasimo , 
onde vorrebbesi ricoprire la Religione : ella non 
ha verun rapporto coli* origine della schiavith , 
f iaax ha pensato che per illuminar gli uomi- 
ni potesse ener permesto di toglier loro la li- 
bertà {1)1 un mezzo cosi ingiusto sarebbe piii 

prò* 

(i) Dimostra ànzi Robertson Introd. a P HItt, dt 
Charles V. Tom. z. che alla Religione debbono gl'infe- 
lici schiavi la loro libertà , e che il suo spirito di doU 
cezza ^ quello che ha spezzate le catene , con le quali 
l'uomo «worizzato dalia barbarie di aleonc leggi oppri- 
meva raltr'uomo. Il Cristianesimo, come quello che 
sollevando Tuomo a! suo vero fine che ^ Iddio, dovéa 
per conseguenza manifestargli cib che esso deve , e cib 
che pub , non ha potuto a meno di non illuminarlo 
circa i suoi diritti, e le primigenie facoltà della sua na* 
torà, la più pregevole delle qntli % la libenl. Qalfidi 
non pub a meno un Crisctano di OOlBpiaojira V insen- 
sibilità degli antichi Romani f presso t quali erano ali 
schiavi come enti , privati di lutre le prerogative , che 
avrebbono goduto nello staro di natura , per esser sog- 
getti a tutte le pili deplorabili situazioni , senza che fa 
locteti assicurasse loto il menomo del vantaggi • Q]iin« 
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propriò ad innasprirli che a commuoverli. I 
Vindtori dell' f^intr/M non hanno pensato che 
alla gloria delle ricdiezze: dopo le conquiste» 
ri è procurato di civilizzare e di coltivare gì* 
' Indiani . Questo progetto fii un tratto di poli* 
tica, di amore, e di pietà; ma non si è mai 
pensato che la loro conversione fosse il motivo 
o il pretesto di lor servitù; non e ella fondata 
che sulle leggi civili o militari. 
■ L* Autore con un singoiar paradosso pensa 
che gli Ospedali ( Tom, z. p, 42^. ) sicno più 
convenevoli in uno Stato ricco , che in uno po« 
vero • Dire che gli Ospedali per lo spirito di pigrì^ 
ièe ispifOM^ mmentano U fovenà generale e pet 

WH9^i9iitfi ^ ftmkohn^ e su tal principio, lo- 
dar 



di parimenti non pub bastantemente compiangersi la 
corte di quei 400 schiaTt, U morte de* quali servì al 

popolo Romano di giocondo spettacolo per espiare, co- 
me ci racconta Tacito Amai. Ub, 14. T omicidio di 
un Cavaliere da un di loro commesso. Basta dire che 
erano gli schiavi tenuti in conto di cose» e non di per- 
tene, e come cose erano trattati in maniera che non 
iolamenre non poteano muovere le labbra al dir di Se* 
ÌMca Epitt. 17, ma la ferita fatta ad uno schiavo si 
confondeva sotto P azione della legge Aquilia Digest. 
Ub.9. T//. I. Lfg»2» ad Leg. Aqutl. con la ferita fatta 
al cane,, od al cavallo altrui* A somiglianti massima 
contrarie a&tto all*aonoità ri paragonino le massime • 
del Cristianesimo ; si vedrà che non cessarono tali bar- 
barie se non quando lo spirito dell'Evangelio avea at- 
terrato il despotismo, e dissipare le tenebre di una su- 
perstiziosa e superbi ragione. Come dunque la Reli- 
aione per propagarsi crede permesso di togliere agli uo- 
mini la liberta? 
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Quarta sullo ffìfhù delle Leggio %J 
^EmicoVIII che soppresse i Monasteri e pli 
Ospedali, biasimale la carità che oeha fatti m> 
palzare ip Roma , perchè nati vi t$mnt§ a ttr agio , 
fimi di quei eòe faticano ^ è una obbiezione » che 
lion è conforme ni alla società, nè ali* umanità » 
Per decidere sulla natura di uno stabilimento , 
convien combinare con equità e precisione i 
vantaggi e gi' inconvenienti . Supponiamo che 
gli Ospedali , offrendo degli asili ai miserabili , 
fomentino la pigrizia di alcuni * questo incon- 
veniente ( ed anche incerto ) dovrà esso preva-r 
lere ai motivi vittoriosi delia natura, della ca« 
jrità, e della giustizia? Una sana politica procu* 
ra di prevenire una tale inerzia, ma promuove 
con zelo tutto ciò che può esser di sollievo ai 
miserabili cittadini* Ancorché eglino fossero in« 
felici per colpa loro » la natura ci vieta di abban* 
donarli : la loro pigrizia, ed i loro delitti ezian- 
dìo, non tolgon loro il diritto, die hanno di 
muovere la nostra compassione ; a piii forte ra- 
gione dunque debbono esser soccorsi tanti inno- 
centi , privi di beni e di sanità , senza altro 
retaggio che le loro lagrime. Le Leggi civili oc- 
cupare pella sicurezza dei cittadini , pella pro- 
sperità della Patria , sembra abbandonino i mise- 
rabili: è forza dunque che una carità attiva ed 
ingegnosa vi supplisca, e moltiplichi gli asili ed i 
aoccorsi in proporzione, se è posàbiie, eoo la 
miseria • GÌ inconvenienti di queste opere di ca* 
rità sono incerti. Una vita precaria, dipendente $ 
s^sso limitata ech austera , non è un gran tno« 
tivo di inerzia; e a ben con^derarla» lo stessQ 

ti. 
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timore di essef forzato a cercare un asilo si po« 
co gradevole, debb' essere un motivo di trava^ 
glie. Supponiamo il contrario* In caso che non 
vi fosse vehin asilo ^ vi sarebber forse meno 
oziosi « meno dissipatoci? L'idea di una miseria 
lontana non arresta gran fatto le passioni; « 
quando à ha una bassezza sufficiente per aspi* 
rare ad un pane di miserie , si ha una sum* 
cicnte imprudenza per esporsi a tutto , anch« 
allor che non si prevedesse alcuna risorsa * 
Indipendentemente dalla forza delle ragioni che 
dimostrano la saviezza degli Ospedali, il sisfc- 
raa che li condanna è così duro, che tutta la 
politica possibile non può sccniaine la barbarie 
agli occhi di un cuor compassionevole e ben 
nato; ^li ode sempre una voce segreta che gli 
parla per i miserabili • 

Terminiamo coli' esame di questa massima: 
I, Non è tanto ( Tonti pag. 29. ) la verità 
M o la falsità di un dogma 1 che lo rende utik 
n o pernicioso agli uomini nello Stato civile, 
), quanto Y uso o 1* abuso che ne vien fatto 

Omettiamo die questo è un confendere in 
qualche maniera 1* errore e la verità, uno spo» 
gliare questa della sua gloria , td un togliere a 
quello li suo obbrobrio: non parliamo se non 
delle loro conseguenze relativamente allo Stato 
civile , e riguardo a ciò il pensiero dell' Auto- 
re è assolutamente falso. La verità tende per 
se stessa al bene dello Stato , e T errore gli è 
funesto . Prendiamone un esempio ; la purità 
prescritta dal Vangelo, e gli eccessi autorizzati 

dal 
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dal P^anèsimo; oppure fimmortalià dell*ani- 
BEia, e la sua momlità; la differeosa degli ef« 
letti è eooFiae. Dalla piirità aasce /f ordine > 
il decoro, la pace aelle nmiglie» T unione nei 
matrimoni t dagli eccessi creduti permesd nasco»' 
no mille funesti inconvenienti. Dalla immor- 
talità si deducono chiaramente T odio dei vizj , 
e la pratica di tutte le virtù morali e civili : 
dalla mortalità si deducono per principio tutti 
i vizj. Ecco gli tìffetti che ci mostra la natura 
medesima della verità e dell'errore. 

Ma alla fìnfìne, non posson forse dal fondo 
medesimo della verità, dedursi con false coof 
seguenze degli usi pregiudizievoli al bese ci* 
vile? e d^U usi utili, dal (ondo stesso dell' 
errore? £ quando il si potesse, sarebbe ciò 
per capriccio e per ìsb^liot nod accaderebbe che 
di rado • Or un Filoso^ equo g^dica de^li og- 
getti sulla loro essenza, sulle loro naturali con^ 
ÌMguenze, e non sq coQse£|uenze estranee, che 
liòn sono che yeri abusi • Onde , benché possa 
farsi abuso della verità , benché per un caso ca^ 
priccioso l'errore per certi aspetti possa esser 
utile ; non debbonsi confondere i loro effetti più 
di quello debbasi confondere la loro natura. La 
verità debb' essere sempre presentata come fa- 
vorevole alla felicità degli uomini , e T errore 
come ad essa contrario. Questo é quel sen- 
timento savio , che annunzia il Filosofo partig^a* 
PO ed amatore del vero. 

Ecco , o Signore , i principali passi dello 
Spifif9 éifUt Liggi , coQtrarj 9)l9 R^ligione^ Ap- 
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tettefà XLi^é 
«ordaodò che l'Autore ha ^puto rianirvi dnA 
erudizione immensa « una cognizione aasai este^ 
sa sulla Storiai su i ilìtaì^ gì' interessi ^ i Go^ 
temi dei diversi popoli , una ricerca profonda 
e giuditiosa sulla politica e sulla Gittrispruden^ 
ta ; non sarà per questo mcn vero , che non 
solo ha egli confuso la vera Religione colle fai* 
se, ma che con principj pericolosi, con paral- 
leli affettati ed ingiusti , con conseguenze de* 
dotte con arte egualmente che con satire, Li 
sua Opera va direttamente contro la Religione ^ 
c se un motivo di prudenza umana non avesse 
9px90 una oscurità favorevole al piano; è ma«( 
mfesto che le censure sarebbono state usai piii 

Ho fonorc di essere ec« 
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LETTERA XLVL 

« 

Xif//^ Difesa dello Spìrito delle Leggi é 

DOpo le nostre riflessioni ^ o Signore, ho 
letto un libretto intitolato : Difesa dello 
Spìrito delle Leggi (a), L'Apologista risponde in 
esso con uno zelo vivo ed interessato alla cri« 
tica» che ne avean fatta due Fogli periodici (^)* 
Voi giudicherete facilmente che le nostre 08ser« 
vazioni non son fondate su questa critica, poi« 
chè diversi ne sono g|i oggetti * Vi si tratta del« 
Io S^nosismo ^ del Deismo « ddk fatalità, deU' 
elogio di Bayle, dell'omissione dei Peccato ori* 
ginale , del sistema di Pope , della Religion ns^ 
turale, dell' usura lec; tutti punti, che non en- 
trano nella nostra Analisi, e sui quali non ista* 
rò ad intraprendere una nuova discussione . Per 
quello spetta alla Poligamìa , al Celibato , al 
Clima , alla Tolleranza , la Difesa lascia sussi- 
stere tutta r equità e la forza della nostra cri- 
tica; uno sguardo solo basterà per convincerve- 
ne. Del resto quest' apologia , scritta con «no 

sti* 



(a) In Ginevra presso Barillot e ligli, 1750. 
(à) p. # 16. Otfhrt i74p. 
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stile moderato» offre la lyiaterift t qualche altra 

breve osservazione . 

Primieramente r Autore, benché impegnatissì* 
mo per la causa dello Spìrito delle Leggt ^ parla 
da Cristiano esatto . Qiianto sarebbe a desiderar- 
si , che i nostri Filosofi si esprimesser tutti in 
una maniera cosi precisai Lascerebbonsi tranquil- 
lamente seguitare il loro corso , e vcdrcbbono 
che non si combattono i nuovi sistemi nè per 
ipocrisia, nè per cattivo umore > naa per zelo 
della verità • £ qual mìserabil piacere trovar po* 
irebbe un uomo sensato in fi^ussioni qojose , 
fé non ve lo forzasse l'interesse della Religione? 

Ma rendendo giustizia ed ai talenti dell Apo* 
logptta, e a* suoi sentimenti sulk Religione , di- 
dam nonpertanto I che il suo zelo per PAuto* 
re dello Spirito dtlU t^ggt ^ Io ha ingannato. 

Ecco com'egli si spiega: „ Quando ha avuta 
I, occasione di far parola della Religione Cri- 

stiana {p^fg* 4.)» «a ciò egli fatto per modo, 
u che altri possa comprenderne tutta la grandcz- 
I, za* e se suo oggetto non è stato lo studiar- 

si di farla credere, ha però procurato di far- 
^ la amare ^* £ dopo aver riportato alcuni te- 
tti favorevoli* Qiiesti sono passi formarli, ne^ 
n ^uali si ravvisa uno Scrittore, che non sola<» 
„ mente crede la Religione Cristiana, ina che 
n eziandìo Tama , 

Qpest' apologia non coglie il punto della di- 
scussione: non si tratta di esaminare, se T 
Autore in akiini luoghi abbia parlato a £ivore 
della Religione, ma se abbia stabilito de'prind* 

Pj 
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Suìh Difesa Jtììo Spìrito tleili Leggi • 
pi die le sono opposti; e questo è quello che 
ci lusinghiamo di aver dimostrato. Onde, sup» 
ponendo il suo sentimento a &vor della Reli- 
gione, il Sig. di Montesquioi è in contraddi- 
zione con se stesso. Egli» diraissi, ha parlato ^ 
da vero Cristiano; dunque debbesi interpretare 
favorevolmente ciò che altrove potrebbe essere 
equivoco . No , si risponderà , e con più ragio- 
ne; le siw massime , le sue riflessioni , i suoi 
principi, vanno direttamente contro quelli della. 
Religione : dunque la testimonianza isolata che 
le rende , non è che una insidiosa dissimulazJo^ 
ne . Quest' ultimo sentimento è decisivo . Non 
basta di parlare a favor della Religione su di 
un punto f e come di passaggio, «sogna non 
proporre 'mai niente che combatta od alteri le 
sue sanie verità, altrimenti non sarebbe più né 
un rispettarle 9 ^ un crederle.. 

Di piti ; supponiamo 1* Autore Cristiano , i 
suoi sentimenti non tolgono i pericoli di uno 
stile* equivoco , od inconseguente. Laonde gtac* 
ehè ama bi Religione, giacché ^tende an- 
nunziarla , è un entrar nelle sue mire , il pre- 
munire i semplici contro gì' inciampi , eh* egli 
ha inseriti ne' suoi Scritti , dico sinché senza vo« 
lerlo . 

' M I-n un soggetto cosi esteso (p^g- j6,) gli 
„ è stato necessario- il parlare deliri Religione: 
^ avvegnaché trovandosi sulla terra una Rcli- 
gione vera, ed un* infinità di false « una Reli- 
,1 giolip mandataci dal cielo , ed un infinità di 
^ altre che sono nate qui sulla terra.,, non* ha 
• Tom» V. C po- 
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^, potuto riguardare tutte le Rclieioui £al$e che 

come istituzioni umane : sicché ha dovuto 

esaminarle come tutte le altre istituzioni uma^ 

ne: rispetto poi alla Religione Cristiana , co- 
^, me quella che è un* istituzione divina, altro 

non ha dovuto fare che adorarla. Non dove- 
„ va egli trattare di questa Religione, perche 

essa per sua natura non soggiace ad esame 
^ alcuno : di maniera che quando ne ha fatto 
„ parola , non l' ha mai fatto per farla entrar 
„ nel piano dell'Opera sua, ma ^ per pagarle il 
,y tributo di rispetto e di amore , che le è da 
„ ogni Cristiano dovuto, ed affinchè ne* co nfroii* 

ti eh' ci poteva farne colle altre Religioni > 
„ la potesse far trionfare di tutte " . 

Ecco precisamente ciò che forma la condanna 
*del Sig. di Montesquieu . Egli si è totalmente 
allontanato dal [nano, che in lui suppone il suo 
Apologista. Infatti, se ha dovuto esaminare i 
falsi culti-, come tutte le altre istituzioni uma- 
ne, doveva dunque supporre la falsità e del cul- 
to , e della setta che Io prf)fessava : dunque ri- 
portando quelle superstizioni doveva farla da sem- 
plice Storico, e non confonderle segretamente coi 
Riti Cattolici : se altro non ha doluto fare , che 
adorare la Religione Cristiana^ come quella che è 
una htltu^'one divina , dunque doveva sempre 
supporla vera, ed innalzarla infinitamente ai di 
sopra delle sette di menzogna ; non doveva dun* 
^ue mai preferirle un bene civile. Pagarle il trì^ 
iuié di rispetto e di amare ^ era lo stesso che ado- 
rare i suoi misteri, proporli; soddisfare in som- 

• ma 
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Sulla D'ifes/t dello Spìrito delle Leggi. ^5 
ttla ai doveri di un vero Cristiano. Lo ha egli 
fatto ? Il sostenerlo è una derisione , è un con* 
fondere , dictamlo pure , gli Apologeti della ^e- 
de con i suoi nemici ed i suoi censori . Non 
può opporsi al Difensore dello Spirh0 deiU Leggi 
.un testimonio migliore dell* Autore stesso . „ Io 

non esaminerò t et dicè^ le diverse Religioni 
)j del mondo 9 se non rapportò al benei cms se 

ne tira lìello ^tato Civile ; sia che io parli 
„ di quella che ha la sua iradice nel Cielo > sia 
„ di quelle che hatmo la loro sulla terra Co- 
si dunque nello Spìrito delle Leggi il culto falso 
è confuso col vero : è egli questo un rendere 
alla Religione un tributo di rispetto e di amore ^ 
ed un farla trionfare su tutte le altre ? 

Questo pensiero , ( pag, 16) La creaT^ione che 
sembra essere un atto arbitrario^ suppone delle re- 
gole così invariabili , come la fatalità degli ^Atei , è 
riprensibile ) malgrado la difesa dell'Apologista^ 
Quand'anche non vi si parlasse che degli effet^. 
ti , e non delle Qiu^e » il sensot n* è pericolo-^ 
so . Egli è un supporre , che le regole iìsiche 
dei oìoti^ o dell* armonia dèi corpi, sieno in^ 
variabili , come quelle di lina inflessibile fitta*» 
lità; e per cons^uenza è un togliere a Dio 
il potere o d* intertompef le , o di calciarle , co* 
me sovente ha fatto. La natura dei miracoli è 
di non esser compresi nelle Leggi ordinarie della 
natura (i): dunque queste Leggi, benché dure« 

C % voli , 

■ I l ì I Ili III 

' <*i ) Veggasi Clarcke P mwt. df Dkm Tm^ ^ . Cap, 
Scardua deééa nHtìtità # vtrità dUiét JKiAjgs» mve/. §. ^i* 

Gam* 
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vt>li| benché bastanti per mantenere una perpe- 
tua armonìa , non sono invariabiU come quelle ^ 
delia fatalità degli Atei. 
• Ripetiamolo Analmente , f Apologista è Cri- 
stiano; e perch^è è Cristiano , condanna lo i'^V 
who deiit Leggio anche allorché crede prenderne 
là difesa. Eccone una nuova pmova. (p. no.) 
Per giustificarlo di dò eh' egli ha avanzato » cioè 
qualora uno è H pMkono neHo Stato di move» 
fo orna nuova Religione y o dl -um rietvefiO'^ non 
stablltrvela j- apporta due difése, dieso^ 
ne positivamente due critiche . La prima . L* 
Autore ha detto „ la Religione Cristiana , che 
d prescrive agli uomini damarsi, vuol certamen* 
te , che ogni popolo abbia le migliori Leggi 
politiche, e le migliori Leggi civili, avve- 
^ gnachò le medesime dopo di essa sono il be- 
„ ne maggiore che dar possano gli uomini , e 
„ ricevere. ( £ ^ndi conclude) Se dunque la 
,1 Religione Cristiana è il primo bene» e le 
,^ Leggi civili e politiche il secondo , non v*ha 
^ in uno Stato Lc^e politia^ e civile, che pof* 

„ sa 

Gambiaò aktmi pmm sefrm la Mefaf, Rtflest»XI tuXh 
Stifmda Paine ec, , dove ci dà ooa nuova maniera di 
spiegare gli effètti soprannaturali , Fossoni de Miracu^ 
Ut adverrtis Bened, Spinozam , Spsgiii de h1iruci<lis , e la 
dotta Diatribe Philosof hicO'Theotogica de Mtracuiis , cut 
adjeSus est excursus Philosophicus ad doBriaam Bome- 
ti yi C. dì Gio: Giatomo Boningero • Può ancora leg- 
gent ima dotu Distertaaioat ntUt Mmmh di Tw. 
voux 1^41, Giugno «rr. 41, e Settembre nor. 4^., C Ge< 
novesi dellt Sww Metaf* Pari, i. Céip, $• $. $• 
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Sulla Difesa delh Spirita delle Leggi, 
fi ^ o debba impedirvi T introduzione della. Re« 
^ ligione Cristiana ' 

Quest' è un voler cavar ben da lungi un* apo- 
logia j ma per renderla solida , lo zelo non oa* 
sta; da quel principio se ne deve dedurre una 
conseguenza aHàtto diversa: Se dunque la Rdi* 
ipone Cristiana è il primo bene» e leL^ici<* 
viti e politiche il sécondo, dovessi rìferìre le 
Leggi alla ReUgionc, e non la Religione alle 
Lcf^: in vece di ceìxare ia infinito i rapporta 
di. miUe usi bizzarri ( e sempre presentati sotto 
il nome di ReUgione) con i climi e colle Leg- 
gi , conveniva paragonare questi un, ed evan^ ' 
dìo le Leggi legittime con la loro sorgente e 
col loro modello, vale a dire, con la Legge 
suprema . 

La seconda risposta, è lo stabilimento mara* 
viglioso della Religione Cristiana , che indipen- 
dente da tutti i mezzi umani , è fondata su dei 
prodigi . „ Bisogna essere ben carnale per giu- 

dicare del suo progresso sugli ostacoli o su i 
,1 mezzi umani . Par che si consideri Gesù* 
„ Cristo qual Re , che conquistar volendo uno 

Stato vicino, occulti le sue pratiche e le sue 
n intelligenze 

Questo appunto è il giusto rimprovero che 
si fa allo Spirito deiU Leggi non presenta esso, 
la Religione che cotte un'opera umana* Giact 
cfaè nello stabilimento dei Vangete Iddb si è 
mostrato sotto quell'apparato di forza edtmae» 
stà, di cui r Apologista fa una brillante e su- 
blime immagine, perchè l'Autore la mette egli 

C j con-^ 
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continuamente in opposizione con i più deboli 
ostacoli della saviezza , ed anche della politica 
degli uomini r La proibizione della poligamia > 
dicesi, è che Tha distrutta ia Asia ( per altro 
ancor vi sussiste ); sono i suoi Riti, che le* 
chiudono le porte della Cina; Tempio, Mini- 
stri, culto eo. tutto v'è dipinto con un pcnneU 
lo politico e terreno . Ed è (questo un trattare 
cB una Religione divina ne' suoi mezzi? Bisoffut 
ben camaìe per gìudicMn de swà pregressi 
m gli 9StéKoii esu i me^x^ hmmì • Il Qristiana 
non ne giudica così : egli riguarda la Religione 
come r opera di Dio : vi ammira la sua sapien* 
za, che ha trionfato dell' orgoglio e della Filo-^ 
sofia del secolo ; V eterna sua luce , che ha pre* 
detti gli eventi ; la sua potenza , che ha rove- 
sciati tutti gli ostacoli . Discopre nella perpetui- 
tà, o ne' nuovi progressi di questa Religione,, 
i prodigj medesimi (benché più occulti ) che 1' 
accompagnarono nel suo nascimento (i): quindi 

è che 



(i) E' piena delia più profonda Filosofìa la riflessio- - 
ne fatta a questo proposito da moiri insigni .SS. Padri 
Cristianesimo. U mondo non ha creduto la divina- 
ti della Religione senza miracoUi evano essi tanto ma* 
infèsti che non poreasi dubitare della santità del divino * 
Maestro, e della sua dotrritia, in conferma della quale 
venivano operati . Ebbe a dir Gesù' Cristo ; Si non 
aeditif mibì ^ q>eribux creditei nè v'è staro alcuno , 
come osservammo in^ una Nota al nostro Discorso pre- • 
Jiminva» che U labbia negati , avendo rotti , anziché 
ne^li» piocnrafo di soddisfare al loro odio contro il 
Cristianesimo col ripeterli da cause o naturali o diabo- 
liche I C01U6 Giuliano Opp, Ijb, 6*f, i pi. edif* Colon, 1 688. 

Cel- 
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Sulla Difesa eiello Spìnto delle Leggi , ^9 
è che senza ragionarne come di un progetto di 
politica o di commercio , non vi ravvisa che t 

3|gi ed impenetrabili disegni di Dio ^ e H 
ora. ^ ' 

Convengo con T Apologista i che in ima cri- 
tica non dabbesi rammentar niente che non sia 
aoGcssorio; che non debbonsi confondere le idee 
e le scienze; che debbe uno istniirri sogli og- 
getti discussi , seguirne la catena e h collega* 
zione; non supporre- intenzionr ideali , eeercare 
piuttosto di scusare , se è possibile , che di bia- 
simare ^ sostener lo zelo con la carità e con la 
dolcezza, senza mai mischiare il fiele colla di- 
fesa della verità. Convengo, che un Critico deb- 
be sempre aver ragione • che non ha alcun dirit- 
to all'indulgenza, ma alla sola equità* che deb- 
be edificare il mondo colla sua dolcezza, dilen* 
dere la Religione con giustezza», o non parlar* 

C 4 ne 
■ ■ ^^^^^ 

Ctiso , Porfirio presso Eusebio Pr^erar, Evang. L:6. 5, 
c. 1. e Svetonio m Nerone c. \6. Ma che ì Non sono 
srari operati miracoli per isiabiiir la Religione? inter- 
rogano, e concludono i SS. Padri j non v*^ dunque 
miracolo più grande di onesto, che una dor trina fi 
contralia alla perversione elei cuore umano, alla super* 
ttiztooe idolatrica , alla licenza deila>vita , aita sfrena* 
rezza universale , siasi stabilita senza alcun niiracolo . 
Veggasi S. Agostino Lib. 22. tie Ctv. Dei car. 5. 5>. 
Gio: Grisostonio Hjm. ^4. t/i Mai ih. , e S. Gio: Da- 
masceno Uà, 'de Tkk Ortbodh Intanto non h iMpmiio- 
ne al IMn credulo un ù evidente ptodtgio, io qosotoeht 
im éomine carnaii ^ tota regula inteltigendi.t ^ emmufmy 
do eemendi y come riflette il cit* S. Agostino Sertthi^y» 
iU Ttmp, ' 
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ìie ih venia costo. Ne convengo; e tutte )iie» 
^ste idee generali non danno punto di forta allo 
SfirM diih Leggi ^ nè indeboliscono 'le ine cri* 
tiche. 

* Allor quando nn Autore ( pag. ly^. ) si 
spiega colle sue parole , o co' suoi scritti-, 
che ne sono l'immagine, è irragionevole il 
^ lasciare i segni esteriori , per investigare i suoi 
^ pensieri; perche egli solo è quello che può 
„ saperli . Ed è cosa assai peggiore , essendo 
buoni i suoi pensieri) Tattribuigliene deirei**» 
La massima è vera, ma T applicazione spes- 
sifóimo è falsa • Iddio solo può scandagliare 1* 
abisso dello spirito e del cuore, noi nonio co^ 
nosciamo che dai segni • Ma se dal piano e dal 
tessuto di un* Òpera, si scorge un disegpo medi* 
tato^ san^ essere fornsalmente espesso; se i 
Lettori ne vengono colpiti e sedòtti ; se una se* 
rie di principj, di riflessioni « di conseguenze 
che tra di loro si sostengono , formano un certo 
tutto; se ogni dì alcuni spiiiti prevenuti ne abu* 
sano* è egli forse allora un lasciare i segni este^ 
noti, per im^estigare i pensieri ? No, certamente r 
egli è un giudicare a norma dei segni , un cer- 
care, un dar a vedere un Autore che vorrebbe 
nascondersi, e che con immagini a due faccie 
tende segretamente delle insidie. Indarno egli 
^ si rifugia a certe dichiarazioni isolate , che noa 
fermano nè corpo nè ooncatenamento con l'Ope* 
ra, quandoché i principj ertesi e provati le smen^ 
ti^cono: anzi può dirsi, che non v' è stato gìaìn* 
inai Autore che fosse meno in diritto di lagnar- 
si 



' ^ulla Difesa dàU Spinto dèlU Leggi . ^ 
» che s'investigassero i suoi pensieri , di quello 
sia TAutore dello Spìrito delk Leggi. Egli si è 
studiato di nascpiiderli : ha preso lo «ile il piU 
conciso, il piano il pih vasto; non isviluppa 
niente, non fa che mostrate rapidamente comd 
m haleno-: suppone [il suo Lettore istruito di 
tutto, e in un solo periodo riunisce ^Storico, 
il Filosofo , il Giureconsulto, il Teologo : si li« 
piita a porre un principio, e lascia la cura di . 
svilupparne le conseguenze : si scorge al senso 
medesimo che questa profondità, questa oscuri- 
ti è artifiziosa . Dopo ciò, torno a ripetere, lo 
sviluppare il suo sistema, è egli forse un inve- 
stigare i suoi pensieri? Io mi appello alla voce, 
della coscìenaa e deH* equità . Di piìi ; quand'i 
anche si supponesse 1* Autore nella buona fede# 
la critica h ugualmente giusta. Se essa non es^ 
prime i suoi pensieri reali, esprime i pensieii 
indicati ne* segni; il senso in somma del suo 
Libro , e non precisamente quello, del suo spi» 
rito e del suo cuore. Nè questo h m fargli 
torto: responsabile ai solo Iddio «ielfindmosiio 
pensiero , lo h uomini ddla marnerà con 
cui lo presenta ; e questo è quello die qui n 
esamina . 

Non convien mai cercare un senso falso , ove 
non v' t: • avvegnaché questo è un attribuire ad 
un Autore gli errori della propria immagìnazio'* 
ne, di che non v'ha niente di men. giusto. £* 
però cosa del tutto legittima lo svilupparvi quei 
che vi sono nascosti sotto parole ambigue, pa« 
laUeli fuori di luogo, conseguenze naturali a de« 

darsi, 
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dursi, raziocin; speciosi, .sotto tutti i mezzi in 
somma » che sa impiegare l'errore insidioso. £ 
cpiesta esatta discussione fu ella mai piii legttti* 
ma, piii indispensabile» che in questo secolo,, 
in cut il gusto dei Lettori » daccordo colla po* 
litica segreta V degli Scrittori, sa in ogni dove 
cercare e giudicare la Religione? Dunque è co- 
sa prudente e giusta lo scoprire questi lacci na- 
scosti , affine di diminuirne i danni . Questo non 
è' un confondere i buoni ed i cattivi Libri y 
hè un guastare lo spìrito dei Lettori , offrendo loro 
dapertutto un misto di buono e di cattivo senso. 
ma un mantenere inviolabili i diritti rigorosi 
delia verità- è up separare gli artificiosi sofis- 
mi deU' errore j è un mettere in vista tutti gl» 
aspetti, e tutti i rigiri. La Religione né ecce* 
da ^ uè è ingiusta nel rispetto ch'esige: se i 
nostri Filosofi fossero sinceri suoi adoratori, il 
loro candore brillerebbe ben tosto ne* loro scrit- 
ti, e Senna neppure avvedersene, aegnirebbona 
un piano di soramissioBe'e di riserva. Quanto 
sarebbe allora consolante il non analizzare le lo- 
ro Opere , se non per riconoscervi i loro taltn^ 
ti , e raccoglierne i frutti ! 

Non si pretende, criticando certe Opere Fi- 
losofiche, di diminuire la somma del genio nazio- 
nale , di viclentare e snervare i talenti , ma di pre- 
venire gli errori* e per seguire il principio dell' 
Apologista, (p^^. ipo.j „ la Teologìa ha i suoi 
)^ limiti, ha le sue formoie; perc-bè essendo 
Aote^ le verità che insegna , forza è che gli 
n Nomini vi si attengano, e debbonsi impedire 



Sulia DìftM Jeih Spìriti dtllt LfggK 4^ 
^ dal 'diiungarsene: quivi appunto è ove noAA-' 
„ conviene che il genio svokzs&i * egli vien cir- 
^ coscritto, per coék eaptimermi, dentro ito vt* 
„ cinto *\ 

Ecco tutto queUo eh* esìgesi dai Filocofi , e 

la ragione stessa prescrive loro questo dovere.* 
Giacche la Teologìa ha i suoi limiti , vale a di- 
re , le sue verità immutabili , i suoi principj , 
e giacché gli uomini debbono attenervisi • ne 
siegue che tutto il genio possibile non dee sor- 
passare questi limiti rispettabili , svolazzare od 
estendere i suoi lumi ed il suo giudisjo su de^' 
gli oggetti, che gli sono interdetti . Dunque ^ 
cosa giustissima il farlo rientrare nella sua afe* 
sa , il difendere le vt9Ì$à nate , qualora esso le 
tssalisca'; e separare esattamente ciò che appartie« 
ne al libero esercizio dell'ingegno, e ciò cfatf 
esce fuori dd mimo^ entro cui la stessa ragioai 

n Ma è un burlarsi del mondo ( contittui f 

„ Apologista) il voler porre dentro questo me» 
„ desimo recinto quelli che trattano le scienze, 
„ umane E dopo un dettaglio di questa pre- 
tesa ingiustiza; „ Non v'ha nè scienza, nò let- 
^ teratura che resister possa a tal pedantismo. 
Il nostro secolo ha formato delle Accademie, 
, „ si vorrà che noi torniaixtf) nelle Scuole de' - 
„ secoli tenebrosi " • 

Cagiona stnpore il vedere che continuamente 
i Filosofi , per sottrarsi dallo giuste censure del* 
la Religione, T accusano di volere per un mo- 
tivo d' invidia limitare i progressi delle sctensè 

urna*. 



44 Lettera XL^L 

rumane, e ristringerle sugli • oggetti eziandio » 
cké nott toccano puùto le sue verità ed il suo 
culto. In un simile rimprovero ognidì ripetuto^ 
il pregiudizio va fino all'eccesso. No, tomo a 
ripetere^ la Religione non pone Jìmtù H wemi9 
^ieiii che ttatkmà ie sciente umane: ellala^ialo^ 
rò tutta la libertà dell'ingegno, tutto il fuocò 
della immaginazione, tatto lo zelo delle scoper- 
tt; ma proibisce loro di passare i limiti immu- 
tabili della Fede; di misurare colle verità fìsi- 
che e naturali T altezza dei misteri : nè questo 
è un soggettare la letteratura al pedantismo o un 
far risorgere i secoli tenebrosi; ma un difendere 
i sacri diritti che la Religione ha in ogni tem- 
po avuti ^ è un rendere agli oracoli e al culto 
del Signore il tributo ch'esigono; è uno spar^ 
get la luce, ed un aprire agli uomini il sentie* 
ro della verità; è un premunirli contro la se» 
duiione de' Dotti inquieti; è finalmente un reO'» 
der le scienze stesse piik certe e piìt utili ^ rite* 
aendole ne' Voto veri principj . 

Ben vedete o Signore , che là Difesa ddf^ 
Spirito delie Leggi lascia sussistere la critica 
tutta la sua forza . E* cosa più agevole V avan* 
zarc arditamente degli errori, che il sostenerli j 
la verità ha ben presto rovesciati questi fragili 
appoggi . • 

Ho r onore di essere ec. 
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LETTERA. XLVIL 
ShU'- ,ttìuUisi 4M». SpÌMù MI», ieggì . 

•» • • • 

E Stata pubblicata, o Signore, nel Mercurio 
di Francia ( Decerobre 1755' ) 1* Analisi 
dello S^9itùsdelh iaggij inserita neU' Enddope* 
dita» dopo. Feltro del Sig^ di Montesquieu, e 
lenaiiVMola, il Sìp. d'Alembert soggiunge : 
„ Qiiesta è ^ Analisi generale , ma molto in&c- 
„ me ed imperfetta , dell'Opera del Sig. di Mon^ 
tcsquieu". Quindi l'Autore del Mercurio ag- 
giugne : „ li Sig. d' Alembert ci permetterà di 
combatter! qui la sua modestia : noi osiam 
„ dire dietro la. voce pubblica , che quest' 
„ Analisi è un modello, che ella mette \o Spt- 
ftto delle Leggi in tutto il suo lume , e che 
non è possibile di farne una migliore. Beato 
M quel tffsto, qualunque sia il merito ch'esso 
„ abbia in se,, che è così commentato! 
.' Qiiesto. elogio. dell'Analisi è esatto . Biso- 
gna confessare ch'essa npn solo mette lo Spi* 
tù éieiU Leggi in tutto il sua lume, ma che 
sparge luce ove QOn ve n'era; che vi crea 
un' unità , i|n rapporto di disegni , il quale ( se 
vi fosse ) noa sarebbe savvisato ; che allontami 
( per quanto è possibile ) i giusti rimproveri ; 

che 
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che diminuisce quel fondo di oscuriti che nasce 
dalla moltitudine affastellata dei Capitoli, e dal* 
la confusione delle materie * che si sforza di 
distinguere c provare i principj, su i quali è 
fondato 1* edifizio di queir Opera ; in somma , 
che la presenta sotto 1* aspetto il piìi favorevo- 
le. Ma alla perfine, 1* Analisi non può dare al 
testo commentato una giustezza ed una verità 
the non ha: e i diffetti di questo ne produco- 
no oofkie Aaturalmente degli altri inqaella. Un 
breve esame ne sarà la prova. 
. GU uomini nello stato di natura, &tta 
1» astrazione da ogni Religione , non conoscen» 
b do aeile diffisreoze che possono avere , altra 
99 Legge foori di quella degli animali , il dirit* 
„ to cioè del pHi forte , deesi riguardare lo 
„ stabilimento delle società come una specie di 
„ trattato contro quest* ingiusto diritto 

Questo è un mettere un ialso principio per 
base dell' Opera . L* uomo non deve esser mai 
considerato, anche nello stato di natura, fatta 
MSttét^^km àé igni Religione; perchè essendo cs- 
sensialmente intelligente e libero, ha essenziale 
mente Ir cognilionc e il dovere dell'equità* 
Onde è che in tutte It cicsostanze che possono 
o disunirlo e innasprìtlo , o favorire i suoi in- 
teressi, ha un'altra* legge oltre quella de^li ani* 
finali ; vale a dire dei lumi , dei doveri , dei 
notivi, dei soccorsi , che gli prescrivono l'equi* 
tà , e che ve lo affezionano . Sicché lo stabili* 
mento delle società è ben egli un trattato scam* 
bicvole, per prcvcniic gli inconvenienti del di* 
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'Sulf JtmUhi àdìo Spitkù ihlie Leggi * 4^ 
ritto del più farti : ma questo preteso dirìttd 
non è che una ingiusta violenza; non v'è sta* 
to possibile' dell'uomo , in cui possa esso con- 
siderarsi con questa sola Legge degli animali • 
ella è direttamente opposta al piano primitivo 
^el Creatore . Quando ancor si risalisse air ori- 
gine della società, a' suoi motivi, a' suoi prò- 
grcssi , già prima di essa bisogna supporre la 
Legge della giustizia . Le Leggi umane non 
sono state stabilite che per confermarla , e pcc 
darle una forza ed un'autorità esteriore (i) . 1 
. ^ Ma accade nell' equilibrio morale» quello 
I, appunto che accade nel fisico; rare volte sue? 
> cede ch'egli sia perfetto e durevole. I Trat* 
^ tati del genere umano sono, come i Trat- 
1^ tati fìra i nostri ?rindji » ima scmensa di 
•1, continue discordie n« - 

Il parallelo non è giilsto. L'equilibrio fisica 
è perfetto è durevole , poiché è fondato suUe 
regole invariabili della gravità e dei moto dei 
corpi . L' equilibrio morale non è durevole , per- 
chè dipende dalia libera scelta degli uomini , 

Ma 



(i) Vogliamo aggiungere anche un^ altra riflessione 
contro r Aurore di quest'Analisi. Se ruomo nello sta- 
to di natura non conosce, com'egli pretende , altra 
Lt^e, fuori del dirirto dei piir toe» come oitl -pob 
«gli chiamare ingiujto un tal diritto? come potMBO gli 
uomini unirsi in società pe^ abbatterlo P O Questo er;| 
riconosciuto ingiusto , ed ^ falso allora che gli uomini 
non conoscessero altra Legge; o non era riconosciuto 
tale, e l'oiigine delle società non deve ripetersi da 

qndla cagiooe. , ... . ^ .. 
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Ma la legge di Dio , considerata come equiUhtè' 
murale della società , non è in se stessa meno 
immutabile. Che gli uomini Talterino e la ro- 
vescino , dilungandosi dal sentiere eh' ella ci pre- 
scrive, un tal disordine proverà solo la nostra 
ingiustizia, e non la stabilità della Legge di- 
vina . Onde tutte quelle grandi paroIe^ di equi», 
libfio^ di Trattati del genere umano , non dicono- 
àitroy se noa che gli uomini han &tte dcK 
le Leggi- per assicurare con promesse o con mi- 
nacce temporali , T esteriore osservanza dei» 
precetti divini . / Trattati fra i nostri Princìpi 

sono veri contratti liberi*, e soggetti ai princi<« 
pj' dell' equità al par di quelK dei. particolari* 
Ma la società non può essere hi se stessa ri*, 
guardata come Ttatmo libwo M genere ttmano^ 
perchè è fondata suH*autorttò e sulla volontà 
di Dio. Egli avendo creati gli uomini per vi- 
vere insieme, ha loro imposto le Leggi essen- 
ziali a questa unione: essi han potuto aggiu- 
gnervene delle altre per mantenerle ; ma final- 
mente questo regolamento positivo degli uomi- 
ni suppone sempre V origine immutabile della 
società, e dei precetti che la consagrano. Ecco 
quel che dovea egualmente supporre lo Spirito 
delle Leggi per dar delia giustezza e dell'equi- 
tà alle sue ricerche ^ 

. Non si niega che i molivi medesimi d'in« 
*tereM- che ci adunano io società , cagionar non 
yi possano la divisione :. mn questo stato di 
guerra non nasce pnedsamente dalla Società , 
ma da uno sregolato amore di noi medesimi ; 
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Smìf inalisi Mh Spirisi delie Leggi . 4^ 
ed in qualunque stato possibile sarebbesi più o 
meno sviluppato. Immaginar che lo stato di 
natura sarebbe stato senza guerra, è lo stesso 
che dire che T uomo vi sarebbe stato senza pas- 
sioni : e su di quali prove assicurarlo ? „ Q 

eglino ( dicesi ) non avrebbono avuto a con- 
„ trastar di niente^ ose la necessità ve li aves* 

se costretti non si sarebbe veduto che la de« 
„ boiezza fuggii^ 1* aspetto delia fqrza, cl(e op* 
* pressori sema contrasto , ed oppressi senza 
„ resistenza " , Una tal pace è puramente im- 
maginaria: in ogni stato, gli uomini soggetti 
aUe passioni avrebbono ^vuto delle cose da con* 
trastarsi, e qualun^e inuguaglianza di forze no|i 
avrebbe impedito, che non si facessero ad ogni 
istante i più furiosi contrasti . 

yy Ecco dunque gli uomini uniti in uno stes- 
„ so tempo ed armati , che da una parte si 
„ abbracciano, per così dire, e cercano dall' aU 
„ tra di ferirsi vicendevolmente: le Leggi so- 
„ no il vincolo più 0 meno eiEcace , destinato 

a sospendere q ritenere i lor colpi 

Sì , gli uomini cousùierati ^mtenormente a4 
ogni L^ge positiva sono unhi h. km tmoiussa 
tempo ed armati : uniti per.loro. iKituni 0 secondo, 
il piauQ dei Creatore, per mille icamUevoU 
raparti di sangue, d* iuterésse^, di bisogni: ar» 
mati per le loro contrarie inclinazioni. ( QueV 
ste vive passioni, per altro, ^ippongono la ca« 
àutà dell' uomo . ) E' vero che per arrestare o 
sospendere l'impeto delle passioni, è neccessa* 
rio il soccorso d^Ue .L^i ^tn^: matornq 9^ 
Tom. V. J> ri- 
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ripetere, questo è un non dir niente, percliè è 
un dire ciò che è evidente, e ciò che non c 
stato mai negato da alcuno. Questa necessità 
delie Leggi civili è fondata sulla esistenza del« 
le Leggi eterne. 

Entra quindi T Analisi nel dettagliò delle tre 
sorti di Governo , il Repubblicano , il Monar- 
chico , il Dispotico • e ne ricapitola con molta 
giustezza e precisione i principj ed i rapporti 
stabiliti nello Spinto dellt Lcv^i , „ Non si vie- 
^ ne a dire con ciò, che cel oniverso non vi 
*j, sieno che queste tre specie di Stato; non 
I, si vuol dir neppure, che sianvi degli Stati 

che unicamente c rigorosamente appartengano 
f, ad alcuna di tali forme; ia maggior parte 

sono, per così dire, dimezzati, o composti 
M ed aventi gli uni qualche cosa degli altri ". 

Senza star ^ui a ripetere quello che abbi^* 
mo detto su i ( pretesi ) principj di questi 
Governi , il timore , T onore , T amor della Pa- 
tria , questa massima stessa prova T oscurità , 
o piuttosto l'inutilità del sistema dello Spiiito 
{ielle Lccpi . Se oli attuali Governi delia terra 
non SI ritenscono esattamente ai tre generali : 
se non sono che dtmc'::':^ati o composti , ne sie- 
gue che i principi e le regole non debbono es- 
sere applicate se non per composizione : e quest' 
avvertenza sarà arbitraria . Sia per conoscere 
al vero la precisa natura del Governo ^ sia per 
rendervi proporzionate e modificarvi le regole , 
questa immensa fatica non servirà che a varia- 
re i sistemi ed i pianr secondo T immaginazio- 
ne 
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tull^ tAnattst delk Spìrito delie Lfffgt , $ x 
rie dei Legislatori. Ecco uno <fci gran deboli 
dello Spìrito delle Lrrtpi - l'oscurità quasi im* 
penetrabile, c la varietà ijifinita che risulta da' 
iuoi principi- Chi sa "che questi difetti, rea* 
lissimi agli occhi ^di una ragione semplice ed 
equa 4 la quale in un'Opera di politica e di 
costumanze non ammette nè ama se non «quei 
the comfttnde^ se non quel che vede esser uti<' 
lej dn sa, dissi ^ che questi difetti non abbia<« 
no tontribuito qualche poco alla gran riputa^ 
tione il quest'Opera? Molti credono che tutto 
quei che essi non comprendono, sia rìievantissi<« 
ino, e 0erci& ammirabile i e per àatc a crede** 
te che s intende, si loda fuori di misura: e si 
oserebbe non lodare, quando un certo pubblico 
preconizza e quasi adora ? Sen^a lasciarci stra* 
scinare da questa torrente dielor;i, pcrmettiam- 
ci un esame imparziale ; questo c un diritto 
che i Filosofi non possono conL.astare . Un* 
Opera , in cui veggonsi migli a ja di Capitoli 
brevi | oscuri ^ la maggior parte^ sen^a connes^ 
siòné; ( il Sig« d' Alembert ha sapiùo mettere 
vi tutta quella^ della quale sono suscettibili # 
Resterebbe forse sorpresq l'Autore a questo col** 
po da maestro; eppiir malgrado questa grand' ar-» 
te y quante altre cose disparate vi sono , che nòn 
è possibile di connettere I ) un' Opera , in cui 
suppongonsi de* principj equivoci , che mettonsì 
per base di tutti i proprj raziocinj ; principj 
eziandio Che convicn saper estendere o ristrin- 
gere , secondo gli Stati dime^r^aù e composti 3 
un Opera, in cui anziché parlar chiaramente ^ 

D % non 
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non si procede se non con passi obliqui , con 
similitudini , con induzioni , con reticenze : un* 
Opera finalmente, che passa (h continuo dair 
i^tetico al reale; che ^arla mnanameme^ astra- 
zione fatta a verità più sublimi, è ella. fatta 
per istruire i Legislatori, o per formare i cit- 
tadini? Nè Tuno, nè l'altro. Quando si vuolo 
inspirare qualche dovere di società e di morale» 
ricercasi del semplice, del vero, dell* interessane» 
te, e non delle massime aride ed enigmatiche; 
e può riguardarsi \o'Sfmt9 delle Leggio malgra« 
do il fondo immenso di politica , di giurispru- 
denza , di erudizione , d' ingegno che vi si tro- 
va, come un'Opera tanto inutile per regolar gli 
uomini, quanto sono inutili i sistemi generali 
di Fisica per trovare T esperienze e le proprietà 
della natura. Un solo vero osservatore vi spar- 
gerà più lumi e più ricchezze, che i Descartes 
ed i Newton. Se eglino sono stati utili, noi 
sono stati come sistematici , nia come osserva* 
tori • , 

„ Qiando T Attore parla dell' uguaglianza 
„ nelle Democrazk, non intende una uguagliane , 
„ za estrema, assoluta, e per conseguenza chi- 
„ merìca; ma intende quel fortunato equilibrio 

che rende tutti i cittadini egualmente soggetti 
„ alle Leggi, ed qualmente interessati ad os- 
„ servarle " , 

Un, tal* equilibrio è essenziale a tutti gli Stati . 
I grandi, del pari che il popolo, nelle Monar- 
chie sono egualmente soggetti ai le Leggi , ed 
t9f essati egualmente ad osservarle ^ non conviene 

duo* 



Digitized by Googl 



Sull^ •^naihi ddh Sphrho delie Lej^i, 
Aio^ue altegare questa uguaglianza di equUifatrioi 
come lo spirito e il principio delle sole Demo- 
crazìe . 

„ In ogni Gomno le Leggi dell' educazione 
3, debbono essere relative al pniicipio. Qui per 
„ educazione s'inter. le quella che si riceve cn- 

trando nel mondo , e non quella dei parenti 

e dei maestri , la quale spesso è ad essa eoa* 
fy traria, sopra tutto in certi stati **. 

Questa educazione del mondo è una vera chi* 
mera. Entrandovi, vi si veggono d^li usi» e 
degli esempi; vi si ascoltano dei rag^onameflti : ^ 
questo spettacolo diviene un» lezióne muta per 
chiunque sa riflettere. Ma essa non nasce die 
dallo spirito e dal cuore* è diversa secondo la 
diversità dei caratteri . Chiamar questo tuono del 
mondo Legge di educazione , in preferenza a quel* 
la dei parenti € elei maestri ^ è un farsi un dizio- 
nario a parte , ed un rove«^ciarc i termini . E 
dall'altra parte, fissando una tal prefcrcnz:! , non 
potrebbe ella estendersi sulla Religione, ed esor- 
tare i giovani ad abbandonare i prcgiudizj pre- 
tesi , ispirati loro dai Maestri Cristiani , per 
adottare i principj del Secolo? Ecco lo scoglio 
nascosto . 

„ Uno dei gran principj dello spirito di con* 
,9 quista debb' essere di render migliore , per quao* 
,» to è possibile, lar condizione del popolo con* 
„ quistato 

< La proposizione è equivocissima. Se per &* 
^nt9 di tM^uista s'intende il mezzo di riuscir* 
vi, egli è certo die. libano di rendere soglio* 

X> 3 re 
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re la condizione del popolo conquistato, è il 
più efficace . Si comprende altresì , che essendo 
una volta giustamente dichiarara la guerra , è 
cosa del tutto legittima, per sostenerla, d'im- 
padronirsi dei paesi nemici . Ma non è quest^ 
precisamente quel che chiamasi spirito di conquìm 
//^••Quei che la Stona cliiama Conquistatori, 
^Itro ordinariamente non ne hanno avuto che 1^ 
cupidigia e i* ambizione (i). Bisognava dunque 
distinguere ntìV Opera delle Leggi , lo spirito e 
i mezzi di conquistare. . 
• ,,^Gli Spagnuoliy conquistandoli Perii, avreb^ 
„ bon dovuto obbligare (come Gelone i Carta- 
„ ginesi) gli abitanti a non più sni^rifìcare degli 
„ uomini ai loro Dei * ma ej^lino credctterq 
„ più vantaggioso il sagrificarc quei popoli me- 
^ desimi 

Gli Spngnuoli non han tollerato al Psrìi i cru- 
deli sagrifizj che vi si offrivaiK), poiché vi han 
distrutti gr Idoli ed i Tempj ; i» ciò han fatta 
^che più di quello fccc Gelane. Riguardo alle 

(rudei^ che han potuto esercitarvi (^) ( senza 

ap- • 

»" ■ ■ . ■ / . 1 .1 .1. 1 I . i 1,. . t 

(1) Il P. Appiano Buonaféde nella sua Opera 
Conqtiìjte celebri Liòk 2. con somma critica ed eiudizio» 
ne ne fa la storia, e lo dimostra. Nel Vh. i. Cap. o. 
dà la vera idea di un general sistema , ma giusto i del- 
ia conauista. 

(2) ordinario si crede a primo aspetto ìmio cib 
che SI <|ic» degli Spagr.uoll riguardo alle barbarie com- 
jness^ contro pi' Indiani : il moderno Autore però della 
Sroria critica di Spagna destramente li yendica (U que^ 
$te, f 4 alttg somiglianti accuse, • 
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ShII* ^fuììst {/jjìo Spif'u» dtlU Leggi, 
^provarle ) potrebbe dirsi aver eglino seguito 
im ciò iì sistema delio Sp'n ito delle Leggi. Detta, 
esso -agli uomiqi di appigliarsi ai mezzi 4i reo* 
dcr florida la lorosocieà: legittimi» ono» aoa 
si esaminano che relativamente ai successi,- e ooo 
all'equità . Quindi gli Spagnuoli agirono prudea* 
temente esterminando gì* Indiani ; essi non avrelv 
bono mai stabilito il loro impero fra quelle na* 
ziom numerose ed addestrate nella guerra , se 
non ne avesser versato un diluvio di sangue , 
L* equità e T umanità reclamano contro questa 
barbara politica, ma ella è conforme allo i'p/V/fo 
Jclle Leggi: tende al suo fine (lo stabilimento 
deirinipefo Spagnuolo) per un mezzo ne9ewio 
^ la distruzione, degl' Indiani . ) 
. „ i delitti contro la Religione, debbono es« 
„ ser puniti colla Drivai^ione de' beni che la Re* 
fi ligione procura ' . 

; Questa massinia giusta in apparenza » . è ttii 
soBsma. Seguirebbe da ciò, che tutti i delitti 
possibili conilo la Religione rimarrebbqno impur 
nki. L'empio sicuramente non riguarderà come 

una pena la privazione dei l)cni spirituali, che 
non solo non desidera, ma che disprezza . Potrà 
dunque insultar con audacia la Relii^ione ed il 
culto. Verrà escluso dal Tempio, dal Sacrificio , 
dai Sagramenti; ed ecco precisamente <^uel che 
ei deride e quel chei detesta . Dunque è raglo* 
nevoUtsimo n punire certi JcUni contro la RelU 
gtonot ^ pene di altra iiatunis e. Questo è 1' 
unico niezzo dt arrestare i perturbatori del cuU. 
to • Dirassi focse che ciò che è i^eriore turba 
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PcmBoe civile > e debbe essere punito dalle 
gt . Questo appunto è sempre quel che chiami- 
si Mh$o contro la Reiigimuf uè altri se ne -pu- 
niscono dall' Inquisizioue. O bisogna dunque ces- 
sare di biasimarla, o convien accordare y die non 
può mai punirsi verun delitto di empietà colla 
scomunica: che fragile barriera per cuori deter- 
minati al male! 

„ Gli Scritti debbono esser puniti meno delle 
„ azioni : i semplici pensieri mai debbono esserlo *** 

Ci son degli Scritti più rei delle anioni . Un 
libro licenzioso e di empietà è uno scandalo 
enorme : seduce e desola gli Stati ; un vizio per<» 
sonale non ha queste orribili conseguenze i Per 
quello spetta ai semplici pensieri , conviensi non 
poter ef^no esser puniti dagli uomini ^ poiché 
non si possono neppur conoscere. 

„ Può dunjjue il Governò correggere gli e£> 
fi fetti del dima, e questo basta per mettere 
I, lo Spirito delle Leggi al coperto dell* ingiù» 
5^ stissimo rimprovcrt) che gli è stato fatto di 
„ attribuire tutto al freddo e al caldo " » 

Il potere che ha la società di prevenire , o 
di riformare certi effetti che possono nascere dal 
clima, punto non giustifica il Sig. di Montes- 
quieu . Altra cosa è il riconoscere un rapporto 
fisico fra il clima , ed i costumi o abiti • altra 
cosa il cercare in modo le azioni degli uomi- 
ni nell'analogìa Con Tana o col terreno, che 
sembri escluderà ofpi liberti nel cuore • Questo 
rimprovero è giustissimo, ed ecco precisamente 
ciò che si è condannato néìlo Spirito ileih Leggi ^ 

D Non 




SuJl* ufnaUsl dello S finto déU Leggi , 5 y 
■ „ Non avendo gli ilomioi maggior diritto siil« 
il la libertà , di quello ne abbiano sulla vita g|i 
I» Utai alt^i , tie siqye che la achiavitii , 

gtnehdmente parlando* è contri la Legge di 
^ natura. DiiTatti, il diritto di schiavitìl non 
n può venire uè dall^g^em*. «uè dalla vendita*** 

Se la schfdtwtk è contraria alla Legge di nà» 
tura, non può dunque essere mai permessa : nes» 
suna convenzione umana rettifica ciò che viene 
condannato dalla Legge del Signoi'c . Egli è in- 
conseguente il dire che la guerra dia questo di- 
ritto sulla vita, e negare poi che lo dia sulla 
libertà . Render la vita , quando la si può to- 
gliere, è un cambio che uno fa volentieri colla 
perdita dell^ propria libertà. Quante altre cir- 
costanze non vi son Inai, in cui. questa perdita 
è giusta? £' dunque un br pompa di un'urna* 
nità chimerica, .li condannare ofpi achiavith • 
Convien ristringerne , sviluppa rne 1 diritti « e soo 
negarK . La Religione Cristiana ha dato un eieftì* 
pio ^i moderazione, raddolcendo o sopprimen» 
do la schiaviti!: ma finalmente l'uso n'è stato co- 
si generale, anche fra le nazioni colte; è anche 
- al presente cosi stabilita , così necessaria in Ame- 
rica e nelle Indie, che non è possibile il con- 
dannarla assolutamente . L' equità t t umanità 
si limitano a toglierne gli abusi . 

„ Uso (la poligamìa) che ilSig«diMon- 
,i tesquieu non pretende giustificare in fuelche 
t% ha di contrario alla Religione, ma die ne* 
„ luoghi ov'è ricevuto (ed a non parlare che 
ff politicamente) può essere* fino a un certose* 

» gnq 
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^ gno fondato > o sulla natura del paese , o sul 
^ rapporto del numero delie femmine al nume? 
M ro degli uomini 

Niente certamente sarebbe piìi facile deli' apo* 
logia dei Sig. di Montesquieu» se bastasse il 
dire sopra tutti i punti i piit delicati, ch'egli 
ne tratta ununumm^t^ pofhkamenH , Si ripeterà 
senipre: si, possono esaminarsi secondo i rapr 
porti fisici e politici tutti gli usi qualisisieno 
dei popoli • ma dacché questi usi suono oppOf 
sii alla Legge di natura, o alla rivelazione, non 
basta di non giustificarli , non dcbbonsi ncppur 
proporre come indifferenti, questo tono d'impar- 
jiialità non annunzia certo il Legislatore Cristia- 
no . Supponendo eziandio esatto il sentimento 
dell' Autore su questi costumi opposti alla Legv 
naturale» è per lo meno inutile di dedurre 
1 vantaggi che ne provengono alla societài, Che 
direbbesi di un'Opgra che sviluppasse per prin« 
cipio il bene, che può ricavare uno Stato dal 
saccheggio, dall'usura, dall* omicidio? ( Senza 
ttittavia approvare direttamente tai delitti ) si 
riguarderebbe questo calcolo , non come super- 
fluo solamente, ma come nocivo. Tare il rap- 
porto che addita lo Spn ìto delle Leggi ^ fra mol- 
li usi delittuosissimi, ed il bene temporale. L' 
Autore senza inserirvi delle dissertazioni morali 
o Gristianr , d ovea almeno lasciarvi vedere U 
Vtra sua opuùone ; con ciò diminuito sfvrebbe 
U pericolo del calcolo 2 e se si fosse- assalito il 
piano della sua Opera» si sarebbe resa giustizi 
ai suoi sentimenti. 

» S« 



Sull^ inalisi (ìello Spirito citile Ler^gi , 5 p 
' I, Se lo spirito di commercio produce natu* 
IP Talmente uno spirito d'interesse opposto alU 
I, sublimità delle virtù morali, rende altresì un 
^ popolo naturalmente giusto^ e lo tien iontapo 
I» dairozio e dalla ruberìa *\ . . \ 

. L9 jpiritù di commercio non veruna oppa* 
rizione neppur alle virtù del Vangelo: è Tabu» 
so, che produce la cupidigia e l'ingiustizia 
abusasi di tutto ; e il eommenio ristretto nelle sue 
giuste regole » facendo il nervo e T abbondanza 
della Patria 9 formerebbe T industria, e Tenuità 
dei cittadini. 

„ Ciò che favorisce la propagazione, si è la 
I, continenza pubblica: e la sperienza pruova che 
«, gli accoppiamenti illeciti poco vi contribuisco- 
i, no , ed anzi vi nuociono . 

Quindi si deduce una* verità costante : la Re» 
ligione Cristiana prescrive- tutti i doveri ed i 
motivi tutti deìh ' comìwemi^ pièòòlfcm: dunque 
dia è favorevole alla fitùpùgérzjime ^ ^ 
• ^ .picchè r esecuzione di queste Leggi ( di 
„ Augusto per prescrivere il maritaggio.) fitaa^ 
sai debóle in tutto il tempo, in cui regnaro** 
„ no gì' Imperadori pagani • Costantino finaU 
„ mente le abolì ftcendosi Cristiano, come se 
„ il Cristianesimo avesse per iscopo la spopo^ 
lare la società , consigliando ad un picciol nu- 
» mero di persone la perfezione del celibato 

Non è stato mai questo lo scopo della Reli- 
gione Cristiana, ne quello di Costantino; ma 
siccome v'erano delie Leggi contro 4i coloro^ 
die ricusavano di uqirsi |a matrimonip , ( i pov 

g»ni 
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gani non propone vansi che un celibato di liberti- 
saggio ; ) così niente era più giusto che sopprimer- 
ne il favor di coloro che abbracciavano un celi* 
bato di pietà. Ciò non era uno spopolare la S9» 
€totày ma solamente un permettere la continen- 
za a coloro I che la sceglievano per un motivo 
di Religione 4 

„ Per ogni dove egli fa T elogio del Crìstia« 
,1 nesimo; oe mostra i vantaggi t la grandcz^ 
^ za; cerea di fiurlo amare 

Sarebbesi dispensato il Sig di Montesquieu 
dall' ergersi in Appostolo dtl Cr 'tstiams'ww^ altre 
Opere sono destinate a mostrarne i vantaci e 
In prantie^xj^ ' nia si ha diritto di esigere , che 
in qualità di Giureconsulto Cristiano , ei rjon 
ismentisca il suo carattere* Voler darlo per un 
difensore della Religione t è un rovesciare i ter- 
mini e le idee ; è un supporre i Lettori stupidi 
a segno di confondere le obbiezioni con le pnio- 
ve, e le satire cògli elogj. 

t% Hgli sostiene, che non è impossibile, co- 
„ me Bayle lo ha preteso, che una società, di 
„ perfetti Cristiani formi uno stato sussistente 
„ e durevole**. 

Il favore è lieve, nè vi bisognava uno sfor* 
»o di Filosofia per distruggere il paradosso di 
Bayle . Ma sostener eh non è impossibile , è 
lo stesso che dire che è estremamente difficile • 
ciò che è altresì falso . / perfetti Cristiani sono 
persone guidate sempre dalla più pura ragione * 
nè si darebbe cosa più dolce , più ferma , più 
durevole, piii felice, di una tal società. 

«Ma 
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,1 Ma ti è egli creduto altrcsìi permesso di 
M esaminare dò che le diverse Religioni ( urna- 
^ namente parlando ) possono avere di con&r* 
I, me o di contrario al genio e alla situazione 

dei popoli che le professano . Questo è quel 
„ punto di vista che convien mirare nel leg- 
„ gerc tMtto ciò eh* egli ha scritto su tal mate- 
„ ria , e che è stato T oggetto di tante ingiuste 
91 declamazioni 

Se per giustificare un Autore non si ha che 
ad imm^inare un fim$9 di vista arbitrario , 
r apologia sarà agevole* li solo punto di vista 
reale è il piano » lo spirito, l'ordine, il moti-» 
vo di un'Opera^ ed allora non p'th declamatimi 
ingiuste nella critica che si è fatta dello Spirito 
delle Leggi. Non disputerassi giammai ai Filo- 
sofi ed agli Storici, il ^itto di combinare gli 
usi dei &lst culti coi locale dei paesi, o col 
carattere degli abitanti : sempre però si farà fron- 
te a queir ingiurioso parallelo , che sotto de' 
riti acri della Guinea o dei Tartari , attacca 
quei de' Cristiani * che mostra continuamente 
Futilità del falso culto, e gl'inconvenienti del 
vero , ( e sempre, diccsi , umanamente pattando. ) 

n cosa sopra di ogni altra sorprendente 
M che in un secolo che ne chiama barbari tanti 
„ altri, gli si sia fatto un delitto di ciò che ha 
„ detto della tolleranza, come ^se il tollerar una 
„ Religione fosse un approvarla: comefinalmen* 
„ te se il Vangelo non proscrivesse qualunque 
„ altro messo per propagarlo , fuori della dol« 
„ cezza c della persuasione 

Non 
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Non v'ha barbarie neirintollcraniaj Ina ti^ 
éognerebbe che i Filosofi si degnassero aver 1' 
equità di non formarsene un'idea falsa ed in^ 
giusta. Non solo il Sig. di Montesquieu adof^ 
ta il sistema di una tolleranza illimitata, mai 
sembra non ristringerla se non^ per bandire le 
Religioni intolleranti. Si conviene che tollerare 
una Rc^jgione non è un approvarla ; onde biso* 
gna esattamente distinguere la tolleranza civile ^ 
e la tolleranza religiosa. Quella è legittima in 
molte circostanze, questa non lo è giammai. 
Quanto sarebbe agevole il render giustizia ai 
^rincipj della Religione Cristiana» se si voles" 
sero ascoltare! Ma quasi sempre si ama di con' 
fonderli^ per trovarvi dei motivi speciosi di 
critica. Il Vangelo senza dubbio non debb'esso» 
te annunziato , propagato , che per vie di persua* 
sme e di dolcexr^a ; non si cessa di ripeterlo z 
ma questa è una dolcezza di carità e di fcelo, 
e non un' approvazione deli' errore . E' cosa fa- 
cilissima l'accordare con la più ferma intolle* 
ranza una inesausta dolcezza. L' uua è l'amore 
della verità, amor puro, geloso, inflessìbile i 
l'altra è l'amore degli uomini, il desiderio dì 
condurli alla verità ed alla felicità per le vie 
le più saggic. 

„ Quelli, ne' quali la superstizione non ha 
^ estinto ogni sentimento di compassione e di 
n giustizia non potranno leggere, senza restare 
it inteneriti , la rimostranza agi' Inquisitori , 

quell'odioso Tribunale che oltraggia la Re« 
„ J igiene* mentre par che la vendichi". 

Piìi 
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/ Pià la rimostranza intenerisce, più è insidio* 
sa : nasconde ella sotto sentimenti moderati ^ 
ciò che il fiele ha di più amaro « Potrebbesi 
dimandar ai Sig. d' Alembert , • quali dunque 
, sono quelli i tot quak la superstiziose ha tt$m* 
0§ Ogni ^mimentQ di compassione § di giustiziti 
Ogni difensore della Inquisixione^' è egli «i^ 
questa orribii classe? Si dimanderìi ancora t ^Ì4 
chè questo tribunale non è ricevuto in Francia^ 
e poiché si sa tener lontano V errore con altri 
mezzi , sarebbe forse ancora permesso di non 
solo biasimare questa Giurisdizione, ma di ca- 
Juniarla ? Senza adottar i mezzi , che adopra in 
Ispagna l'autorità Reale, per mantenere, la 
Religione , e bandirne T eresia f convien parlar* 
ne con giustezza^ anche quando si preferisco 
r uso saviamen^^ stabilito in Francia . Si , T In- 
quisizione oltrìggerebbe la Religione » anziché 
difenderla, se punendo i dilìnquenti si armasse 
dell'autorità spirituale e non della civile; se 
condaonnassero i Ministri » e non i Giudici Rea» 
li; se ella pretendesse sforzare i cuori , ed offri'* 
re la fede o il supplizio^ se punisse qualunque 
errore, come la nascita in una setta, o la prò* 
fessione di un culto eterodosso (i). Ma essen* 

do 



(i) Abbiamo veduto altrove nelle nostre Nota 
in quAl senso debba intendersi ciò che dice il nostro Au- 
tom^ parlando dell' Inquisizione , e dei dclirti che da es- 
sa si puniscono. Veggansi gì' intieri capitoli da noi ci- 
tati dell'Opera dtl Sfg. Abaie Spedalitit, ftnsa chatia- 
mo obbligati a ripeter continiiainentf • 
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do assolutamente false simili acxuse, quindi ne 
^egue , o che si vuol calunniare questo Tribu- 
nale, e ia Religione; o almeno die vuoisi igno- 
rarlo , affin di criticarlo con piti mordacità • 

Voi vedete » o Signore » che questa dotta 
e ragionata Amlisi deUo S^fk§ MU Ltggt non 
gli dà ^cuna nuova solidità , e non indeboli- 
sce in coj^tQ veruno le nostre osservazioni cri- 
tiche f 

fio r onore di essere ec 
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Xh/ Dìscùfh del Stg. Rmseau^ 
Sull'origine della ineguaglianza degli uomini, 

Voi dunque, o Signore, desiderate T Ana^ 
lisi del Discorso del Sig. Rousseau {a) 
suUa ineguaglianza degli uomini . JL' Autore si è 
reso t^nto celebre , che i suoi paradossi medesi- 
mi divengono interessanti. Lo stile, il fuoco, 
1* immaginazione, le rìcenche, l'eloquenza viva 
ed energica, tujtto. concorre a dar loro dello 
specioso., e se fosse possibile, della verìsimL* 
gjianza e deUa solidità • Possa egli esercitare i 
suoi ^eoti sopra soggetti utili ! (ij. nessuno 
sarebbe piii capace di rendere la verià io tùt* 
to. il suo decoro, e la sua fi>oza.« 

ir soggetto di questo Discorso è una que* 
stione proposta dall Ajccademia di Dijon: Qual 
sta /' origine della ineguaglian^ fra gli uomini , 9 
se sìa autorizzata dalla L-gge naturale? 

Farebbe di ifie^tieci primieramaite determina» 

Tom. V. E re 

— ■ ■- — ' — ■ -- ^ 

Ìa) A' Amsterdam ^ chez Marc-MJchei Rey^ 1755» 
\) Il $lg, Gaochat scrìyeva mentre Ronssea» tra 
in vita, t poiu ricredeisi de' suol singolari.^ nnivqlti. 
|«n$ieri. 
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re di quale stato si vuol parlare ? Dello stato po$« 
sibile di naturai o dello stato attuale ? Poiché 
finalmente non possono ridursi sotto ano stes^ 
punto di vista due ipotesi realmente diffetoid** 
Il Sig* Rousseau i senza schiarire un puhto^ 
così essetoiale, e da cui dipende tutta la giu^^ 
stem c tutta la solidità del suo pano, comin* 
da con un errore , o piuttoAo con una contrad* 
dizione sensibile « Egli conviene die lo stato , 
di cui dee trattare, {a) pth non esiste ^ non bs 
forse esìstito y e proùaùiimente non esisterà giam* 
tnai: pur tuttavìa vi rapporta gli avvenimenti 
e i costumi del nostro stato: dipinge i gradi 
diversi ^ insensibili , e tuttavolta enormi , che da 
questo stato immaginario ci ha condotto allo 
«tato reale ed attuale. Questa inconseguenza è 
sensibile * onde il suo Discorso che tutto in« 
tàm è rondato su questo rovinoso prindpio , 
aoo può csiere ^ un tessuto di Aagfi c di 
crron. SviluppiaoM il filo ddk sue idee. 
„ La pih utile (ò) e la meno avanzata dd« 
le cognizioni umane mi sembra esser quella 
,9 deir uomo '* . Dopo questo principio , si la» 

f na deUa difficoltà di riconoscerlo a traverso 
i tutti i cambiamenti che la successione de* 
tempi e delle cose ha dovuto produrre nella 
sua originale costituzione • • • Ciò che v'ha 
t, di piii crudde ancora si che tutti i prò* 

Il grtttt 

■ ' ■ ■ ■ • ■■ ti 
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gressi della specie umana allontanandolo con^ 
5, tinuamente dal suo stato primitivo, più noi 

accumuliamo nuove cognizioni , più ci privia« 
^ rao de' mezzi di acquistare la più importante " . 

Di qual cognizione dell' uomo intende mai 
il Sia. Rousseau? Forse della no^^ione fisica^ 
Essa ha avuta ( con pro{)orzione } i medesimi 
{MPOigl^ che le altre mxeLt naturali. Ciascun 
secolo ha aggiunta tti gMoi petfeidone ai 
lutti suU'aiiatoifiìa^ su&e ittalatfìe e i rìniedj^ 
e verlniiiikfleiite tfti lumi si aumentefinno vie 
piii collo Jtu(fic^ e colli <perieiaa# Forse ddb 
cognistone morale? Tanfo è Ittn^ ch'essa sia 
la meno avanzata ^ che anu^t è la pib luminosa 
e la più certa. No, per acquistarla, non è 
necessario^ come crede il Sig. Rousseau, di 
OssciVare gl'individui di ciascuna regione, di 
andare dall' Equatore al Polo , di percorrere 
tutti gli avvenimenti o le mutazioni sucessi- 
Ire : questo è evidentemente un prendere il cam'< 
bio i questi viaggi ^ queste ricerche utili pet 
|>erfe^onart la Storia i» la Fisica # lo sonò, (kh 
chissimo per conoscere il cuore e la nfoi^e : ìm 
nozione éi questi ^aodi oggetti foggia su^rìiH 
cipj piùf stcoR e pkìi riséettabili 5 sima tepiental 
€ la boiit^ éi Drt tneéeJsaapr^ sbUa naturii eil 
1 bisdgoi delfuoiQO^ 

Dicó*^ sulla Sapienza di Elio: essa noti (§ 
niente senza proporzione e senza disegno . Crean-' 
dò gli ammali , egli ha dovuto dar loro T istin* 
to relativo alla loro conservazione; formando 
lielk piante y preparar loro una terra e dei siic« 

U % .chi 

/ 
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chi proprj alla loro vegetazione : con piii forte 
ragione , chiamando T uomo ad un fine , ha do-» 
vuto , fin dal primo giorno, dargli l'idea deU 
la sua esistenza, della sua anima, do' suoi do- 
veri , e della sua sorte . Iddio può conservare 
il mondo per mille secoli , senza darci suIIq 
sue opere cognizione alcuna curiosa e sterile* 
ma non ha potuto lasciarci ignorare il suo es- 
sere, la nostra dipendenza, e il nostro fine. 
Queste idee sono immutabili, legate essenzial* 
mente con Dio e con noi medesimi . Possono 
bensà svilupparsene le conseguenze ed i rappor- 
ti con più precisione, con piii chiarezza o fori 
za ; ma finalmente non può inventarsi niente : 
6 gli augusti limiti della morale , cons grati 
dall^ volontà di Dio medesimo, eterni al par 
di lui, son« superiori alle nostre vane ricer^ 
che (i). Invano i Filosofi vorrebbopo su que» 

sto 

(i) Due sono le proposiztOBi che dehbonst stabiUrc 
a questo ptoposlto t Ì& prima , che la regola dei costn- 
ini è presente a tutti gli spiriti qualunque sicno rU 
errori e gli eccessi degli uomini ; la seconda , che 1^ 
solente di Questa regola si trova in Dio, o piuttosto 
e Dio medesimo, in quanto ch'egli ^ l'autore, il con» 
servatoti del mondo morale non meno che del inondo 
fisico. La prima proposizione non bisogno di pro- 
ve. Si scorrano tutn ì luoghi ne' quali v'hanno na- 
zioni o coire od iivolre eh' esse sieno j s' in«;egni loro ,* 
dice un celebre Autore , che conviene esser giusto e be- 
netÌGO ; che la sincerità è preferibile alla dissimuìasto- 
ne, la fedeltà alla peifidia, la moderazione alla violen- 
ta, la riconoscenza alP ingratitudine ; si udirh subito )cv 
risposta , che qncsre massime ed altre simili piìi si fari- 
no note consultando il cuore, e lo spirito che dagl' in^ 

se- 
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Ito punto stabilire il gusto delle opinioni c 
dei sistemi; le scienze sono lasciate alle loro 

E ^ con- 

se^namenti degli uomini; che l'uomo non le apprtnds 
già dai snot similt , ma ne trova i germi entro it net* 

to; che precedono tutte le fezioni , riflessioni, e razio* 
cinj ; che il selvaggio medesimo (il quale però noi non 
ammettiamo che esista ) se conserva un minimo senti* 
mento di umanità , non ha bisogno di maesrro per sa- 
pere che la virtU ^ migliore del vizio i che non con« 
vten &rt ad altri cib che non si votrebbe per se } cht 
il tradire un amico % disordine ed ingiustizia ^ comean* 
che l'uccidere il proprio benefarrore , o calunniare nn 
innocente. Il Taìta , dice il dotto Filangieri nella 
sua Scienza della Lepjsiaztone Tom. i. C4/>. 4. , s.Mite 
cusì bene come Locke , che una 6era uccisa da un 
altro, non pub esser sua, che 1 prodotti del suoTo 
^ coltivato da un altro, non gli possono appartenere 
senza il consenso di chi Io ha coltivato **« Potrebbe 
domandarsi ai nemici della Legge naturale, ed anche a 
quei Filosofi che proccutano di dimostrarla più con ri- 
cercate sistematiche analisi, che colP intimo senso, se 
parlando semplicemente a persone eh* essi crédono o igno« 
noti, o immerse in errori, degl'insegnamenti generali 
di questa legge, credano che sarebbono intesi , e che le 
loro massime rìscuoterebbono assenso : se diranno di sì , 
come certamente dovranno dire ; non si parla dunque 
loro di cose ignote , risponderemo noi * e tanto voi che 
impugnate la legge, quanto voi cht ti studiate di &ff 
continue atide speaulaatoni per di mostrarla 4 dovete con« 
venir che priOM dei vostri sforzi v'era una tale ide» 
nel genere umano . Che serve dopo ciò indagar negli 
annali delle nazioni per iscoprirvi ciò che le loro leggi 
ed i loro usi hanno di crudele e d' impuro f Che servo 
che un thodemo Autore, per provar che manca il mez- 
zo di disteiner, com^eglI dice, fra le confuse voci da^ 
diversi e comrar) sentimenti degli uomini « qnal sia la 
voce schietta degl'istinti morali, abbia apportato alcu- 
ni usi di (erte nazioni, alcuna da iui cbiamatejeggi, 0 

' sup- 
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conghietture, in eme postono «emtare il loro 
spirito e la loro scelte • iifa I» cogniMone 4m 

^nppoitv wi wù wjgerimento d'iitinto inorile, ch« 

atla vera legge di B«ttira toitlmente ripugnano f Move* 
teli, ed ogni aliro con lui distinguere i prmcipj gene- 
Si della Legge , dalla falsa applicazione di questi ad 
alcuni usi particolari e detestabili , e non dar principiQ 
per farsj $trada ^lla prova di un» propoiixione generar 
t • maflgtM», dalla fidiid di un» proposizione parti- 
colare e minore . In tei se a lui medesimo si dicesse i 
liittltó dei popoli i quali h^nno certe pratiche con- 
trarie affatto alla legge di natura ; dunque questa legg^ 
i una chimera : che mai risponderebbe ? Nella sua tao- 
ria la conseguenza sarebbe Ifgjitima; par Ini t ingiù- 
sta, pon pcrchl* npn discenda dall* antecedente , ina per- 
chè dee ripetersenp resistenza da altri P"ncipj, i qu^U 
certameoté non ha in vista T Ottentotto od il Cafro , 
quancio pensa sull'oggetto della giustizia , e della legy 
ge . Se con gli altri si foss' egli limitalo ai mincìpj |e- 
nerali , avrebbe veduto che le applicazioni ials^ che far 
se ne ppfsonq , nop spno ad essi di ^Icon pocmn^nto , 
t che t m; lentiDienti degli nomini tn questo sogget* 
iof noa pascono perchè non credano che la legge na- 
iomle non vieti alcune azioni, ma perchè credono an- 
zi, che la legge non si estenda sino a quelle, tjon 
psc non repugni ; tanto più phe tali «^o?*^. ««^/"r 
nariamente óf<vat\\e, le qwlt « pnpia vista t^<>° 
Mmp W loiD deformità, ma si ravvisano vietare dopo 
STserie dMnduzioni . Mi stesso ce o fa vedere ai-- 
lestandosi moltissimo su T gradi di probabilità, i quali 
suppongono il dubbio e per conseguenza non hanno , 
ma cercano la certezza . In jmti dunque esistf^ la leggo 
di natone, e Ijencbè ciascnn individop n forali wi id«| 
parckolm secondo il proprio interesse , con twto ciò 
MEnuno pìite dal punto medesimo , di una Ieg|e cioè 
^teriorea tutti gii usi, a tutte le società; nè si e ito- 
vara nazione, in cui sieno onorate T ingratitudine e ^ 
f 4^^rfJza^.la fedeltà e la ricpnosc^nza ; an*» 



Sul Discorso del Sig» Ramseau, ji- 
nono IiA la sua data «ci Battimento del mondot 
c iOiCarcaMi fioo alla sua coosunuaioiie. È vero 

S «he 

non ptnona per miIvaggU che |Ia cbe non con- 
danni c oercsci ne^lt jiirrì U malvagità. Finché gliao* 

mini sono i medesimi , dice un dorrò Fitosofo , non 
potremo mai dire che non sia la medesima la leggo ' 
^^iandlo, perchè hanno i medesimi bisogni, il mede-si- 
na fine* ed t oiedMÌmi rapporti con quel (ine . Ma 
ual uA mal quel dnef quale la sorgente della legge 
i cui abbttmo parlato f eccoci gjlonti alla lecoada prò- 
posi'^tone. 1 Filosofi a questo proposito si sono divisi 
m v.irj sentimenti, ed altri con noi la ripetono da Dio, 
altri s^n» fissare la vera idea dei vocaboli, la ripeto- 
no dalla n^^tura delle cose. E^li è certo, dice T Orato- 
fa Aomano ^« a. Ugi^, cbe v* ha una legf;e supe- 
riore» la ouale non è T opera de^ti uomini , il ri- 
sultato delle convenzioni arbitrarie dei popoli ; legge 
primitiva «d essenziale che altro non è se non la ra- 
gione eterna f la somma sapienza, la divina intelligen- 
za medesima cbe sostiene e governa l'universo. Come 
deftiitla dIvtnanMnta? Siccoiqe la legge di natora altro 
non ^ che quella regola invariabile « con la quale si 
regge la volontà degli uomini, ne viene qnindt chenon 
possa derivare se non da Dio, la di cui intelligenza ab 
eterno ha veJuto nella classe dei rapporti possibili delle 
cose anche i rapporti delP uomo al ^uo ^ne , e secondo 
qanri lo ha creato dal altnit ; donde nò Tiene che ^a 
eterna la legge» percb^ etemi sono i rapporti ; che ua 
in Dio medesimo , perchè veduta ab eterno da Dio ; e 
che da Dio medesimo dipenda, perchè creare enti con 
tali rapporti , o non crearli , è stato un libero atto del- 
la volontà di Dio . Come dunque potrà conciliarci , si 
divi» db cbe dicono molti saggi Filosofi, che dacopet 
impossibile che Dio non «iiteise, nondimeno eilsriNb-' 
he la legge di natura? La risposta ^ In pronto, hoh 
messa quella chimerica ipotesi, non esiste piti l'uomo, 
e non v'ha perciò ente alcuno che porti con se tali 
rapporti» se per alleo per impossibile l'uomo esistette; 
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che in ogni secolo si son vedute f è si veggono 
anche ai presente in alcuni vasti paesi , le pitt 
ioìte tenebre su questo oggetto; non può per 
altro da ciò concludersi, se non l' acciecamento 

di coloro che vogliono smarrirsi. Non per que- 
sto è mcn certo che la luce esiste ; ma convien 
cercarla ov'è, vale a dire, in una giusta idea 
di Dio e della sua Legge, dell'uomo e del suo 
cuore, e non nella fisica e nella Storia, o in 
ispeculazioni più sterili ancora e più vuote, di 
quello sieno oscure ed astratte. 

Prima di sviluppare il Suo nuovo sistema ^ 
il Sig. Rousseau par che riconosca T autorità 
della rivelazione « La Religione {Péig*6^) ci 

fi co- 



da te, non porrebbe non esister con quella legge , per- 
chè non potrebbe non esser uomo . Quando si ripete ài 

Dio la prima sorgente dei nostri doveri j non oebbesi 
inrendere di un decreto di Dio positivo e libero sola- 
tnenre , ma dei rapporti eterni eziandìo, essenziali ed 
immutabili, ab er«itno veduii (ia Dio, e di cui Io stef- 
SO Dio *t autore. £d ecco che dipende da Dio questa 
sorgente, perchè Iddio, dice Scaniua Tom. à. Les. Xl^ 
potea non crear l*iiomo se così a lui fosM piaciuto } 
esisterebbe aticorch^ per ìhipossiliile Dio non esisfesse , 

fierchb l'essenze ed i rapporti delie cose, come pirlana 
e scuole, sono eterr.i, in. mutabili , e Dio ab eterno li 
vede Quali essi sono . Vengasi il ctt. Scardua , Eossuec 
cowtohr* de DUtt Qhap, 4. , Feneton Traii$ 
de r eslist, eie Dteu , e S. Agostino de vera Relig. Cap. ji. 
Senza Dio dunque (per concludere) nOn v'ha creazio- 
ne, non vi sci'i p^5er: nè fisici, re morali; sei'zarine- 
sti c<;«eri non vi c lei»£^e , vaie a dire rnn vi è alcun 
mezzo per la loio cor.vervazio^e e perfezione i dunque 
senza Dìo non vi \ alcuna legge ì 



\ 
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Sul Discorso del Sig. Rousseau, 
^) comanda di credere , che avendo Iddio mcdc^ 

simo cavato gli uomini dallo stato di natu-* 
^ ra, sono essi ineguali, perche ha voluto che. 
^ lo fossaro ; mà non ci proibisce di formar 
^ delle conghietture , cavate dalla sola natticst 
^ deiruomo e degli esseri che lo circondano , 
^ su dò che avrebbe potuto divenire il genere 
Il umano i se fosse rimasto abbandonato a se 

steisso 

Se r Autore riconosce sinceramente la rive** 
lazione , dee . dunque riconoscere la giustizia 

originale di Adamo v la sua caduta , infausta 
sorgente della degradazione de' suoi figli e delle 
loro passioni y ed in queste passioni , il germe 
nori solamente dell' attuale ineguaglianza degli 
uomini , ma di tutti i mali della società . On- 
de è che il suo Discorso è inutilissimo , ed an- 
che inconseguente: ei cerca una causa immagi* 
naria d' ineguagUania , mentre la rivelazione 
che ammettevi glieqe offre una reale e sensibi*. 
le. Questa ineguaglianza non nasce precisamene 
te dall' avere, cavato gli nomini dath t$M 
di naiwai lo stato d'innocenza originale ^ a cui 
CI aveva egli destinati » avrebbe. |)resentata.im* 
uguaglianza infinitamente piìi nobile e pli de* 
Itziosa di quella di natura : non vi si sarebbo» 
no vedute nè miserie, nè disordine, nè opprer- 
sione, nè schiavitù. Tutte queste cose vengo- 
no dai nostri delitti, e non dalla primitiva de- 
stinazione del genere umano. 

Possono formarsi delle conghictture sullo sta- 
to di natura, ma debbono elleno essere analo- 

ghe 
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. flhe aUa ragione ed alla Religione : ma non deb*. 
Ssao supporre ripoteà del nostro stato attuale, 
poiché la differema è enorme; ma tali ooii^ 
ghietture non fermano che una immagine di cu* 
liofiità-, non presentano die liflessìooi arbitra* 
rie, e non nna lezione reale* Ed ecco precisa^ 
mente lo scoglio del Sig. Rousseau : egli &b« 
kica^sogni dì uno stato ideale, e su principj 
cotanto ruioosi vuol seriamente istruire gli uo« 
miai : questo è un aprir loro un sentiero diret- 
tamente opposto alla verità . Vediam nonpertan- 
to la sorgente, onde egli ha cavate le Mie ie« 
zioni. * 

„ Ecco la tua storia , tal quale io ho ere- 
I, dato leggerla, non nei Libri de* tuoi simili, 
„ che son mentitori, {pagmi.) ma nella witu* 
„ ra , che non mentisce giammai " , - 

Se tutti i Libri degli uomini son mmuksn^ 
questo qui dunque è un di essi. Non v*lin 
Scrittore che non possa dare e^uahaente a tutti 
gU ' scritti anteriori la taccia di menzogna » per 
attnbutrsi esclusivamente alcune verità , eh ei 
non avrà preteso attingere se non nella ««nw. 
No , senza dubbio ella non memìsce ghmmsf • 
ma spessi ssime volte gli uomini , lusingandosi 
di no 1 consultar che lei , consultano i loro pre- 
giudizj ed i loro gusti. Invano dunque il Sig, 
Rousseau per ispacciarc la verità nella sua sor* 
gente, farà parlar la natura stessa, e tutti gli 
ttserì , False prosopopee, incapaci di poter rea* 
listare de* sogni ! £' sempre egli che parla sot« 
io la maschera della natura* e lungi dal disom 

ter- 



Sul Discorso del Sig, Rousseau» 
tarare delle verità come cqpolte fin dal princi* 
pio dei secoli , noa sttsiung^ agli antichi erroà 
«he nuove cfainiere» Aobiatei o Sonore, lapac 
«ieaza di segiurlo, e rettei fa c sorpreso in vedee 
proporre eoo gravità un paradosso che ha del 
delirio* 

Egli primieramente dice di non esaminare 
Tuomo nel primo embrione della q^ecie» nèdi» 
scutere ( Pag, io. ) se le sua unghie fossero pri- 
ma artigli uncinati y se fosse o no peloso come u» 
orso , e se caminasse con quattro piedi , Dopo aver 
seriamente riportate nelle sue note le ragioni 
prò e contra quest* ultima opinione, è di pare*» 
re che Tuomo abbia sempre camminato co* suoi 
piedi, ed agito colie sue mani» La preferenza 
non è un gran favore - il sistema contrario noa 
iBssendo dcgpo che de Pavsi. -Ma quand'anche 
V Anatomìa con tutti i p io gr es si imms^inabiti 
joonoscesse ^n evidenza persino i primi demen«« 
ti dell' embrione fisico della spede , come po» 
Irebbe ella deridere una quistione morale -sutta 
sua natura? Qiiesto ^ presw a poco, ootae so 
dalle nouoni morali o metafiricne dell' anima » 
volessero dedursene le proprietà e le fibre del 
corpo: ciò formerebbe un Trattato curioso in 
Medicina. 

„ Io il veggo sfamarsi sotto una quercia 
ii Iffag' dissetarsi al primo ruscello, tro- 

p vare il suo letto a' piedi dell' albero stesso 
,y che gii ha somministrato il vito, ed ecco 
i, soddiìdatti i suoi bisogni . . . . Gli uomini 
^ (lìspeisl- ( of4e foreste ) fr^ 4i esri ( gli ani« 

n ^ ) 
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ji mali ) osservano, imitano la loto industria^ 
li ed arrivano cosi fino all' istinto delle bestie.—- 
^ Avvezzi fin dall' infanzia alle intemperie dell* 
5) aria , ed al rigore delle stagioni , esercitati 
9» alia fatica, e forzati a difendere nudi e sen<^ 

za armi la loro vita e la loro preda contro 
9} le altre bestie feroci , o di salvarsi da loro 

Còlla fuga, gli uomini formansi un temperasi 
„ mento robusto e quasi inalterabile ; . • solo^ 
,1 ozioso 4 e sempre vicino al pericolo, l'uomo 

selvaggio debbe amar di dormirei ed averd 
,1 il sonno leggiero , come gli ammali , che 
„ pensando poco, dormono, per cosi dire, tut- 
„ to il tempo che non pensano . 

Supponesi ancora quest'uomo selvaggio, sen-' 
za parola , senza società qualunque : senza unio- 
ne di maritaggio, senza legami paterni: isolati 
nei boschi , i padri non conoscono neppur le lo- 
ro femmine o i loro figliuoli ; le madri non 
ne han cura , se non per quanto gli allattano % 
tostochè i fanciulli possono mangiar soli 1» 
ghianda o Terbe, si separano; e la terra fosse 
anche popolata così di migliaja dì abitanti » tut* 
ti vi stanno . in una tetra e perpetua solitu« 
dine* 

Voi senza dubbio non riguarderete un tal 
paradosso che come le favole di Esopo* No * 
questo è un sistema filosofico ( fra tanti altri ; 
nel secolo XVIII , corredato di tutte le ricer- 
che delle scienze , e di tutti cili ornamenti dell* 
eloquenza. Certamente, non istarò io a prova- 
re metodicamente che T uomo non è origina* 

na* 



Sul DìsmM Jeì Slg. ^Mmsseait • i^y 
riamente un orso^ die la sua perfezione natura^ 
le non consiste in imitare gli anionali feroci, in 
vivere come loro e con loro nelle foreste; n:ii 
ristringo ad un'osservazione. Richiamatevi alla 
memoria la i)Ostania del Discorso sulla vita fe- 
lice ( Lìtura 11^. ) Senza confutale gli orrori 
di quel sistema , bastò svilupparvi le conseguen- 
ze ammesse del materialismo. L'immagine ne 
è. SI orribile, che per questo stesso diviene uti- 
le ^ dando a vedere tutta la nere^sia degli em- 
pj. Qiiesto ( benché sommatnente diverso ) ha 
il suo vantaggio; vi si veggono gii sbagli di 
una Fiiosoifia» che non consulta nè aidorache ki 
propria ragione. Vorrebbesiin questo, secolo 
guardarla come runica face della verità, e cita- 
re ai suoi lumi ed al suo tribunale la Religione 
medeisima. Questo Discorso svU* ineguaglianza ^ 
mettendo in prospetto tutte le ricchezze iella 
spirito , sembra non riunirle the per aumentai^j 
r obbobrio della falsa ragione umana . 

Non vi stancate di grafia , qucsio per anche 
non è che fomo fisico ; eccolo riguardato dal- 
la p.jrte metafisica e movale ( P*?r^. 29.). Anche 
sotto questo punto di vista non gli si dà quasi 
niente più deli' animale; ed ecco il suo ritratto « 
M I suoi desiderj non passano i suoi bisogni 
^ fisici ( Pag» ^6, ): i soli beni ch'ei conosce 
M nell'universo, sono il nutrimento, una fem« 
„ mina , ed il riposo ( Pag. py. ) : i soli ma? 
^ li che teme, sono il dolore e la fame: dico 
„ il dolore, e pon^ la morte; avvegnaché T 
„ animale non saprà mai ^osa sia U morire, q 
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ì> la cognizione della morte e de^suoi terrori 

è uno dei prind acquisti , che V uomo abliia 
Il bxto I aUontanandott dalla coadizioiie am^ 
„ tnak 

Eooo una metafisica ed iliia mocdecfiim gu« 
sto singolare : esse non presentano niente di su« 

blime e di penoso , nò ha Materialista che 
non possa adottarla . La metafisica tratta dell' 
esistenza e della natura degli spiriti • sviluppa 
ed annaiizza le loro operazioni i e le loro idee 
le più astratte ; ne stabilisce 1* origine , il rap- 
porto, e le conseguenze: apre un sentiero irti." 
menso su questi <^getti intellettuali , <{\x\ si ri<' 
Stringono i desiderj dell'uomo ai soli bisogni 
fisici. Lo spazio non può essere jik picciolo « 
La Morale addita i dovcrrpie Speranze » 1 sta* 
timentì, il fine dell* nomo; k Legqe intera! 
del Signore vi è Itaimisa t qui non st psila stf 
non da beai t id maH del cofpo^ Annunzia* 



fe il ritratto dell^'uomo totto no aspetto die 
costituisce la sua vera grandezza, e dipingerla 
sì picciolo , lì iafornie ^ non è solamente un 
darne un* immeginc imperfetta , ma un avvilir- 
lo, un negare (con un meditata ed ingiurioso 
silenzio ) la sua natura ed i suoi vantaggi. 

Ma con qual fondamento si asserisce, che 1* 
u§mo naturaU non conoscerebbe neppure cosa sia 
f/ mortrcf e noi temerebbe punto? Una tale 
ignoranza h impossibile^ e l'intrepidezza è chi* 
nerica « Sempre esposto a contrastar la siiapre« 
da cofgU aHmali moci, non ne avrebbe mai 
tiportata la •vifmris se non a prezzo delte sue 
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Sud Discùsso del Stg, Rvusseau, 
ferite j sovente avrebbe perduta la vita: e h 
cola vista di fin cadavere sbrana£CO ffì avrebbe 
impcteo il pià vivo otror delia morie ^ Qgm^ 
ita cognizione non è dun^e a» McquUto , ma 
nnMcha inseparabile dalto stato exuadki della 
naturai 

^ Tale fu la ccmdidone MI* nomo naacen» 

te, ( Pag. ) tale fu la vita di tm anima* 
ji Je ristretto in prima alle pure sensazicni . 

Più si medita su questo soggetto , più la dif« 
^ ferenza dalle pure sensazioni alle più rfmplici 
,y cogni^lioni s'ingrandisce ai nostri sguardi. 
j, Quanti secoli Saran forse decorsi pria cne gli 
^ uomini fossero stati a portata di vedere aitto 
ff fiioco fuori di quello del cielo?*' 

Senaa star qui ad esaminare colla medesimi 
propoittidne , di quanti secoli sìa d' uopo per 
g^ugnere dall'idea del fuoco alle tetitè sptft* 
tuali e morali^ osserviamo soltantò una cosaé 
Son. passati de* secoli f e per conse^uenaa delle 
gowmioni numerose sotto la primitiva età del« 
la natura ^ in cui gli ttomini umititi a mang^ 
re, a sentire, e a dormire per un gn§ ptiramen* 
te animale , ignora^no tutto il rimanente . Ecco 
dunque quel che si Compiange come i bei gior* 
ni della natura. D'accordo: ma confessiamo al- 
meno che non si rappresenta, nè si suppone 
Tuomo se non come puramente animale. Se 
egli ha un' anima ragionevole e spirituale , è 
contraddittorio il ripetere la sua Perfezione dal< 
la sua stupidità: vale a dire, al' ella ri^ pili 
siobile^ a niwa .che ^ si aonaladf autosna* 
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So Lettevi XLVIIL 

Che si sostenga , che le sciente sono p'iu nozlue 
che fivorevoli ai costt4mi * questo problema può , 
assolutamente parlando , essere azzardato e so- 
stenuto (i) , perchè le cogoi^ni dello spirito 

pos- 



ti). Q'jesro pro'i'sma» com'b a tmri noto, fu pro- 
porrò dall' Accaderpia di Uijon , e Rousseau, il quale 
non ha amaro che i più srravaganti paradossi , prese il 

5 art ito dMmpugnar ie scienze, persuaso eh» se le dtfeti- 
evAf noa avrebbe òtto te non cib che si sarebbe ^to 
da rTucono , e la sua eloquenza perciò non sarebbe star 
ta afitmata da uno spirito di singolarità* Egli dunque 
pre«:e a iipinger le scienze come compafjne 'el lusso , 
della dissolutezza , e degli altri vÌ7.j che si veg£?ono fra 
gli uomini. Il suo Dis orso ripoirò il premio delT Ac- 
cademia ; ma con ciò ella ci ha dato piuttosto . un at- 
testato (foli* arte di questo Filosofo che della verità del- 
la* sua striivolta asserzione, dice un moderno Scrittore, 
^iacch^, come riflette Freron Lfttres sur queltjues feriti 
ce tcmpf Lctt.^. i Giudici, quando P Opera sia sti- 
mata migliore, non sono obbligati a sapere se il vin- 
citore ha geometricamente ragione. Per verità, a le^ 
gere la sua Opera, si vede un'arte ed una serie di pa- 
7<Llogismi sì ben combinata che diAcilmente gP imperi^ 
ti ne potrebbona dar la solu^iooe ; ma que^ paralogtscpl 
medesinri ci mostrano bastantemente che b forza di ri^ 
correre all'arte dove manca la verità . La brevità non 
ci permette di diffonderci sopra nn punto che non po<- 
tresbe trattarsi in poche parole; onde senza entrare 
D^llj( discussione^ delle sue prove, e delle ragioni chf 
•ottengono le scienze , basterà di consultarne le risposte 
che si trovano e nelle Opere originali dello stesso Rous- 
seau, é nel Tom. I. delia Raccolta dì Opuscoli scientifici 
Stampata in Ferrara, altra volta da noi citata, come 
ancora Genovesi nelle Lettere Accadfmiche se sieno piì^ 
felici gTignefotUi iée gli #W#»^mvi' scritte a bella posta 
contro il paradòsso di Rousseau, le Lettere familiari 
dello ftetso Autore Tom, a, lett* 4. • 5. e la Dìctosirui 



Digitized by Coogle 



Sul Discùrso del Slg. Rousseau, Si 
{ASSODO sovente sregolare il cuore, e la virtìi 
è il primo vantaggio dell'uomo. Ma che vo* 
gliasi fondare ia tua perfezione sulle pure sen- 
sazioni animali, ciò non è piti soltanto un av- 
vilir la dignità dell* anima , è un negarla . 

„ Ogni animale ha delle idee ( Pag. 31. ) 
„ giacché ha dei sensi , combina eziandio le 
„ sue idee fino ad un certo segno* e T uomo 

in ciò non diflerìsce dalla bestia* se non dal 
„ pili al meno . Alcuni Filosofi hanno ancora 
„ avanzato , che v' è maggior differenza da tal 
„ uomo a tal' altro uomo , che dal tal' uomo 
„ alia tal bestia 

Limitar l' uomo alle pure sensazioni , dare 
. agli animali le idee , e il potere di combinarle , 
è un porli in una perfetta uguaglianza • Diife- 
rìre dal pih mi meno non è un differire di na« 
tura, ma sokt di perfezione e di progressi. Se 
le bestie hanno le medesime ìdw^ se le. tambU 
nano ; 1* intervallo che passa da queste alla sfera 
de' più sublimi Filosofi non isarà che un pun* 
to, poiché non v'ha che una combinazione più 
o meno varia ed estesa j oltreché non pochi 
animali ( ammettendo i medesimi principi di 
operazioni e le medesime idee ) sorpassano in 
sagacità e in talenti naturali gli uomini limita- 
ti ed ignoranti . Da una tal simigiianza i^0cpno 
due alternative che potrannosi scegliere a proprio 
talento: o dare alla bestia le prerogative dell' 
uomo; oppure degradar questo ^ 'e togliergli 
colla sua immortalità, la ^uà legge e la sua ^ 
virth . Niente pih' qonp^odo di un sistema » 

. Tom, V. f da ^ 
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Aà cui si tira , quando si vuole , il prò e il 
contra • 

• Per non ammettere una rassomiglianza per* 
fetta cha ripugna alla Filosofìa non men che 

alla Religione, Rousseau assegna ali* uomo due 
differenze ( pretese ) specifiche, Ja libertà e la 
perfettibilità . Qiicste qualità formano una dif- 
ferenza di lumi , di progressi , e non di genere 
di esseri , onde non tolgono la similitudine es- 
senziale. Havvi ancor di più; Je bestie, secon- 
do Rousseau, combinano . Onde conoscono. gli 
ogg^^^^ » c confrontano s Non. si creda dunque 
cne una bestia, che scorge due £ose^ delle qua- 
li .comprende a pieno gli aspetti più o meno 
aggradevoliy piii.o meno trbti, non possa sce* 
gliere ciò che giudica più conforme al suo istin- 
to; o che paragonando tutto dì le relazioni de* 
gli oggetti, acquistar non possa qualche nuovo 
grado di lumi o dì accortezza. Sicché, non am» 
mettere altra differenza fra gli uomini e gli 
animdli, se non la libertà e la perfettibilità, è 
un renderli realmente uguali : se questi hanno 
le idee medesime, sono egualmente iibtrt c^r^ 
Jfttiòìii (i). 

. Ella. 

(i) Ciò che dice qui il nostro Aurore, b una conse- 
guenza che necessariamente discende, posto vero il prin- 
cipio di Rousseau; infarti non mtncano molti degli 
'Spiritualisti di dare .alle bMtie anche la comhinazioot 
delle idee, ed il raziocinio, a ciò indotti non solameo* 
te dalla som'c>'Ìan7a della macchina de' bruti con quella 
dell'unno, ma da alcuni equivoci tenomerii che si os- 
servano nelle bestie medesime, e dai credere che niente 
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Sul Ùhcorsù del Sigi R9usicàu , 
£lla è cosa sorprendente che i Filosofi ge- 
losi della loro preminenza rispetto agli uomini 
ignoranti 9 lo siati poi sì poco della enorme di« 
stanza che li separa dalle bestie; che piccando* 
A di ghidicafe colla sola ragione, non consulti* 
no intanto che i pregiudizj de* sensi sullà loro 
propria natura e su quella degli animali \ La 
menoma attenzione nondimeno b.ista per iscan- 
sarc un simil fallo ; non si ha che a difinire 
esattamente la sensazione e T idea. Il corpo dell* 
uomo considerato come ni.u:b(tja ingegnosa , è 
simile a quello della bestia * ha le medesime 
molle , i medesimi organi , i medesimi sensi • 
Da questa esteriore uguaglianza mai si coac1u« 
derà T uguaglianza delle sensazioni ; ciò sarebbe 
precisamente un supporre l'oggetto deUafuistio- 

F % ne 

— - ' ■ - - ....... ^ ■ , ^ , ^ 

si tolga alla supcriorith della nafiira umani limitando 
-Il loro raziocinio agli oggetti fi?>ici solamerre , quasi 
che l'eccellenza ciella facoltà di ragionare si ricavi da- 
gli oggetti Dei quali può cadere il raziocinio , e non 
g'\\ cialda natura del raziocinio incdesinso, come fìcoN 
tà di una sostanza ifiteiiigente , e qoasi che le somi- 
glianze superficiali nelT organizzazione esterna bastino 
per confonder I*uomo coli' animale . Le dijfeytKT^c ase»' 
zìa/i, riflette un profondo Filosofo, sono anche più gran- 
di deUe tomìgUanzf i specie uvuma forma una classe 
pmftictUn dei AvU», di/tinta dalie cibisi degl'i a/tri ess^ 
ri viventi ; e ad tutu dette declam^Zltmi dei nfisti atra- 
biliarf ^ fiicmo sarà sempre it capa iC opera delC "Bisef 
fuprtmo , ed occuperà un posto separato , ed ti primo prj- 
do delta natura, Rousseau dunque non ha saputo fissare 
la specifica difJèrenza delP uomo dalla bestia, ed altro 
non ha fatto che rinomm la stravagania dell' Amon 
diAVHmme èite eoa appena i^aalcbt osodifioaionè « * . 



84 ^ti^fà XLVIÌL 

ne , In fatti ; cosa c il senso neir uomo ? Non 
è solitncHte T impressione corporea di un og- 
getto sulle fibre , ma un sentimento che si ec- 
cita nella sua anima, c che le è analogo. Su- 
scettibile d'intelligenza, di amore, c di odio, 
questa impressione vi produce occasionalmente 
un'idea rpirituale , un' movimento di piacere 
o di dolore. Tale è la dignità { se può così 
dirsi ) de' nostri sensi, l'anima è quella che 
loro la imprime; ella gi* ingrandisce , lì spiritual 
liz^ , ed innalza le loro operaaioni alla sua pro- 
pria natura: a parlare esattamente, i sensi dell* 
uomo non nascono punto dal suo corpo • Veste* 
riore impressione degli oggetti non n' è che ia 
superficie : h sua anima è quella che ne costi^ 
tuisce la natura e la grandezza . 

Or cosa sono i sensi della bestia ? Non sì 
conosce essa abbastanza per poter precisamente 
determinare ciò che nasce dalla impressione de- 
gli oggetti sulle sue fibre: ma si conosce ab- 
bastanza per dir francamente ciò che nonne na« 
sce , ciò che non può assolutaménte nascerne : 
^d in primo luogo bisogna rigorosamente esclu- 
derne ogni costi spirituale , Non è possibile di 
concepire , come ciò che non è spirituale possa 
percepire , riflettere, sentir del bene o del ma- 
le come noi: attribuir loro una tal somigliane 
za, h una illusione che la ragione dee correg* 
gerc; e se essa non può esattamente defini- 
re la loro natura, deve abbandonare questo cu- 
rioso e sterile tentativo, piuttostochè accordare 
alle bestie un' analogia coli' uomo , le conse» 

guen« 
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Sul bisiónd del Sìg, Rousseau, 
gucnze della quale sono direttamente contrarie 
ai principi delia Religione . Poiché tinalmente , 
siccome sarebbe contraddiccoiio 1' ammettere in 
\xt\ essere T estensione dei corpo, e negarne del- 
le altre proprietà, che essenzialmente ne deri« 
vano , così il sarebbe ammettere nella bestia idee 
spirituali I o poi negarlene le prerogative* Non 
possono elleno aver una sola idea 5 senza aver« 
ne nel tempo stesso il principio , e questo prin« 
cipio racchiude i progressi • Così dalla sola 
idea numerica 2 e 2 fan 4 all' Algebra , lo 
spazio non è che un punto . La sola idea di 
evitare un nemico , o di cercarsi con accortez- 
za la pastura, contiene il germe di una saga- 
ci tà e di una profonda politica . Un sol moto 
di piacere o di dolore , di odio o di tenerez- 
za ^ conduce alle passioni o alle virtii, alla fe« 
licità o alla disavventura: conviene dunque o 
accordare alla bestia tutto ciò che noi abbiainoi 
tutto ciò che sentiamo y o negarle la piii Sem* 
plice delle nostre idee* Questo ò il lingn^gio 
della vera Filosofia j ella cMnsegna a discerné- 
re con giustezza la natura degli esseri « e a non 
istabilir mai de' principi , senza ammetterne le 
conseguenze « La differenza essenziale e specifì- 
ca delle nostre sensazioni c idee , e di quelle 
delle bestie, non nasce dunque da un pregiu- 
dizio , ma dalla ragione medesima : ella ci dice 
di non giudicar precisamente su i sensi , e rifor- 
ma su molti oggetti , anche naturali , i loro falli* 
Ella ci dice che da una cosa incognita nott pos-^ 
^6ono dedursi conseguenze contrarie alle cose co* 

F 3 gnite. 
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gnite. Or il fondo intimo delle bestie è anco» 

la un enigma . Ella ci dice che da una verità 
cognita se ne tirano delie cun.sei^ucnz.e certe • 
Sicché la nozione e il discernimento delle due 
sostanze che costituiscono T uomo , determina 
la differenza c le proprietà delie sue operazioni , 
Si dimostra che i scntimejiti , i desiderj > le 
idee spirituali, caratterizzano )a sua sostanza 
spirituale , eh* esse non possono convenire al- 
suo corpo più di quello possa- convenire il cov 
lore o r estensione alla sua anima* Si dimostra 
dunque che le bestie, le quali sono puramente 
corporee, non hanno veruna idea» E siccome 1* 
esatta nozione dell'anima, è fondata su princi- 
pi e verità collegate colla idea di Dio medesi» 
mo, da questi stessi principj sì deduce non men 
sicuramente, insien: colla materialità delle bestie 
r enorme differenza delle operazioni Je più 50<« 
piiglianti alle nostre . t 
Torniamo all' uomo naturale , ed alla no* 
xione che egli avrebbe delia Legge. „ Si co« 
„ miccia dal cercar le regole sulo 
I, le quali • per l'utilità comune sarebbe a pro« 
M posilo che gli uomini conventsser fra loro; e 
ff dopo si dà il nome di Legge naturale alla 
„ collezione di tali regole, senza altra pruova 
n fuori del bene che si trova , e che risultereb* 
1^ be dalla loro lini vessale osservanza*. Questa 
„• sicuramente % una maniera comodissima di 
„ compor delle definizioni , e di spiegare la ua- 
„ tura delle cose con convenienze quasi arbitrarie . 
„ Ma fintantoché noi qoq conosceremo 1' uomo 

„ na- 
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Sui Discorso del Sìg, Rousseau . 87 
naturale, vorremo in vano determinare la Lcg- 
,y ge che ha ricevuta, ©quella che meglio co.n- 
^ viene alla sua costituzione 

Non è dunque l'origine della Legge natura- 
le se non una coHe-^ione immaginata ^/ rcf^olc con- 
formi ah^ utilità comune , se non delle convcnien^ 
arbhfafkì Questo è un rovesciare da' fondamene 
ti col principio- della Leggo ( che è la sapienza 
e la volontà immutabile e necessaria di Dio ^9 
il bene ed. U male, il vizio e la virtii* To8to« 
chè le regole wxfk sono tali, se 9011 per Iaconi* 
venùone degli ttomini relativa al proprio loro» 
vaotaggio * desse non sono pili doveri » ma re<« 
golamemi- di polizìa generale* Fossero eglina 
utili ed appoggiati, o a minacce o a promesse 
umane, non sono per questo meno informi e 
sterili per chiunque oserà violarli . Tostochè to- 
gliesi la radice eterna de' nostri legami, questi, 
si strappano; e prescindendo dall'interesse per- 
sonale che può trovarsi ncU' osservanza o nella 
trasressione delle Leggi , si dimostrerebbe fhe 
noa. risalendo all'autorità suprema « tutti gli uo<^ 
mÌ4Ù insieme uniti non avrebbono diritto alcu- 
no di violentare da per loro stessi la volontà 
dì un solo : essi non ne avrebbono che il potè* 
re e. la violenza, -e non T autorità interiore* 
- Pretendere di conoscere e di fissare la Legge 
datf 'ucmo naturàUy piuttostochè l'uomo natura- 
le dallt Legge, è un voler determinare su di, 
un paradosso una verità immutabile . E diffat- 
ti, cosa è li* uomo naturale? Supponiamo dei Fi- 
losod delia .tempra del Signor Rousseau^ ciascun 

F 4 uo. 



* 



88 Lettera XLUlll 

no con erudizione ed ingegno dark un sistema 
tanto diverso e tanto falso ^ quanto scientifieo | 
e dopo qualche secolo , quest' ammasso di opiBio- 
ni, anziché Giostrare qu est* uomo naturale , 1* 
avrà sepolto. Bisognerà dunque che la Leggo 
resti indecisa f avvegnaché non può essa deter« 
minarsi se non dopo la nozione esatta di colui 
che dee riceverla . tanto enorme F errore di 
un tal metodo, quanto è sensibile- No; dalla 
Legge , è che dcesi conoscer T uomo ; T idea di 
Dio ci dà quella delle sue perfezioni , ed in 
conseguenza de' suoi precerti . Sono eglino noti ; 
onde si sn essere impossibile eh* egli cavi dal 
niente degli esseri spirituali e liberi, senza im- 
por loro questi precetti di saviezza : sicché de* 
terminando T uomo naturale dalla Legge , il si 
consce con certezza in quanto al morale* La 
sana e retta ragione è quella che detta un tal 
ordine» ed è una falsa filosofia quella che lo 
rovescia • 

M Tutte queste definizioni { della Legge na« 
„ turale ) di quest'uomini dotti ( Pref.p. ÓZ* ) 
„ si accordano solamente in questo , che è im* 
„ possibile di sentire la Legge di natura, e per 
„ conseguenza di obbedirle , senza essere un 
„ grandissimo ragionatore , eduu profondo Me« 
„ tafisico 

Quest' è un gius'ificnre tutti i prevaricato- 
ri , o piuttosto un annientare la Legge: essa 
pili non esiste per coloro, acquali ne è impos* 
sibile la cognizione. Si conviene che per isvi« 
lappare la radice e le immutabili convenienze» 

festen- 



Sul D'tscotso ilei S!g. Rousseau. 
J' estensione eie conseguenze le più lontane del-» 
la Legge naturale , bisogna essere ragionatore e 
Metafìsico: ma non c questo il dovere di tutti 
gli uomini , Ristretti alla cognizione di un ve- 
.ro essenziale e facile , di un bene possibile e 
.propoixionato al loro, stato » hanno eglino i soc« 
corsi necessari per giugnervi . Non è già per- 
dendosi io ispecuUzioni metafisiche che impa« 
rano essi a conoscer il bene e. il male» il vizio 
e la virtù; queste idee impresse nel loro es« 
sere si offrono al primo sguardo; e senza Dia- 
lettica lo spirito il pili limitato , se è fedele si 
lumi ed al soccorso del suo Autore, può istruir- 
si delia sua Leq^e, ed osservarla. Tutto d\ 
grandissimi ragionatori s'inviluppano nelle loro 
tenebre , perchè cercano la Legge ne* loro lumi 
fastosi : e uomini semplici , senza neppur sa- 
pere il nome del sillogismo, o della Metafìsi* 
ca, conoscono con un' umile certezza , e con una 
convinzione intima^ e adempiono con zelo tut- 
ti i loro doveri. Tali sono le vie del Signore, 
c la stcs^^ ragione ce ne dimostra 1» sapienza. 
Non v'ha che un picciolissimo numero di uo- 
mini, che possano essere grtmdi fagtwutMfi ^ alla 
moda de' nostri Filosofi. Iddio non ha potuto 
dunque attaccare ad un talento sì rato ( dicia- 
mo ancora ^ sì inutile e sì fimesto ) i nostri 
doveri e la nostra sorte . Tutti debbono osser- 
var la sua Legge; da ciò dipende la loro virtù, 
e il loro destino eterno; dunque i più ignoran- 
ti possono conoscerla . 

Altra conseguenza. Si suppone in questi uo- 
mini 
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mini selvaggi e senza Legoeuna innocenza ma* 
ravigliosa. ( Pref, pa^. 15. )„ Più non vi si 
I) scorge (neir uomo civile ) , in vece di un cs- 

sere che operi sempre per principi certi ed 
„ invariabili , in vece di quella celeste e mae- 
„ stosa semplicità , onde il suo Autore lo ave- 
n va rivestito, se non il ^itforme contrasto del* 
„ la passione che crede ragionare , e dell' Intel' 
„ letto che delira • 

Non vi dimenticate sopra tutto che quest» 
tiUste 9 méust&sa umpliciià è quella dell* uomo 
Audo e solo nelle foreste , che non pensa che 
m mangiare e a dormire, che in una continua 
guerra colle bestie feroci , ora diviene lor vin^ 
citore , ora lor preda ; dell' uomo solitario e 
selvaggio , che non conosce alcun individuo del- 
la sua specie , ncppur una moglie o i suoi 
figli . Uno stato si assurdo e si mostruoso è 
intanto, ove „ si passerebbono de' giorni tranJ 
„ quilli ed innocenti {/'.34.), ove l'amor pro- 
M prio «00* esiste (f« 253.), ove l'uomo 
h Veggio ha quest'^ammìrabile talento ( la 
^ durezza) * e per mancanza di saviezza e di 
f« vagione , si vede sempre darsi sconsiderata- 
^•«lento -al- primo sentimento della' umanità 
„ (^730> io cui la ' pietà 'sm'orza la vendet* 

„ ta , ed impediKe ^i tar male ad alcuno 

„ anche dopo averne ricevuto ( 1 1 4. ) , in cui 
„ r amore stesso non produrrebbe ne eccesso , 
„ ne (.centrasti ( /?. 81, 82, pt. ) • in cui fìnalmen- 
„ te Tuomo è naturalmente buono {p. 205.)"- 

Questo piano d' innocenza , di un uomo sei* 

vag- 
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Sul Discorso del S'tg. Rousseau, pi 
¥aggio, senza lume, senza relazioni morali, 
senza Legge , e di una edificazione singolare • 
Ma finalmente, ha egli una Religione, un cul- 
to? Questo augusto dovere comincia neU*istaii« 
te medesimo della sua esistenza. No: senza 
neppur dire se ha un principio , o te scappa 
(bori dalla terra | vedesi tutto ad un tratto Tua* 
OTo sotto una quercia » no mangia la ghianda » 
corre ad un ruscello, dorme, senza pensar nep« 
pure che egli deve al Creatore coli' omaggio 
del suo essere, quello de* beni, onde lo ha cir« 
eondato: un tal silenzio in un dettaglio, in cui 
si tieh dietro alle pili picciole operazioni dell' 
uomo naturale , è inescusabile . 

Lasciamo da parte il culto : la morale almC". 
no sarà ella esatta? Che un nuovo piano, si 
riduce a due punti ^ l'amore di noi stessi, eia 
fipugnanxéi naturale { p> 45* ) a veder perite 
a patire c^^nl essere sentiòUe^ e principalmente ine*, 
stri slmUi, Da questa pietà sì vogliono dedurre 
tutte le virtù sociali . Che che ne sia di quest* 
ordine ben immaginario e molto inutile,, giaoi 
chè esse hanno altri principj piii sicuri e piti 
naturali , non si converrà in venm conto che 
Ja pietà sia il carattere proprio dell* uomo , sel- 
vaggio , sotto pretesto che t antmaie spieitatore, 
(P.jg.yz.) s* identificherà pih intimamente coW ani» 
male che soffri . I suoi simili non avendo con 
lui alcun legame , avvezzo altronde a sanguinosi 
contrasti con le bestie feroci, la dolcezza e la 
pietà gli saran quasi sconosciute; e (^\xtsu stret- 
ta identiJÌ6a^mt9 % sostituita 4 nobili motivi di 



$a Icìtera XLVitt 

carità e di equità, che la ragione e la Religio* 
ne ci danno, non ò che una pura chimera. 

Neppur si accorderà , che la società e la filo- 
sofia rendano gli uomini isolati : che cavin loro 
que' secreti e barbari sentimenti all'aspetto di un 
uomo che soffre : Perisci se vuer ' io sono in si* 
cufica: che argomentando un poco^ impedisca 
la natura identificarlo con qmllo che vìen tustusina* 
tOi Questo è un calunniare i princip; di com- 
passione e di umanità, che una Filosofia socia^ 
le ( per non citare la Religione, di cui l'Au^ 
tore affetta di non dire una sola prola ) ha in 
ogni tempo procurato di dare agli uomini ^ 

Ma il credereste , o Signore , che da un» 
compassione puramente animaie cavar si possa la 
Legge e le virtù ? Ascoltate il suo brillante 
elogio i 

„ E' dessa , che nello stato di natura tiene 
luogo di Legge ( i^.»^. 74. ), di costumi, e 
„ di virtù* con questo vantaggio ^ che nessuno. 
9, è teotato di disobbedire alla sua dolce vo» 
)t ce**. Dessa è, che in vece di quella massi' 
M ma sublime di giustizia ragionata, Fa ad ai» 
n tri come ttum eòe si faccia a Uy ispira a tutti 
' 0 gli uomini quest* altra massima di ixmtà natu* 
yf rale , meno perfetta è vero , ma forse pib uti- 
M le della precedente : Procura il tuo ùene col mi' 
^ nor mate altrui che sìa possibile ** t 

Questo è un crear la morale con Uh pennello 
d' immaginazione presso a poco come si è for- 
mato r uomo nelle foreste : tutto v' è analogo 
e tutto porta T impronta di un sistema riscalda- 
to, 
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Sui Discorso del S'g» Rousseau, 
fo, e' mai queUa delia verità» anzi neppur delh 
verisimiglianza. 

Non v'ha dunque nello stato di natura, né 

Leggi , nè costumi, né virtù , giacché la pietà ne 
tiene il luogo: quand'anche si volesse dir soltan- 
to eh' essa Je contiene , l' espressione è per lo 
meno pochissimo esatta* il senso non lo è di 
più. Delia pietà se ne fa un'impressione, acuì 
neppur si è tentato di disobMire : questo dunque 
è un ridur la Legge e la vìrtii ad una inclina- 
zione interiore ed inevitabile. Tanto è vero die 

10 spirito letterario o sistematico non dà la giu« 
stezza in ogni genere! Si possono portar oltre 
Je proprie ricerche e i projTrj calcoli, e nello 
stesso tempo ragionare malissimo su i primi prin- 
cipe della morale. 

Si dimanderà al Sig. Rousseau , come ha egli 
avuto ardire di sostituire ad una massima cavata 
dal Vangelo, e si conforme aila ragione, un co- 
dice nuovo, da cui dcdur si può per principio 
la stessa ingiustizia. Fa ad altri come vuoi che 
si faccia a te , non è una lezione sublime e ran 
gionata : ella è semplice e naturale, impressa in 
tutti i cuori : è un sentimento che colpisce , che 
interessa; non può nè non conoscersi , nè alloo* 
tanarsene 1* impressione . Quello della pretesa na- 
tura , è una massima d' interesse é di cupidigia : 
Procura il tuo òem eziandìo eoi male altrui • Ecco 

11 fondo del precetto, e il germe di tutte le pas^ 
sioni • Quindi uno è autorizzato a preferire in 
ogni occasione, il proprio bene a quello del pros- 
simo, a procurarselo a di lui spese* Si aggiupne 
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€ol minor mah ohfm che sta possìMe • Poiché fi» 
nalmente» se il male altrui d è inutile, là na« 
tura la piii attaccata ai ben proprio non ci muo« 
ve a farglielo: ma da che può esserci utile, è 
un seguire Ja pietà e la natura ^ il procurare il 
proprio bene, il rendersi felice, qualunque mate 
possa venire agli altri. Certamente, questo pre- 
cetto non è sublime^ è piuttosto di uoa ingiuui* 
Xja ragionata. 

Voi avete veduto, o Signore, T uomo selvag« 
gio ne' medesimi termini del Si^. Rousseau; ed 
era* ciò conveniente per non riguardare questa 
immagine grottesca come fatta a piacere . Vedia« 
mo ora i gradi che da un tale stato di perfezio* 
ne lo han precipitato nella degradazione, in cui 
la società lo ha ridotto : avvegnaché , seconda 
r Autore 9 la natura, lungi dal destinarvelo , vi 
aveva messi degli ostacoli quasi insormontabili* 
Il suo primo disegno era di farlo vivere solo ; 
mn avendo ( P^g* 6l> ) un uomo più bisogno di 
un altro uomo, di quello ne abùia una scimmia od 
un lupo del suo simile . Dopo esser restato in que- 
sto stato per molti secoli, Tuomo formò la sua 
sagacità sull' istinto d^li animali; imparò ape- 
scare e a cacciare: conobbe il fuoco, e fé cuo<« 
cere le carni che pria divorava crude • Quindi 
dalla conformità che osservò tra se stesso e gli 
altri uomini , ne inferì qualche regola per sua 
utilità M ed acquistò qualdie idea grossolana de*' 
„ gli obblighi scambievoli, e del vantaggio df 
„ adempirli, ( Pag. 103. ) ma solamente per 
^, quanto potesse esigerlo l'interesse presente e 

„ sen. 
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Sul Discorso fleì Sìp^. Rousseau, 
5, sensibile (Sembra che T Autore qui trovi 
l'origine delia Legge naturale sociale, e mente 
sarebbe più informe Un simil coni' 

M mercio ( Pag, 104. ) non esigeva un Jinguag* 
^ gio molto più raffinato di quello delle cornac* 
H chìe e delle scimmiesche ^attrupjiano presr 
,y so a poco allo stesso modo. Voci inarticolaf 
„ te, molti gesti, e qualche strepito imitativo f 
„ dovettero comporre per molto tempo la lin* 
„ gua universale... Io percorro come un tratto 
„ delle mohitudini di secoli .... " Sarebbe un 
guastar questa pittura se vi si aggiugncsse qual- 
che cosa - essa è troppo naturale, fa veder la 
stessa natura. Andiamo innanzi „ Questi primi 
•> progressi ( Pag, 105. ) misero finalmente T 
^, uomo a portata di farne dei più rapidi. Ben» 
^ tosto cessando di addormirsi sotto il primo al? 
M bero, o di ritirarsi nelle caverne ... • sì fe- 
ti ce delle capanne c|i rami , che poi pensò d' 
„ intonacare di creta e di fango. Qtiestft & H 
9, epoca di una prima rìvoluùonp • • . **. £opo 
dunque il primo attentato della mollezza e del 
lusso, l'idea di fabbricare una capanna, quando* 
chè gli alberi e la terra offri van letti sufficienti * 
„ Qiiest' abitazione cominciò ad unire i mariti 
„ e le mogli ( P^p, 106. ), i padri e i figli j 
>, r abitudine di vivere insieme nascere i più 
^ dolci sentimenti che sieno conosciuti dagli uof 
„ mini, r amor conjugale , e l'amor paterno". 
Prima questi sentimenti, erano. i|noti : T uomct 
animale non sentiva che i suoi :biiOgn fimi a 
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senza dubbio T Autore non riguarderà come uà 
cangiamento sregolato questi nuovi sviluppamen- 
ti del cuore... „ Ma unita insieme in una ca« 
^ panna, la famìglia ebbe piti tempo; fii im» 
„ piegato a procurarsi delle comodiÀ sconosciu« 
n te agli antichi padri. Questo fu il primo gio- 
„ go , eh' eglino senza pensarvi i imposero ( Pag, 
„ io8. ), e la prima sorgente de' mali che pre- 

pararono ai loro discendenti " . Il lusso era 
certamente molto frugale* non solo non v'era 
ancora nessun' arte d'invenzione; ma s'ignorava 
persino 1' agricoltura . 

„ Tutto incomincia a cangiar di aspetto. Gli 

uomini fino ad ora erranti pe' boschi, si van* 
M no tra loro a poco a poco accostando • • • Si 

accostumarono ad adunarsi avanti le capanne» 

o d* intorno ad un grand' albero ( Pag. 112.) 
^ ciascuno cominciò a riguardar gli altri , ed 
9, a voler' esser riguardato, e la pubblica stima 
„ fu apprezzata '* •• Ecco, dunque gli uomini 
uniti insieme, comindano a vedersi, ed a svi- 
luppare i sentimenti dì amicizia e di preferen- 
za : quelli d' invidia , di vendetta , di collera , 
i vizj in somma, e le virtii della società* an- 
cora però senza alcuna distiniione fra loro, e 
senza proprietà di beni . 

,« Questo periodo dovè esser T epoca la più 
^ felice e la più durevole ( Pag, 116, )... L* 
9, esempio dei Selvaggi , che quasi tutti sono 
„ stati trovati in tale stato, sembra confermaro 

che r uman genere era fatto per • rimanervi 

„ Sem» 
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JW Dtsevm del Sìg. Rmuau, 
„ sempre; che questo stato è la ver* gioYcntìi. 
„^del mondo (i) **. 

Si ha efFettivamenJe un gran torto di riunire 
c render colti i Selvaggi ; non altrove che nei 
villaggi della Guinea, o nelle popolazioni degli 
Huroni c dcgl' Irochesi , dovrebbono le nazioni 
imbastardite dalla società andare a cercare la feli- 
cità c r innocenza. Ma per disgrazia <Ìi questo 
listema, quivi precisamente è dove si trovano 
i vizj i più cruoi, per coù esprimermi. L'età 
delPoro della natura non ha inai esistito che niet 
Poeti e nei Romanzi. C^uel ^modo sì fortuna- 
to cangiò: moltiplicafonsi i bisogni, s'inventa* 
fono te arti; la metallurgìa e l'agricoltura prò* 
Tom. V, G du9- 



(i) Intanto perb ^ dice ua dotto Scrittore , gli abi- 
tanti delU Colonie Cartaginesi stabilite nel paese di Se- 
ntirai, < nella Gninta, csttndosi mescolati per le rivo- 
luzioni eoo i loro vicini , ed avendone adottati i coiru* 
tni , hanno perduto tinte le artl^ tutte le scienze, e fin 
la lingua dei loro padri. Alcuni Cinesi cacciati dalla 
patria da una rivoluzione ^ e rilegati nelUTartarla sot* 
to quel cielo rigido , han cambiato del tutto il loro ca- 
' nccere namiale , e eoo così stopidi , t così barbari co^ 
aie t loro vicini . Sbaglia <hinque RoasKaa quando dall' 
essersi trovati nello Stato eh' esso vuole , i Selvaggi, oc 
inferisce che V uman genera trtf fattù per rimanervi sem» 
pTi. Sì vede dai fatti rapportati, che vi son de' selvag- 
gi, non perchè la natura li abbia voluti in quello sta- 
to , ma perchè la lóraa v^ li ha ridoni , perchV si ione 
separati «Ulta società.. Un Cinese divenuto Tartaro « un 
Oina^nese divcmMO Selvaggio non provano lo «ato di- 
feso da Rousseau , ma ora degradazione , dicìam così , 
dello stato so£Ìevole • A che dunque arrecare in prova 
i Selvaggi) che sono ttéffi trtniati ta tuie t$afo.l 
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dussero una funesta rivoluzione. Il ferroeUUd» 
(ìe hanno civilix^rj^to t^li uomini ^ e perduto il gene* 
re umano ( ii8. ). Non era ancor venuto 

in capo a nessuno d* imputare i nostri malori 
all' ai te di servirci dei metalli , e di cavare il 
pane dalla terra . Gli antichi attribuivano queste 
invenzioni agli Dei ^ tanto sono elleno utili : o 
fllmeao se ne è sempre riferita la gloria ad Eroi 
•benefici. Riguardarne gli Autori *€ome i nemici 
td i flagelli del genere umaoo, convien confe»» 
aarlo, è forse il più' singolare dei paradossi. 

Da queste due arti, per una invemioiie sue* 
cessivai se ne cavano tutte le altre Se ne fii 
•nascere il progresso -dei talenti , f inegualità del- 
le fortune, T abuso delle ricchezze, P oppressio- 
ne e la schiavitù dei deboli , le violenze dei 
forti , i vizj di ogni sorta . Il genere umano av» 
vllitOy desolato, {Pa^. 1^2.) non potendo pfh tor^ 
nare indietro, nè rinunciate agl^ infausti acquisti 
che avdva fatti , si mise da se stesso alla zùgHia 
dtlla sua rovina* In quest'orribile stato non v' 
era ancor Legge , non v* era società : ella era 
divenuta necessaria: un uomo ^tnle, savio, ac« 
corto , ne immaginò il piano , ne propose g|i 
speciosi motivi, li persuase facilmente, e si rc« 
se il padrone • Le Leggi stabilite ^ distrussero 
„ per sempre la .libertà naturale {P<\q- 133-)* 

^ di una acaltm usurpazione ne fecero 

„ un <liritto irrevocabile , e per il vantaggio 
„ di qualche ambizioso, assoggettarono d'allora 
^, in poi tutto il genere umano alla fatica, aU 
.4, la servitù, e alla miseria 

Os« 
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ìul Discorso del Sig, È.ousseàai 
Òsscrviamo primieramente, che le Leggi era- 
no divenute necessarie , per moderare la forza 
dei malvagi, i quali in una crudele ed anco 
{notista ineguaglianza, opprimevano i loco fra* 
telli • Or gtaraè il genere umano andava da 
pel* se stesso t perire, b società c le Leggi 
filali si finsero, erano vantaggi preziosi: e 
quegli che ne iti fautore, avesse anche ricava* 
to il frutto dalla sua ambizione , ha reso al 
genere umano il piti segnalato servigio. Spez- 
zar de* ferri duri ed ingiusti , per sostituir loro 
delle Leggi savie e dolci , non è un assoggettar 
la sua patria , ma un procurarle la libertà . 

Tale adunque è T origine e dell'uomo e del- 
la società. No, non era possibile riunire in un 
Discorso pili ricerche ed immaginazione, piti 
arte- ed ingegno , per insultare il buon senso • 
Sarebbe uno quasi tentato di riguardarlo come 
una favola di passatempo ed un emblema inge- 
gnoso: ma esso è fatto seriamente i senza cor* 
rettivo: può far colpo su persone, le quali non 
amano che l'ardito ed il nuovo: propone de* 
principj direttamente contrarj a quelli ddla Re* 
ligione e della ragione ; egli è dunque giusto 
' • di esporne -semplicemente 1 assurdità , e di |g« 
giugnervi uno stato supposto dal problema* 

Lo stato di natura è stato possibile : non è 
già esso r uomo bruto e selvaggio che non ha 
niente più della sorte e dell' istinto degli ani- 
mali . Un tal sistema rivolta e degrada 1' uma- 
nità. E' l'uomo privato di tutti i vantaggi so- 
prannaturali che gii sono stati liberamente ao* 

G % cor* 
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cordati : 1* uomo dotato di tutte le qualità na« 
turali relative alla sua destinazione : T uomo 
finalmente, il quale benché suscettibile di mi- 
serie e di passioni fino a un certo segno ^ non 
avrebbe nè le lagrime, nè le passioni sregolate 
del nostro stato attuale • Seqza pretendere di 
dare una chiara e precisa idea di questa ipotesi , 
sono vi nonpertanto su quest'oggetto de'prìndpj 
sicurissimi, e direttamente opposti agli cnidin 
togni dell'Autore . 

L^anima dell'uomo naturale essendo (fuoci 
della sua destinazione) la stessa che la nostra » 
vale a dire spirituale ed immortale» da questa 
-wAik idea si deduce tutta l'economìa della sua 
Religione. Qiiindi la cpgnisione di Dio. Nes« 
sun essere pensante può esistere senza aver dei 
lumi e dei mezzi per innalzarsi fino al suo 
Autore . Quindi la Legge naturale è la sapiens 
za e la volontà di Dio medesimo , che gover-p 
na e regola le sue creature . Cosi le nozioni del, 
giusto e deir ingiusto, del vizio e delia virtù, 
della verità e dell* errore , sono dello stato di 
natura; avvegnaché non v'ha alcun' ipotesi pos- 
sibile, in cui questi lumi non esistano, in cui 
questi doveri non sieno imposti , Quindi una • 
Religione ed un culto qualunque; perchè s2Ln 
rebbe cosa incoerente il supporre degli esseri 
ragionevoli e corporei) ^uasi sempre avvezzi 
a dimostrare con immagini e con segni i senti* 
menti decloro cuori; e che intanto non avesser 
mai dato al loro Autore alcun ' coQtras^no. n^ 
^ commissione ]i nè di riconoscenza » n^ £amo% 

re. 
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Sul ÙUt^ìé ià Sig. RoHktàk: loi 
Qiiindi finalmente un tenhine, ed una feli- 
tìtt; Quésta vita ( senza fissértie la durata ) 
1)00 essendo che ikn sentiero che va a far capo 
blla morte , mostì-erebbe al di là la sohe fìssa 
per cui gli ilomtni iarebbono stati theati , ed a 
cui le lolx> opere Ji avrebbono condotti. Senza 
avere nè grazie, nè fini soprannaturali, basta il 
conoscere ia sapienza e la bontà del primo Es- 
sere, per comprendere che può variare e pro- 
porzionare all'infinito la sorte delle sue creatu- 
re , renderle felici Jìel- quanto lo meritano , e 
per quanto lo comportano, e condutvele coh 
mezzi degni di lui , e conformi alla loro natd- 
rt. Ecco ridéa, sotto cui la stessa ragione con- 
sidera lo stato pottibile dell* uomo naturale. Se 
ne vede nascere, insieme con la Religione, 1* 
economìa della società: esiot è coiJegata co' suoi 
aentimenti, colle Sue facoltà, co* suoi interessi 
medesimi* Il suo spirito) il. suo cuore, ed H 
euo corpo , tutto gli annmftia ^aeitt vimfendc* 
voli legami* 

Dico il suo cÉfore J èsso vi trovai còlla L,eg. 
ge di Dio^ delle virtli che non han rapporto 
se non all'uomo, sociale ; la bontà, l'equità, 
le la jpeibsità . Perfino la pietà f che vorreb». 
besi riguardare come il principio e '1 compendio 
di tutte le virtù, non fondandola tuttavolta chè 
sul sensibile comune agli uornini e alle bestie ) 
sì , la pietà suppone la società ; E* vero che 
un cuore umano non è duro verso le bestie^ 
ma alla finfine questa compassione animale prò-- 
cede dalla somiglianza del patimento delk bé^ 

^ ì stie. 
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«rie, e non è die una imperfetta emanazione 
di quella dbe c'intenerisce verso d^li uomini. 
La sua origine è pura : essa è fimdata , non già 
sul sensibile soltanto , ma sulla Sragione , sulf 
equità , sulla fraternità , suil* obbligo scambievo^ 
le di renderci felici; tutti motivi che depongono 
per la società. 

Aggiugniamo a questi sentimenti sì robiJi del 
cuore, altri ben dolci e ben intimi, Tamor 
conjugalc e paterno. E' cosa inaudita che in 
un secolo di lumi abbiasi l'ardimento, per per- 
fezionar r uomo c ravvicinarlo al suo stato in- 
nocente e primitivo , di dipingerlo senza lega* 
mi nò di matrimonio , nè di famiglia ; di limi- 
tarlo a' suoi desiderj bmtali e fisici; di forou* 
re in somma delle unioni meno sensate e me- 
no durevoli di quelle degli animali Delle fore* 
ste. Questa semplice esposizione fa orrore» in- 
sulta la sapienza, e la santità di Dio, nonme« 
«0 che la nobiltà dell' uomo. No, ^ue*sentimen* 
ti ù vivi, s\ dolci , sì ragionevoli, che tìum* 
aoono ad una sposa , a de' figliuoli, non nasco* 
no nè dal caso, nè dal caonocio, nè dall'uso 
vivere insienae, madall Autore di tai lega- 
ini. Quindi deducesi a proporzione , insiemooll* 
unione delle famiglie, quella di una parente- 
la più lontana: e da questa, sempre con pro- 
porzione, quella di una Patria, di uno Stato, 
e iìnalmentc la società. 

. La facoltà ed i talenti dello spirito dimostra- 
no anch' essi la destinazione medesima . Egli 
C inconseguente il dire , che ia natura ha dato 

ali* 
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Sul Discorso i^ei St(i. Rousseau. lo^ 
ali' uomo delle qualità proprie e intime , e che 
tuttavolu U sua intenzione era che egli non le 
sviluppasse gianimai. Ciò sarebbe come se gli 
si proibisse di servirsi de' suoi ocàiì per vede* 
ref Q delle sue mani per operare. La penetra- 
Elione e 1* industria dello spirito sono destinate 
a procurarci, de' lumi, delle invenzioni , degli 
ajuti, non altrimenti che gli occhi a mostrarci 
oggetti • Onde dal tender le nostre ricerdie » 
1 nostri tentativi , i nostri raziocinj combinati 
in mille e mUle guise » a formare ed a pcrfe- 
fonate la società, ne siegue che noi vi siamo 
destinati. La maggior parte di queste cognizio- 
ni e di questi sforzi sono o inutili , od anche im* 
possibili all'uomo selvaggio e solitario. Non c 
dunque questo il suo stato naturale ; avvegna- 
ché è contro la natura l'aver delle proprietà 
essenziali, e insieme sterili o nocive. E* certo 
adunque che l' uomo ( il quale non è sufficien- 
.te a se stesso ) avendo pertanto de' lumi , de* 
talenti utilissimi agli altri , li ha ricevuti per 
essi . La sua indigenza personale , congiunta a 
quel!' abbqndanza che lo diifonde» che lo mal« 
ti plica,, prova che egli non debbe esister solo: 
debbe ajutar gli altri , .come ha bisogno di es- 
ser ajutato lui stesso . 

' L' oigano della .favella dimostra il medesi* 
mo fine* L'uomo pensa per se , e parla per 
gli altri ; questa ammirabilcf comumcazione , 
formando il vincolo della società, la suppone « 
L'Autore dcipo di aver sognato die il genere 
um^no /labbia . esistito secoli intieri senza- parla*» 

^ 4 re. 
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re , sviluppa con una profonda erudizione gra* 
mancale, le immense dif?ìcoltà dell' invenzio» 
he delle lingue ; gli bisogna una quantità di 
coli per divorare questi ostacoli « e confessa an-* 
cora che sorpassano la sua immaginazione. £' 
una còsa mirabile, come i nostri Filosofi si 
lambicchino il cervello, vadano scavando nelle 
ipotest e nelle verisimiglianze « moltiplichino le 
conghietmre, le corredino di calcoli e di ter<* 
(mini scientifici, quando vogliono spiegare ciò 
-^'die nè dee, e dò che non può essere rischia* 
rato. Perchè affaticarsi ad indovinare come i 
primi uomini abbian potuto parlare, in vece di 
riconoscere semplicemente che la favella è un 
dono, una proprietà, e non un* invenzione ? Sa» 
rebbe cosa affatto superflua il ricercare il primo 
principio della visióne , per isviluppare come 
1* uomo ha potuto farne uso : un' occhiata inse- 
gna più che tutta T ottica . Senza paragonare 
esattamente la favella e la visione , è pertanto • 
vero il dire che elleno sono amendue un dono 
del Creatore . Questa è un senso che opera sen» 
za studio , e senza riflessione ; vedesi in qual*> 
che maniera come si esiste* Quella è una prò* 
prìetft così inerente all'anima unita, al corpo, è 
cosi singolare, che lo studio non la produrreb« 
be giammai. F indecente il paragonare quest* 
organo alle strida degli animali: sono elleno Ìl 
segno delle loro sensazioni (non importa quali 
esse sieno.) La parola è T immagine dei pen- 
sieri: le strida non po^no divenir parole, piii 
di quello possano divenir spirituali le lensazio* 



Sul Discorso àel SIg, Rousseau . 1 05 
si corporee . Onde , dal parlar che fanno gli ua- 
mini , ne siegue che pensano , e che han sempre 
pensato e parlato • Quante discussioni , non mm*. 
superflue che dotte « non si risparmierebbono) 
se non a stessero ad investigare le. cose impos- 
«bili! 

Il desiderio regolato della Stima è ancora im 
sentimento innato che depone per la società . 
Qualunque elogio faccia il Sig. Rousseau dell' 
starsma dei Selvaggi, pili indmèrente di quella 
degli Stoici: qualunque siasi la pompa e 1 ener* 
g\a di quella massima fastosa, che per farcom* 
prendere a un Caraibo il motivo e il reale del-* 
le nostre premure per la gloria „ bisogneieUc. 
» i^^S* 181.) che queste parole, potenv^ e ri*- 
„ putaT^ont ^ avessero un senso nel suo spirito; • 
„ che imparasse esservi una sorta d'uomini, 
„ che contano per qualche cosa gli sguardi del 
„ restante dell* universo; che sanno esser felici 
„ e contenti di se stessi sulla testimonianza al* 
„ trui , piuttostochè sulla propria ** ; queste 
massime (pretese) rilevanti non sono per que- 
sto meno false e sterili . Disprezzare ^li sguar- 
di deir universo , e preferir loro de capricci 
inauditi, era l'imprudenza dei Cinici, e niente 
era piti opposto alla natura* Ella approva e co« 
manda che si mefiti una stima ragionevole. Ri-» 
cercarla con mezzi e motivi lattimi , è una 
virtù; aggiugniamo, è una specie di felicità: 
Aoa già che . si adotti quella felicità fmhì^ • 
gmotéj la quale non cavasi che dall' imma« 
ginazione altrui ; questo è orgoglio ed illusip? 

ne. 
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ne , e non desiderio sensato della stima • Mt^ 
finalmente la riputazione è un bene lusinghie- 
ro; e togliere all'uomo ogni piacere e ogni 
realità in questa stima , a forza di volere in- 
nalzarlo, distaccarlo, ingrandirlo, è un abbas- 
sarlo, è un limitarlo ai beni del corpo, ed un 
negare che ve n' abbia ancora de* proprj allo spi* 
rito ed al cuore. L'esempio del Caraibo di^ 
strugge la tesi deli* Autore , anziché provarla 
I Selvaggi, è vero» non hanno il medesimo 
genere di vanità e di gloria » che hanno gli 
Europei* ma -ne hanno altrettanta nella loro ma«. 
mera. Sono sensibili deipari ai riguardi» eneU 
la loro fierezza ci rendono* esattamente il di* 
sprezzo che noi facciamo di loro. U menoma 
Cacìco co'.suoi ridicoli ornamenti è tanto con*, 
tento di se stesso , quanto un Generale Eoroi^ 
peo. Il desiderio adunque della gloria regna in 
tutti i cuori ; e senza approvare in niente il 
suo eccesso , un tal desiderio ci conduce alla so-, 
cictà . 

Tutto ciò che interessa il corpo, tiene, anco- 
ra lo stesso linguaggio; i suoi bisogni e le sue 
miserie. L'animale nascendo, ha tutto ciò che 
comporta la sua natura* spesso può egli in quel 
medesimo istante provedere alla sua conserva- 
zione, o almeno resta per poco tempo a carico 
de* suoi genitori. L'uomo è pdvo delia meno» 
ma risorsa per pih anni. Sconosciuto d4 suo 
padre e da ogni altro individuo, non ha dun- 
^e altro asilo, altro soccorso fuori della sei* 
vaggia sua madire, tutta occupata ne* sudi pro- 
pri 
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Sul Discorso del Stg, Roussum^ tOf 
pj bisogni, ne* suoi perìcoli, nelie sne €orae.« 

E* ^Ktle di lonnoiitare con Wjt tratto di pen» 
na gli abissi, e di non trovare ostacolo veruno 
alla durata del genere tunaiio, aè nelle mberìe 
e nei niente dell'inGunia, né nelle immmera^ 
bili malattie di tutte Tetà, nè nelle* infermiti 
della vecchiaja. Se pur non a abbia il gusto 
ostinato dei sistemi e dei paradossi , la ragione 
e il buon senso ci dettano che T uomo destina- 
to a popolare T universo , non poteva , senza il 
soccorso della società, evitar mille pericoli, in 
cui sarebbe perito . I fanciulli non sarebbcr mai 
giunti alla maturità : gì* infermi non sarebber 
mai guariti : i vecchi in preda agli elementi e 
alle stagioni , assaliti dalle belve , non avrebber 
mai sussistito ne* boschi , se una società favore» 
vple , operando e per prindpj di equità , e per 
sentimento , apportato non avesse risiedj pro- 
porzionati a tutti X generi di miserie. 
* L'Autore percorre gli avvenimenti che ad 
corso della società contribuiscono alla morti 
degli uomini : i flagelli , k malattie forzate, le 
guerre, i delitti ec. Non negansi queste desoii 
kzioni ; ma da dò oondndere : ( pag. 217. ) 
„ Io temo molto, che aUa fine non venga in 
„ capo a qualcuno di rispondermi che tutte que* 
„ ste grandi cose , cioè le arti , le scienze , e le 
j> 5 sono state savissimamente inventate 
„ dagli uomini , come una peste salutare , per 
„ prevenire T eccessiva moltiplicazione della 
„ specie , per paura che questo mondo che ci 
I, è destinato non divenisse alia fine troppo 

n pie- 
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picciolo pè' suoi abitanti questo è il m 
gionamento il più bizzarro ed il più falso. Si, 
gli inconvenienti e i disordini della società han 
ùtto perire cento milioni d* uomini . Ma se i 
ìBUoi soccorsi e i suoi vantaggi ne han fatto na- 
scere e conservato dieci volte altrettanti ^ ché 
cosa diviene il calcolo del Sig. Rousseau? Sea* 
sa estendere questa discussione , basta proporr 
re due ben semplici ìdee^ che fan colpo di 
ogni uomo di buon senso. 

I. E* una derisione il figurarsi il mondo sel^ 
^3ggio , e pur nonostante piii popolato di ouel« 
lo sialo al presente. Vale a dire che nelle rorc-^ 
are vi sairebbono stati tanti uomini quanti albe^ 
ri ) e tutti senza conoscersi V un l' altro , sen- 
za favella , senza arte , senza agricoltura . 2 ; 
Supponiamo 1* uomo del Sig. Rousseau solo ^ 
nudo , disarmato , senza soccorso • nessun luogo 
avrebbe vi nell'universo, in cui con un'armonìa 
Ù miserabile e si folle, questo animale potesse 
sussistere. Mille e mille pericoli Tavrebbono 
csrinto fin nel suo nascere. Onde l'orribile ira- 
maginc 9 che descrive l'Autore, delle spavente» 
voli desolazioni che ha prodotte la società , ben-< 
chè fosse esattamente vera non decide niente. 
Convenendo del fatto , se provasi ( come è fa* 
cilissimo il farlo ) che il sistema dell'uomo sel« 
vaggio porta seco inconvenienti ancor maggio- 
ri ; oppure che in questa assurda ipotesi , la 
perpetwtà della specie sarebbe impossibile, a 
die serve alloca tutto quel cumulo d*inpiuriiB 
contro il genere umano f Finalmente ibom del)* 

U 
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Sul Discorso del Stg, Rousseau» lo^ 
Ja natura che sono la sua eredità , c eh* ci non 
può possedere se non colrivando le scienze c 
le arti , provano eziandìo la sua destinaiione 
alla società . Pare di sognare , quando si sente 
Rousseau deplorare le invenzioni della metaU 
lurgìa e dell* agricoltura , ed accusarle di aver 
perduto il genere umMQ, Senza cooftiUr ceriamen* 
' te im tal paradosso, basta osservare, che per 
mezzo di conseguenze esatte, daU^ola armooìa 
dcir universo si deduce ima invincibil pniova 
della società . V Aatore della natura non fa 
niente in vano • Propondooa con un' amirabilc 
giustezza le sue opere al loto fine; persia ne* • 
gli insetti, ogni fibra ba il suo destino; ogni 
elemento, ogni corpo è collega to col tutto. Or 
la maggior parte dei beni della natura sono tal* 
molte per nostro uso , che se noi non ne ^o« 
dessimo , diverrebbono inutili. Il loro destino 
suppone Ù nostro diritto s questo diritto è im« 
possibile senza le arti; le arti itppossibili senza 
la società. Epli è dunque evidente che avendo^ 
ci Iddio stabiliti possessori dell' universo , ci ha 
destinati a vivere insieme; avvegnaché questo 
solo concorso è che può metterci in possesOT 
del nostro dominio. Da tutti questi oggetti in- 
sieme uniti, le facoltà dello spirito, i sentimen- 
ti del cuore , i bisogni e i beni del corpo , se 
ne deduce egualmente l'infallibile conseguenza, 
che la società è ìf> ^ato e la destipazioi^e deU' 

J40190. 

Le sole .obbiezioni soffri bili che allega I<ous<i 
$fiW i «OQQ il vaQtiggio delta libertà di cui go^ 
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dercbbe l' uomo solitario , ed i mali che sccci . 
J>orta la società . Egli innalza V indipendenza 
al di sopra di tutti i beni, e preferisce ia sor- 
te di un selvaggio libero nelle foreste, ai dora- 
ti schiavi delle Corti . Che dipingasi questo 
contrasto con fuoco e con eloquenza, non v*ha 
niente di sorprendente 4 Ma a ben prenderla f 
ma^ ia libertà? Disporre delle proprie ado* 
fti a norma de* proprj capricci; vivere neli* in« 
iMenza e nella bizzarrìa; non dare alcun sdccof* • 
so 9 nè riceverne alcuno; menarsi dietro il puH 
prio impero colla • propria esistenza nellt eoe'* 
se, ne'ttavagii, neUa miseria; cfttlern SDvnmC»^ 
t mancar d ogn^ cte : è egli questo dunque 
•na- felicità? Che im selvaggio si burli degli 
impegni é delte ìrelationi dell' uomo civile, que* 
sti disprez^eti Con più ragione la fieroce « ttts 
tilt libertà dell' abitator delle selve: e'I Filoso- 
fo che giudicar voglia della felicità secondo /a 
equità ed i sentimenti del cuore , la collocherà 
assai meno in una libertà immaginaria , che in 
una sommissione legittima. 

Riguardo ai mali della società , che il Sig. 
Rousseau presenta come T ammasso delle mise- 
rie e dei delitti (P*^. 204 205.), supponendo 
esattamente vera quella orribil pittura, osser» 
viamo ch'ella cade sullo stato attuale., e che 
si tratta dell' comò naturmU. Onde è che l'ob* 
biezione è disparata e sen^ forza; perchè non 
si può dire esattamente quali sareboono sttti 
gli inconvenienti di una tal società . 
' Dall'altra ^e, ptrkndo deidiUtti déì^sa^ 

eie* 
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Sui Dìscom del Stg» Rousseau, iti 
ttetà , dovcasi adunque con equità convenire 
delle sue virtù. S'ella spaventa con i Suoi omi-f 
cidj, colle sue ingiustizie , co' suoi stravizj : edi- 
fica colla giustizia , colla fedeltà , colla generosi* 
tà, colla clemenza, colla compassione, con mil* 
le tratti finalmente che danno a vedere i piìi 
nobili sentimenti del cuore. Sepolti nel sistema 
deir uomo selvaggio , essi non agiscono se non 
Xìella società ; pruova evidente che tale è il 
nostro destino : se le &€oltà non polsm» 
stare pertuamente oziose con pili forte ragio- 
ne noi possono quei sentimenti virtuosi , i quali 
formano la nostra felicità e la nostra gloria v ' 

Finalmente , accordando tutto ali* Autore ^ 
ei non può concluderne niente* Fa d*uopo essea* 
ztalmente distinguere ^e cose nella società; 
le r^le, e gli abusi. Le regole vengono da 
Dio; egli ne na fissato il motivo e i diritti & 
Or sarebbe indecente il dire che uno stabiSunen* 
to» che presenta la sapienza e l'autorità di Dio ^ 
sia fitnesto • Gli abusi vengono dagli uomini • 
Uniti insieme per moderare i loro vizj ed ani* 
mare le loro virtù , per un deplorabile rovescia- 
mento perdono le loro virtù , e le cambiano 
co' i loro vizj . Un tale abuso non debbe impc» 
gnare a distruggere la società , ma soltanto a 
riformarla suU* equità e sulla virtù . Tal' è 1* 
oggetto e della Religione e delle Leggi. 

li Discorso adunque del Sig. Rousseau sotto 
un cumulo di ricerche , di erudizione , e d' ipo* 
tesi, altro non è che il paradosso dell'uomo 
aelvaggio c la critica ccdssiva deli' «omo «iviè 
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k* Sensft pfttendere di sdogUeve «sattimeote 
e a fondo il problema proposto , havvi una ma«i 
mera tutta semplice di mostrare l'origine delia 
proprietà , dell' ineguaglianza » e dello stato ci- 
vile* Le tenebre e le immense difficoltà che, vi 
^ vogliono ravvisare » spaiiaoono » quandaia ve* 
ce di voler perdersi nelle ipotesi,, non cercasi 
se non il naturale ed il vero. 

„ Il primo che avendo chiuso il terreno si 
„ avvisò di dire, Qjiesto è «jo, ( P.i^. 95. ) 
M e trovò delle persone semplici abbastanza per 
D credergli , fu il vero fondatore della società 
jj, civile (P. p5.). Quanti delitti , quante guer- 
„ re , quante uccisioni , non avrebbe al genere 
^ umano risparmiate colui che levando via i ri-» 
M pari o riempiendo la fossa, avesse gridato a* 
y suoi simili : Guardateyi di dare orecchio a 
ji questo impostore; voi siete perduti» se vi 
„ dimenticate che i frutti appartengono a tutti» 
^ e che la terra non appartiene a veruno! " 

Questo principio è falso; e per sentirne 1* 
illusione » la di n^stieri risalile alToriginei dei 
inondo. Senza dubbia non potevasi disput^c al 
pómo, uomo la proprietà della tetra , vale a di* 
re, il diritto di stabilirsi ove volesse, e ben si 
comprendjc, che essendo quasi solo, non aveva 
bisogno de' dire emisferi , e che stando nella Me- 
sopotamia si piciidcva molto poco pensierc dcU 
Je isole del Giappone , o delle foreste della 
Moscovia 2 ma finalmente egli era il padrone di 
scegliere . Stabilito una volta il suo soggiorno , 
p per la dolcez»^ 4^e st^^ioni» o j^k ^ 



JW DisfòfSù Jel Stg. Rmsèau: nj* 
JcEza e la fertilità del clima » ci poteva , per 
assicurarlo contro le bestie » farlo rìndaudere; 
•e questa intrapresa» che l'Autore riguarda co« 
'ine temeraria e perniciosa » -era la cosa la piii ' 
semplice e la pili giusta. Io stupisco che la- 
sciando dormire, per più secoli, gli uomiot a* 
piedi degli alberi , e senza difesa , ^li non sia- 
si avveduto che li esponeva ad essere la preda 
delle bestie feroci . Non fu dunque una tiranni 
ed una usurpazione il fabbricare una capanna , 
e il rinchiudere un campo , per tener lontani 
gli animali . Ma non era forse una ingiustizia 
rispetto agli uomini , lo spogliarli di quella por- 
zione di terra per possederla solo ? No ; pel 
diritto naturale , un padre è padrone de* suoi 
. beni f e può distribuirli alla sua famiglia . Non 
diamo ancora al primo uomo il ^vilegio di 
■dividere la terra, eaeconfiamo aaaschedun de' 
• suoi figli ( nella serie anche prc^resstva delle 
generazioni) il diritto naturale di possedere ciò 
che poteva loro convenire: mai potrebbe dispu- 
.tarsi al padre del genere umano la fiicoltà di 
.goder di sua &tica, di possedere la sua erediti 
acquistata e resa feconda col suo sudore. Il 
mondo era certamente abbastanza grande per 
offiire un asilo spazioso a ogni fandullo che 
.nasceva; e vi sarebbe stato del capriccio non 
nicn che dell' ingiustizia , se in vece di spar- 
gersi in tante vaste incolte eredità , avessero 
eglino ardito di usurpare quella che il loro pa- 
dre avea rinchiuso pria eh' essi nascessero , e de' 
. :^utti onde li aveva nudriti . Or questo diritto 
Tom, V, H ù 
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sì semplice » sì naturale > suppotid egualmente 
ne' figli . del primo uomo., divenuti anch' em 
padri di famiglia, e così successivamente* Sk» 
chè la. sola autorità patema ( senza escludere 
Ogni altra origine ) basta per dimostrare, come 
la proprietà ha potuto legittimamente staki* 
lirsi. 

Per quello spetta allo stato civile , non è 
essenziale , anzi neppur possibile il sapere pre- 
cisamente , dove, come, e per quali motivi 
particolari abbia esso avuto origine , con tale o 
tal altra forma di governo. Basta di stabilire 
un principio generale, che dar ne possa un'idea 
ragionevole e sufficiente. Essendosi gli uomini 
pcodig^osamcnte moltiplicati, è stato d* uopo 
tener a freno i malvagi, guidare, ricompensa- 
re i buoni , soccorrere i deboli ; e la soia con» 
venienza avrebbe dettato uno stabilimento cosY 
utile , di cui il governo domestico aveva di già 
dovuto dare il modello e l'abbozzo. Non sup- 
ponendo anchf ncll'.universo nè delitti, nè- ti- 
lanni, il mantenimento dell'armonìa «vvibbe 
.unite insieme con saviezza e con ragione le&p 
mi^lie sparse, le avrebbe assoggettate^ alle me- 
desime regole. Ma quand'anche non si assegnas* 
se una origine sì pura della società : quand* an- 
che la sccUeraggine dei malvagi, l'ambizione 
dei forti, la furberìa degl' ingannatori immac^ina- 
ta r avessero per loro proprio vantaggio ; i de- 
boli vi trovavano egualmente un sostegno, i 
miserabili del soccorso, i dotti la luce, tutti 
la stabilità e la pace . Onde , accordando che 
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Sul Discorso del Sig. Rousseau . 115 
1^ ingiustizia abbia stabiliti gli Stati, si sosterà 
rà altresì che la sapienza e V equità avreb- 
bono dovuto Stabilirli ; perchè non è possi- 
bile ( a men di supporre degli Angeli senza 
tenebre e senza passioni ) che uomini , dico an- 
cora sensati e giusti, sussister possano per mol- 
to tempo staU Lcgp . Fra queste Leggi , qtial 
fonha si accolta pib ikU* equità e all'uguaglianza 
naturale? Qilesto è un punto a parte • £ sem* 
pre certo che stabilita lina Tòlta la proprietà e 
la società » mente dee tiiir k>rprendere ^nelf ec* 
cesava ineguaglianza. H corso de'secQ^» i f a^ 
lenti è r attività degli uni» T indolenza e la 
Cupidità degli altri ^ T avarizia eia prodigalità* 
Tinganno e ringiusti;cia , o la semplidcà e il 
candore ; traversìe ò fausti eventi ; estorsioni ^ 
ruberìe , o atti di liberalità; servìgi presta- 
ti allo Stato i o braccia inutili: cento cause di- 
verse , che annunziano sotto la subordinazione 
c la varietà dei ranghi , e persino nell' ingiu- 
stizia una segreta previdenza , han dato alla so- 
cietà quella forma che noi vi vediamo . 

• Niente dee far maraviglia nello stato attuale 
della società . La proprietà è giusta , la ragio- 
ne stessa ne addita 1' origine . Lo Stato civile 
è divenuto necessario : senza le Leggi , T ordi- 
ne «non avrebbe mai regnato sulla tetra. La 
inegtaglianza proviene da mille cause che na^ 
scono e si combinano all'infinito; perchè ter- 
ciT misteri in oggetti cbe si presentano da per 
loro? 

• Ma finalmente qiial motivo ha potuto duitf 

H % que 
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quc proporsi il Sig. Rousseau ? Si avranno a ìtim 
iruggere le società , ed annientare il tuo e il mio y 
ritornare nelle foreste cogli orsiì Si fa egli stesso 
questa obbiezione: e dìffatti , seguendo i prin- 
cipi > «l^esto è il solo partito sensato . Ecco la 
sua risposta: ( Pag. 217. ) „ O voi, cui la 
„ voce celeste non si è fatta sentire , c che non 
^ riconoscete per la vostra specie altro destino 
„ che di terminare in pace questa brieve vita 
,y voi 9 che potete lasciar nel mezzo delle città: 
„ i vostri funesti acquisti » i vostri spiriti inquie- 

ti , i vostri cuori corrotti , ed i vostri sfrenad 
^ desider;; riprcDdete , giacché da voi dipende 
M la vostra aotka e primiera iiiaoceiaa; andate 
M nelle selve a pesdere^ la memoria e la vi* 
n sta de' delitti de' vostri contemporanei, e non 
» temete di avvilire la vostra specie , rinunziàii* 
„ do a' suoi ìumi per rinunziare a' suoi vtzf 

Il consìglio è ammirabile, ma egli si oon« 
tradice positivamente. Rivolto ai soli Materia- 
listi che non aspettano punto di vita futura , 
lor dice di abbandonare i loro beni , e di stac- 
carsi dai piaceri e dai delitti de' loro contempo- 
ranei • e perchè uno sforzo s\ penoso , quando 
a parlare esattamente non v' ha delitto di sorta 
alcuna per colui che non aspetta nè teme nien- 
te dopo la sua morte , e quando il piacere è 
il solo mezzo di finire in pace questa brieve vì^ 
ta ì Lor dice di riprendere la loro primitiva in* 
imen^a • Essa dunque consiste a vivere nelle 
selve, e a credere che tutto perisce con T ani- 
ma; poiché esortandoli ad abbandonare gli uo» 
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Sul Dìscoiio elei Sig, Jiousseau, tty 
ini ni socievoli , punto non dice lofo di cangiare 
almen di opinione, e di portare nelle foreste 
J'idea di Dio, e la speranza dell' immortali- 
tà . Questa lezione di virtù è singolare . Che 
diviene la morale, quando la si spaccia senza 
autorità e senza principj! 

M Qtianto agli uon^ìni , di cui le passioni han 

per sempre distrutta V originale semplicità t 
,9 che non possono piii nudrirsi di erba e di 

ghianda » nè fare a meno di Le^i e di ca« 
,^ pi ; coloro che ne' loro padri furono ònonCti 
„ di lezioni soprannaturali ec. Questi tali 
gli esorta egli a ben virere nella società, che 
tuttavolta dovrebbono disprezzare* Ma perchè 
date a questa gente passM altri . consigli 
diversi da quelli the dà ai Materialisti ? Hanno 
eglino forse meno (brzai o pih virttt^ Ferchi 
esortarli t disprezzare la'sodetà, e nello stesso 
tempo a ben adempirne i doveri ? Non bisogna* 
va disprezzare ed evitare se non gli abusi. Ac- 
cordate fra loro, se potete ^ queste lezioni scn- 
za giustezza e senza principio. 

Terminiamo finalmente . Compiangendo le 
tenebre ( pretese ) che coprono tuttora T idea 
deir uomo , egli forma il desiderio di veder ri- 
vivere i secoli dei Pittagori e dei Fiatoni , ne* 
quali i Filosofi viaggiavano per conoscer gli 
uomini • e vorrebbe che de* Dotti di primo ran* 
go si degnassero consagrare il loro tempo e le 
loro pene a percorrere il mondo intero dalla 
Sibjeria fino allo stretto Magellanico, senza ec^ 
cettoane verun popolo selvaggH>, e che ne fin 

JH 3 ces- " 



cessero poi k storia naturale, moralé, e po. 
litica. Sema dubbio de' grandi osservatori appor- 
cerebbono da questo lungo viaggio, delle ric- 
chezze fìsiche o letterarie : la carriera della na- 
tura e delle sperienze inesausta: riguardo all' 
uomo morale , non sono le relazioni che lo far^- 
no conoscere; è inutile di andare ad interrogare 
gl'Indiani o i Negri; Io studio del cuore e 
della Religione è di gran lunga preferibile. 

Ma non è possibile immaginarsi un motivo 
che r Autore si propone nel frutto di questi 
viaggi filosofici; cioè di discemere esattamente 
gli uomini dalle bestie, per timore di oonfon* 
re fra queste , d^ animali apparenti , che poi* 
cono esser uomiu, come sarebbono gli Outang, 
gli Jookos ec, o altri ch'egli descrive. ( Pmg, 
237.) „ le dico che quando osservatori di que> 
^ ata fatte aflfermeranno di un tal animale che 
„ ( un uomo, e di un altro. che è una botta, 
„ converrà credemeli . Non avrei mai credu- 
to che fiicessedi mestieri essere Aocademioo per 
fare queste distinzione; nè die in un disooraci 
potesse insieme mischiarsi tanto fiiooo.e imma- 
ginazione , tanta erudizione ed ingegno , tanto 
stile ed eloquenza, con una serie continuata , non 
dico di errori ma di sogni e di chimere . 

Tale non è il sentimento di Voltaire, e per 
farvi vedere sempre più che i nostri Filosofi, 
i quali continuamente reclamano la ragione , 
rarissime volte la consultano nelle loro decisio- 
ni, udite ciò che egli risponde a Rousseau, il 
quale gli avea mandato il suo discorso* ( H» 



Sul Discorso dtl Sìt^. Rousseau, iig 
ficevutOf 0 Signore , (a) ti vostro nuovo Liòf0 
contro il genere umano ; io vs ne ringra^ip , j 
Tutto ciò che è contro il genere umano, 'lioa 
Yiene che dalla vamtà , o dal capriccio * La 
morale la piìi severa del Vangelo non va che 
contro le passioni e i vizj « e non contro gli 
ttomirn. ( piacerete àgli umini^ dkmdo Un 
h verità f • nm li correggerete, ) Rousseau può 
piacere col suo genio e col suo stile» ma ci 
^ui altro noii dice che cose assurde, e non ve* 
ntà • Vuol mandar gli uomini nelle selve , e 
distruggere la società; è egli questo un corre^ 
gerii? Qiianto mai son vane le lezioni della 
FiioscA* Spacciano degli errori» andie rilevan- 
do degli abusi. Per satirizzare, non vi vuol 
che dello spirito , oppure della vanità c dell* 
amarezza . La Religione può sola correggere , 
perchè sola ella annunzia una morale equa, coe- 
rente , piena di moderazione e di vantaggi; non 
SI ricusa che per acciecamcnto. 

( Non si possono dipingere con colori più forti 
gli errori della società umana y da cui la nostra igno^ 
wanT^a e la nostra deifole^a si ripromettono tanto 
coruola^oni . ) No, non possono dipingersi con 
troppa forza gli errori degli uomini : ma , tor* 
no a ripeterlo , farli ricadere sulla società , ac* 
^usarne k sua costituzione, le sue r^le, i 
suoi prindpj, è il raziocinio il piii losco, e 1' 
imputazione k piii ingiusu • Si abuso della 
' R 4 so» 

{a) VOfpMm do, la Còimt i tk Hrìt, che» MicM 
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società, ma si fa abuso di tutto: il corpo*, lo 
spirito, il cuore, pcrsin la virtù, fra le mani 
dciruomo detcrminato al male, diviene stro- 
mcnto d' inic^uità . Coovien dunque opprimere 
ogni cosa d* ingiurie . 

. Non è nè per ignoranza , nè per debolezza , 
ma bensì per lume e per esperienza che noi 
aspettiamo delle consolazioni dalla società. Id^ 
dio ci ha uniti per aumentate e dividere i no» 
•tri beni e le nostre virtù . Se moltiplichiamo 
i nostri mali e i nostri delitti, rìpetiamlo mil- 
le volte, tali deviamenti nascono sol da noi^ 
senza punto pregiudicare alla sapienza dei dise- 
gni di Dio, nèai vantaggi che noi tuttodì noi& 
lasdam di ricavare dalla società. 

( N«if si è mai impiegata fémt9 spirita per dsw 
Ì$m fitr divtmttir Bestie, l^ie» voglia di 
re em quattro ^ampe, qaando leggesi la vostra 
Opera. ) E' vero che Rousseau usa prodigamen- 
te dello spirito per provarci che i nostri pri- 
mi padri han vissuto ne' boschi come le bestie , 
per impegnarci a tornarvi a cercare questa pri- 
mitiva innocenza. Questo disegno, supponendo- 
lo uno scherzo od un paradosso gioviale, servir 
potrebbe a divertire per una giornata alla cam- 
pagna : dandolo però sotto quel tuono di serio, 
di energia , e quasi di un eloquente rammarico , 
diviene un insulto fatto al pubblico . E' un of- 
fenderlo- il proporgli seriamente un sistema pie* 
no di assurdità : non si ardirebbe persuaderlo ai 
Missourìs. Deplorabile e singolare contrasto de* 
nostri giorni! La Filosofia osa trattar da òììo^ 
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Jc le verità le più essenziali della Religione, e 
ci propone intanto delle favole contro il buoA 
senso, e la ragione. 

Ecco , o Signore , qual* è stato il mio ogget- 
to nell* analisi di questo Discorso . Io sicura- 
mente non suppongo che sia possibile allo spi* 
rito il più singolare, il piìi prevenuto , di adot- 
tare il sistema dell* uomo selvaggio : ina final- 
mente è utile il mostrarlo. Esso servirà insie- 
me con «tanti altri • ad isviluppare i prodigiosi 
traviamenti della falsa Filosofia del secolp dbn 
dmottavo • 

Ho r onore di essere ec^ 



I.ET- 



ITtZ 

t» . ... ... 

L £ T T £ R A XLIX. 

PEr darvi, o Signore, una giusta idea deli^ 
Analisi di Bayle, e per ispirarvi il piU 
vivo orrore di questa funesta Opera dovrei li« 
mitarmi ad esporvi il giudizio dotto ed assen- 
nato non 4Ben che pio e zelantt dei Giornalisti 

di Trévoux . ( ^^rile , Maggio , Giugno , 175$.) 

„ Il titolo di quest* Opera , e più ancora la sua 
„ natura e la sua forma, non possono che af* 
„ fliggcre amaramente tutti que' cittadini, i qua- 
9, li hanno ancora dello zelo per i buoni costu- 
„ mi e per la Religione ; non v'ha quasi al- 
„ cun luogo in questa compilazione , che noQ 
9, solleciti la vendetta e gli anatemi di tutti i 
,1 Tribunali Cristiani . Tutta T Opera non può 
M essere che il trionfo del libertinaggio e dell* 
empietà. Che che ne dica il Compilatore y 
^« •ricavando questo veleno da una sorgente che 
„ non era a tutti accessibile , ci ha rimesso po« 
„ có per condirlo. Questo veleno messo in ana* 
,1 lisi, non sarà, per questo, meno mortifero. 
„ Non penetrerà in alcuna fitmiglia , o in alca- 
„ na casa , dove non produca gli effetti i pili 
^ fimesti* La gioventù dei due sessi nonviat* 



Suir palisi dì Bayle, 

dlwerl aensa podere tutti ^e'ientimeiitt di 
„ pudore , di onore » di Reiigione » che tt sa 
„ essere i' unico fieno delle passioni sregokte « 
„ Noi vorremmo essere falsi profeti; il nostr» 
M rammarioo è di n§a€% che un desiderio coil 

legittimo non può esser che inutile 

„ Altro non posnam fare» che opporre gualche 
„ principio di Religione e di Cristianesinio a 

tante riflessioni libere ad a tanti empj sofli- 
„ smi* Siamo ancora' obbligati a ristrìngerci a 
„ quel che v'ha di più imponente e di piùia» 
„ gannevole in quelle massime, e in que'sa- 
„ criJeghi discorsi. Non possiamo neppure in- 
„ traprenderne la. confutazione formale, perchè 
1, eccederebbe di molto i limiti che ci siamo 
„ prescritti Ciò è per noi una vera perdi- 
ta. Giacché limiti troppo angusti ci privano di 
una confutazione estesa , procureremo noi di en- 
trare in queste mire , e di sviluppare le empie- 
tà ed i sofismi di questo miserabile libello . Dio 
volesse che potessimo noi farlo colla medesinoa 
forza, colio zelo medesimo» c colla "^Hftrima 
precisione ! 

U Compilatore fa sul bel principio un com- 
piuto elogio del Dizionario di Bayle. {Pag.6,) 
^ Questa è l'Opera la piii agg|radevole« la piU 
I» dotta, e senza contrasto* la |nii celebre del 
„ nostro aecolo. Lia sua riputazione i cod so* 
„ lidamente stabilita, che un elogio di piii nien- 
19 te aggiugncrebbe alla sua gloria 
> Non è però tale il giudizio che ne fii il Sig. 
Saurin ( Diiooiao mUT accordo della Religione 

col« 
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colla Politicai ) S'egli riguarda Bayle come un 
Filosofo, ed un dotto « come un uomo regolata 
ne' suoi costumi ; confessa, che per un esatto 
contrapostp egli è un sofista; che ignora o fin- 
ge d'ignorare. le cose le più comuni; che attac- 
ca 1 buoni costumi , la castità , la modestia » é 
tutte le virtii Cristiane^ che dà delle armi nuo- 
ve agli antichi eresiarchi, riunendo nel nòstrd 
secolo tutti gli errori dei secoli passati • Que- 
sto giudizio è tanto meno sospetto ^ quanto chà 
parte da., un Ministro della comunione di Bayle s 
• Opponiamo ancora all'elogio del Compilato- 
re il giudizio del Censore reale , Dottore , è 
Professore della casa di Sorbona, quando appro- 
vò (nel 1733.) le Osservazioni del fu Sig. Ab. 
Ledere sul Dizionario di Bayle . „ Esso non 
^ avrebbe mai dovuto veder la luce j la Reli-» 
19 gione lo riprovò tostochè comparve. Ella sde- 
^ gnossi in vcdcrvisi in tante guise assalita ^ 

mentrechè vi si difendeva la causa degl'infe-» 
Il deli ) degli eretici , degli Atei stessi , e di 
1» tutti i suoi nemici i come se 1' Autore noQ 
„ r avesse voluta che con lei 

Tale è dunque il vero giudizio su quel Di- 
zionario sì famoso ) e più funesto ancora « Sotto 
tthz Vasta erudizione e una dialettica sottilissi- 
ma , che vi si trova? Mille aneddoti egual- 
mente sospetti ed inutili ; un tessuto di sofi- 
smi; tutti gli sforzi dell'ingegno e del razioci- 
nio impiegati per ottenebrare la verità ed ab- 
bellire l'errore; le satire le più maligne, estrat- 
te da que* caustici libercoli che la passione e 

l'odio 



Suit Studisi S Bayh, 125 
Todio sàDno in ogni tempo prodorrè; le inv 
magini le piii indecenti ; tutto ciò «in somma , 
che caratterizza un'Opera seducente e pernicio- 
sa. E quest'è quella infausta sorgente, ove già 
da tanti anni vanno i nemici della Religione ad 
attingere i loro errori e le loro empietà, gl'in- 
creduli i loro sofismi , le persone maligne le lo- 
ro satire sul sacro ministero; ove gli spiriti cu- 
riosi e temerarj trovano il naufragio nella Fe- 
de , la gioventù la perdita della propria inno- 
cenza , e r allettamento della voluttà ; Qual van- 
taggio letterario può mai compensare tanti danni ì 

Infanto, conoe se questo veleno sparso in vo- 
lumi troppo vasti non fosse stato abbastanza 
mortale, un. empio Compilatore viene ancora 
ad aumentarne l'attività e la contagtone , cavan- 
dolo dair immenso ammasso di tanti aneddoti , 
citazioni-, tratti storici, inutilità, che temperai 
vano la sua impressione, nè offrendone se non 
V essenza mortifera del veleno , vale a dire-, le 
oscenità senza velo, ed i falsi faziocinj in tut- 
ta la loro seduzione ed in tutta la loro empie- 
tà. Un piano così miserabile, è eh* egli osa 
proporre con una specie di compiacenza e di 
gloria. {Pfef* p''g»i4') « io raccoglierò in una 
„ brieve Analisi le bellezze sparse e nuotanti 
9, in una vasta compilazione : le renderò più 
„ sensibili , più famigliari , e se è possibile piìi 
„ toccanti* ridurrò Bayle alle sue proprie ric- 
,^ chezze . ** Io li annunzio ( questi 

quattro primi volumi ) con la fiducia che ispi- 

„ m nù debbo;x) il ^oggetto n^pvo « intcres- 

s^nte 



yf State ufi quest'Analisi, futilità dei silo og. 

getto , lo studio che ho fatto per renderla 
„ degna dell' attenzione é del sumgt di tutti 

i generi di Lettori , e soprattutto l' autorità 
„ del gran nottie che porta in fronte *. 

Ad un tal* elogio , siam certamente al caso 
di dire „ ( Trévoux , *^'priU : ) Quis tam /er. 
rem ut teneat se? Eccettuati gì' increduli e i 
libertini , chi mai potrà prendere alcun inte- 
^, resse alla sua fatica , se non fosse per de- 
testarne e maledirne T oggetto , gli affetti , 
ed i motivi ? „ Diifatti tutto vi è detestabile , 
tutto vi tende al rovesciamento della Religione 
« dei costumi • Quelle àeiie^e , quelle riceòezxtf 
pretese altro non sono che produzioni licenzio» 
«e ed empie: renderle più toccanti^ è positiva-* 
mente un renderle piii funeste e pih mortife* 
re: fmm^htto^ l^mm-M spirupi dit tuoIsì 
far vedere in Bayle, cotto una vana ehiditione 
non presenta se noii il deplorabile abuso dei 
lumi e dell' ingegno « L* ignoranza è infinita* 
-mente preferibile ad una peoetratioae e ad una 
sagacità , onde non si fa uso che per inlitltare 
la fagiane e la Fede , che per isparger tenebre 
sulle verità le piìi rispettabili , e per dare agli 
errori i più mostruosi l'apparenza della verità. 
Il Compilatore , credendosi partecipar della glo- 
ria di Bayle, non merita che il suo obbrobrio: 
la sua fatica è non solamente rea , ma sterile 
e dispregevole . Poiché , secondo osservano gli 
stessi Autori ( t^prtìe^ ) Bayle, componendo 
n le sue Opere, mostrava almeno molto spiri* 

91 to 



Suìf inalisi di ÉayU . 
to dt cfudizione- le Opere sue sono il pk 
enorme abuso dei piii grsMuli talenti : mtl^gn» 
db le aoKXMre'» e i emi^età , i>nde IftflUkpen- 
^, na si lordava, la sua vanità pur vitiovava» 
„ il suo conto: Ma- il ano Abbreviatore , pub- 
Uicando queste mostruosa raccolte di turpitu* 
„ dini e di errori , senza mostrare alcun- tale»- 
), to, non mostra che una passione ed uno ze- 
lo furioso per la propagazione del libertinag- 
ji gio e deir empietà " . 

Questo saggio ed energico giudizio dipinge 
al naturale Bayle ed il suo Compilatore. Così 
potessi io con tratti così vivi analizzarlo e con- 
futarlo I AImcn procurerò di rappresentarvelo 
sotto un aspetto, il quale facendovi chiaramen- 
te vedere i falsi raziocinj y i sofismi artificiosi 
.ed empi, ve ne iapirerà un giusto ocrore* Ri* 
guardo a qttell*ammaaso.di sozzure, unito per 
«eiso di una aingolave e bizzarra, ma ased^ 
tate mescolanza, colla storia e colf • erudizione., 
e ciò per rendere l'empietà in qnakbe naodo 
piii interessante e pibcontq^osa „ {a) non po« 
„ trebbesà senza timore,, oltre cbè sarebbe ciò 
•„ senza frutto , maneggiare una tal sendna di 
•„ oscenità sparse in tutte l'opera: non ci ò 
„ permesso di parlarne che per avveitire r«one* 
4, -stà e r innocenza di fuggirne col più vivo 
9, orrore la pestifera infezione . Richiamate- 
,vi alla memoria ciò che io ho osservato contro 
r indecenza deUe Lettere Giudaiche e Turche , 

^ - del j 

• (m) MnrnTrévmu^ AvriU 1751. vel.Si ■ 
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del Libm dei Costumi , del Poema della PuìU 
•zella d'Orleans, ce. Tutte quelle osservazioiit 
anite insieme fan contro BayleT, e con maggior 
£)rza ancora . Col metodo il piii bizzarro e in» 
neme il più pericoloso , egli ha inserito in un 
Dizionario, in cui vedesi U Storia, la Politi* 
ca , la Filosofìa , ed anco la Religione , delle 
oscenità , onde arrossirebbono i Romanzi i più 
liberi . In vano il suo Compilatore ed ApoJo- 
gista vorrebbe su di ciò scusarlo , „ e riguar- 
„ dare i suoi discorsi i più licenziosi , i più 

sfacciati , come comparazioni piccanti , sfuggi- 

te a Bayle nel calor della composizione , e 
fi di cui convien credere eh* ei non sentisse la 

forza più di quello ne sentisse di certi di- 
'p scorsi liberissimi ch*ei qualche volta teneva 
„ senza « saperlo " » La scusa è ammirabile] 
Che si possano aver delle inuns^rini stravagan* 
ti, non b meraviglia; il cuore non v'ha parte 
alcuna, e la ragione le detesta. Ma die eoa 
gravità e senza necessità si appro&ndiscana le 
mattne le più indecenti ; che si avihippino con 
•un tuono sdieizevole e voluttuoso ; e die in ua 
piano cosk funesto non si supponga che un' astrae 
zione, un candore innocente, uno spirito ele« 
vato sopra i sensi , il quale cseda tutti gli aU 
•tri uomini altrettanto puri e altrettanto sublimi , 
è una derisione. No, non v'ha che un cuore 
impastato di fango, e adoratore della voluttà, 
che ardisca descrivere senza orrore immagini 
così lubriche e così pestifere. Ecco Tunica ri- 
posta che possa opporsi alle oscenità % deUc ^ua« 

h 



Slàf indisi il Bayle l jtp 
li è ripieno il Dizioraria di Bayle, e per con- 
seguenza la sua Analisi.. 

Cominciamo dall' esaminare il compendio 
ch'ei fa della dottrina degli antichi Filosofi , 
gli errori che vi ha o protetti e sviluppati, od 
anche aggiunti : quindi uniremo insieme ciò che 
ha direttamente opposto alla Religione. Que- 
sto è tutto r ordine che può darsi ad una vasta 
collezione , in cui T Autore non ha seguito alcun 
piano , e si è abbandonato ai deviamenti dell' 
immaginazione» e al gusto dichiarato delia satira. 

Bayle adunque pretende di riunire e spie- 
gare in un piccioi volume tutti i sistemi de» 
gli antichi Filosofi* L'assunto sembrerebbe un 
poco difficile: „ ma una -tal quistione (a) pun- 
„ to non imbarazza chiunque ha penetrato il 
,y metodo del Filosofe di Rotterdam * Quest^ 

uomo non era come Brucker che, dopo lui , 
^ ha esaminato da saggio e dà storico tutte le 
^ rivc^ioni della Filosofia. Bayle aveva altre 
ly mirei ei cavava lo storico de* suoi soggetti 
„ dalle sorgenti le pih comuni* non si dava 
„ molta pena di distinguere il falso dal vero, 
„ non si applicava quasi niente ad istruire i 
„ suoi Lettori . Tutto il suo piacere era di quc- 

stionare da Pirronista, di seminar dubbj, di 
„ sollevar nuvole, d'inviluppare la Religione 
„ in probabilità contraddittorie , di piccare la 

curiosità dei libertini con anedoti osceni , 

di sparger nelle sue riflessioni un tuono d*iro- 
„ nìa piccantissimo , maligoissimo , e capacissi- 
Tom. V, X • „ mo : 

(«) TrévoMX Mal 1775. 
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^ mo per la stessa sua malignità d* interesia^é 

le immaginazioni Questa è la chiave del» 
Ja Filosofia di Bayle • Potrebbonai prima attac* 

care le sue disscrtaziorà. Vedete in quel mede* 
simo Giornale ( Trévoux ) i suoi abbagli so- 
pra Talctc ed Anassagora, sopra Anassimene, 
Diogene di Apollonia . Ma senza tener dietro 
esattamente a /juesta foli a di errori ^ incongruerì" 

y di contraddizioni y di malvagità ^ cominciamo 
con alcune riflessioni generali. 

Qual può esser mai T oggetto di quella com- 
pilazione di tutti gli antichi sistemi dei Filo- 
sofi ? Gli uni erano Atomisti od Omeomeri- 
sti , gli altri Pirronisti o Atei* Cosa mai con- 
cluderassi da questo -quadro vario , non men 
che mostruoso? !• Niente v'ha di più inutile. 
Egli è giusto di raccogliere preziosameiite i ne* 
nomi passi o di una sana Morale, o di una Fi- 
sica sensata ' negli antichi Autori: questi vestigi 
di verità sono rispettabili j ma essi son molto 
rari; non vi si vede che qualche sdntilla sepol- 
ta in un ammasso di tenebie-, e quasi sempre 
queste tenebre e questi, deliri sono, che si ama 
di far ricomparire, in vece di lasciarle nell'ob» 
blìo e nel disprezzo: è egli questo un metodo 
ragionevole? Una prudenza illuminata sa con- 
formarsi alle diverse circostanze , ai gusti sen- 
sati , e ai bisogni degli uomini nell* esposizio- 
ne delia verità, e nella confutazione delT erro- 
re ; e questa saggia condotta apparisce mirabil- 
mente ne' Padri ; sonosi eglino sempre impegna- 
ti a liistruggere gli errori autoriuati e regnan- 
ti; 



Suir •/irtaJisf di Bayle i i^i 
ti:: i pHi assurdi sono i piii perioòìòd'. Quin- 
'di vidersi i Qiustiiii» i TertttUiaoi , gli Ori- 
geni , combattere serìaniente e con lobustetu 
iè favole deir idolatrìa : S. Ireneo , confutare 
la genealogìa degli Eoni, i sogni dei Valenti- 
niani ; Sant* Agostino « gli errori de* Gnostii;t 
e dei Manichei; in somma»* tostochè un erro- 
ìre fii delltf strage , fosse ancora assurdo quanto 
quelli de' Siamesi o dei Negri, non importa; 
convien rovesciarlo.' Ma se al presente si rav- 
vivassero queste controversie ; se nelle scuole 
di Teologìa si attaccasse con forza 1* origine 
degli Dei pagani , V esistenza degli Eoni di 
Valentino, cosa difebbesi di uno zelo così sin- 
golare e cosi sterile? Si conserva la memoria 
di tali errori , per far vedere fin dove gli uomi- 
ni han portato lo smarrimento ; ma 'finalmente 
non si temono più , pili non si combattono - 
Questo è il metodo ragionevole che converrebbe 
osservarsi sugli antichi Filosofi , presentando nel 
quadro delle loro opinioni gli errori e le va* 
rìetà dello spirito umano: ma tornare a dar 
continuamente questi vuoti e bvolosi sistemi , 
svilupparne le pruove ed i rapporti studiarsi 
di conciliarli insieme, trattarli inr somma con 
rispetto come fossero sistemi sensati; ecco ciò 
^ cbe non è nè utile i né ragionevcde; Bayle adun^ 
que ha avuto torto, noli già ' prédsamente ìa 
riferire le opinioni dei Filosofi ( esse trovuisi 
egualmente nelle relazioni di ' mille Copisti ) » 
tna in disctitérle con un tuono sèrio e dogman» 
co, %endo su que' sogni delle dissertazioni piii 

i 2 ra* 
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ragionate e pili interessanti di quello ne làces»' 
«ero gì' inventori de' medesimi sistemi . 

2. I nostri increduli , per sottrarsi ali* autorità 
ddla Fede e alla credenza comune , vorrebix>- 
jio dar ad intendere che la forza delia Reli- 
gione non nasce se non da quella hingk succes- 
sone di secoli , che ha cambiati in pruove i 
er^iudiz;. L'esempio della Filosofia mostra il 
Also di un ttd supposto: i suoi sistemi sono 
4leUa prima antichità , sono stati formati dai 
bdli genj , sostenuti con tutto il fuoco che 
aspirar poteva la sagadtà e feloquenza, con 
tutta 1* ostinazione che poteva imprimervi fin* 
teresse e T orgoglio , con tutta V autorità de* 
gran nomi di Atene c di Roma , purtuttavia 
nessuna cosa ha potuto realizzare quelle chime- 
re , sono elleno al presente tanto disprezzate 
guanto la Mitologìa dei Malabarì . Se dunque 
SI rispettano e si adorano i dogmi della Reli- 
gione , ciò precisamente non è perchè sono anti- 
chi , ma perchè sono veri . In fatto di verità 
€ di culto, dicìasette secoli sono come un gior- 
no. Si risale all'epoca precisa , se ne esamina* 
no le prove con rigore e giustezza , con since* 
rità e candore , e si dà un giudizio tanto certo 
quanto lo sarebbe se a dasse su di un oggetto 
esposto a* nostri ocdbi. Egli è in questo punto 
di vista , vale a dire nel nascimento medesimo 
della Religione » ove se ne riconosce visibilmen* 

la sapienza e la divinità : oracoli , profezie , 
prodigi, sanrità, martiri ec tutto v*è riunito 
per annunziarla • Il lasso de'sedoli non può pre- 
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g^iidicàrie : sempre la medesimi , la sua durati 
aumenta le sue pniove , anùchè indebolirle * 
perchè ella continuamente presenta nuovi seg^ 
di sapienza e di forza. Ingiustamente adunque 
▼ocmbesi riguardare come pregiudizio, tutto 
quello die è antico. L*antidiità ( considerata 
sola ) non consagra niente» Esa annienta feiv 
roie, perchè dò che è stato pregiudizio, non 
può divenir vero: stabilisce sempre piii la ve* 
rità, perchè ciò die 'è stato vero una volta, lo 
è , e lo sarà sempre . Questo raziocìnio è di* 
mostrato dalla sperienza del paganesimo , e del* 
la Religione. 

• 3. Da quegli errori si mostruosi dei più gran 
gcnj , se ne conchiude chiarissimamente V insuf- 
ncienza della ragione per condurci sola alla co* 
finizione di Dio , e di noi medesimi . Poiché 
finalmente que' Filosofi erano dotati di tutte 
le risorse del genio : essi studiavano , viaggia- 
vano , consultavano : spesso ancora senza vizj 
esteriori ^ ripieni di qualità morali , sembrava 
non cercassero se non la verità; e pure non 1* 
han mai trovata. Da tanti stenli lumi» da tan» 
te vane ricerche t cosa deesi Nanamente conclu* 
dere ? Che il vero è inaocessibUe a tutti i no- 
stri ' sforzi : quindi ira tutte le sette la più 
stravagante» vale a dire quella dei Pirronisti, 
che negava ogni certezza, è la pih sensata* 
Sarebbe infiitti un i^ire savissimamente , il ri- 
nunziare alla speranza di trovare una verità 
impossibile. Ecco, diciamlo francamente 9 il ri- 
sultato degl* inutili tentativi dell'antica Filoso- 
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fia . Or questo debole ricaderebbc necessariamen- 
te sulla nuova: supponendo in lei il genio me- 
desimo , ha i medesimi scogli , poiché essi na* 
scono dal fondo di tutte le opinioni umane. 
Se dunque essa non ha de' nuovi soccorsi , x 
iuoi sistemi 9 le sue pretese scoperte altro noa 
saranno se non belli sogni modemi, che vèr» 
ranno cacciati da favole posteriori , per * andar 
poi anche queste successivamente a perire. 

4* Da questa varietà, da questa insuffiden- 
za della ragione , si deduce per una conseguen* 
za naturale e decisiva, resistenza ed anc£e ht 
necessità di una. rivelazione . Ed in dò,' anzi» 
chè essere opposta alla Legge naturale, le è 
esattamente confei'me, essendo ambidue oonnes* 
se coir idea della sapienza e dell'equità del piì- 
jno Essere . Iddio in fatti dee necessariamen- 
te darsi a conoscere alle sue creature spirituali 
e libere, giacché esso è il loro principio, e la. 
loro beatitudine . Dee far loro conoscere le sue- 
Leggi , erscndo queste le loro regole essen- 
ziali ed immutabili : ed a proposito di ciò os- 
serviamo una differenza essenziale fra la verità 
morale c fìsica. Si possono conoscere le pro- 
prietà delle cose naturali , possederne le ricchez- 
ze , ed ignorarne ad tempo stesso la teorìa , 
ed il fondo intimo: ma la cognizione dei prin- 
cip; della morale e della Religione è indispen- 
sabile, stantechè senza queste nozioni non è 
possibile nè di regolar il proprio cnore, uè di 
xiirigere le proprie azioni neppure di .stabili* 
re una sodetà illuminata e solida • Fa di mé« 

stieri 
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srferi dtm^e che questa cognizione sia possi bi« 
le e che esista: non ha potuto la Filosofì;;i in- 
segnarla giammai ; non ce ne ha essa dati se 
non degli squarci imperfetti, e spesso ancora 
contradditor; . La divina sapienza è dunque in- 
teressata ad apprestare all'uomo un nuovo soc- 
corso , ed offrirgli , con un altro mezzo fuori 
di quello della ragione, le verità .capitali che 
non può questa insegnargli . 

Non si vuol da ciò conchiudcre , che la ra- 
gione sia in se stessa o inutile o falsa,; nò 
ella è salutare», e cL mostra fino ad un certo 
se^no gii oggetti relativi alla nostra felicità ed 
ali esser nostro* Consultandola, e seguendola si 
entra nei disegni di Dio che o* è T autore : 
naa finalmente è limitata 9 ed essa sola non pu6 
discoprire ciò che è al ^t là della sua afera; 
questa insufficienza richiede die Iddio vi sup- 
plisca col dargli per altri canali ancora piii ccr-* 
ti» le. nozioni necessarie alla sua. destinazione* 
Questo nuovo soccorso» è la rìvelaziono: fa 
Quura viglia che vogliagsi riguardarla come la 
nemica e 1* obbrobrio della, ragione , quando ne 
è il supplemento e l'appoggio. La rivelazione 
infatti adotta i princip; tutti di una sana ragio- 
ne ; non esige la di lei cicca sommissione , se 
non su gli oggetti , su cui essa è costretta con- 
fessare la sua . impotenza . E' forse dunque un 
insultarla , il dirle : Seguite esattamente i vostri 
lumiy ed i vostri principj , eglino provengono dal 
Creatore : arrivata ai limiti della vostra sfera , 
cedM a miti oratali enuttoti da Jìiù sttsso , vi. 

4. mo; 
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mostrano issi h verità^ hneèè smU troppo Mo* 
le per penetran nei pih mtim dd sm sawtnarw. 
La mia autorità vi. mena pik sicuramente ai ve* 
ro j che ti proprio vostro raziocinio ? Un s\ sensa- 
to linguaggio non solamente non oltraggia la 
ragione , ma la onora . La Filosofia è quella , 
la quale fìngendo innalzarla , e vendicare i 
suoi diritti , la tradisce , e la degrada ; que- 
sto contrasto sembra un paradosso * no , è una. 
verità sensibile . La Filolofìa per esaltare la ra- 
gione, le da un impero assoluto, un'estensione 
chimerica; vuol sommetterle ciò che non entra 
nella sua giurisdizione; e dal non poter esser 
da questa Uluminata su di essi oggetti, ne con* 
chiude la sua insuffidensa, il suo deviamento, 
e le dice che noa è '&tta per il vero. Critica 
ingiusta! Questo è come se si rimproverasse al 
nostro corpo, che non sa volare cogli uccelli » 
o vivere nell'aqua coi ^esci: sicuro che non è 
questo t ri$ponderel>b'egli, il mio destino* 

Ben differente dalla Filosofìa, la Fede vieta 
alla ragione di approfondire i misteri; ricusa 
ella la di lei autorità e i di lei lumi su di 
questi grandi oggetti, ma dò non è per dispu*. 
tarle le sue prerogative , nè il potere di discer- 
nere il vero proporzionato alla sua sfera ; non 
vuol che fissarle isuoi limiti, e certamente tut- 
to ciò che è creato debbe averne; così ricono- 
scendo tutta la di lei attività, e la di lei cer- 
tezza nelle cognizioni naturali , le dice soltanto 
che gli oggetti soprannaturali e divini passano 
ja sua portata, e che per conoscerli, le fa di 
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bisogno di un altro meno fiion del raziodma* 
Ripetiamolo , cattivando la ragione sotto un 
giogo sì equo , si viene a svilupparne , e ad as« 
sicurarne i veri diritti . 

Il vero Filosofo , dalle ombre stesse della an- 
tica Filosofia , s^ feconda di tenebre , sa dunque 
trarne , per via di riflessioni naturali e giudi- 
ziose , la certezza e lo splendore del Cristiane- 
simo . Dopo di aver percorso queir immensa 
moltitudine di parlatori e di sette , vedendo , 
che non ha neppur potuto apprendervi cosa è 
Iddio, cosa è T anima opstra , non può che con- 
cepir del disprezzo per leziom assai piii steòU 
di quello sieno pompose , e ricorrere con mag- 
gior avidità e rispetto ù lumi evangelici , i 
quali senza studio gli aprono la cognizione cer* 
ta e sensata di quegli oggetti sì essenziali , 
su i quali non hanno ^aiso i Filosofi , che-, 
dubbj e tenebre . Ed^ ecco la maniera di leggere 
utilmente gli antichi sistemi: piii j^lino sono 
oscuri, indecenti f o contraddittori, pih firn ri« 
saltare le prerogative -ed i vantaggi della Fede. 
/ 

Ho r onore di essere ce. 
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• • • • . 

Seconda sidl^ *4naltsì dì Baylt^ 

Dopo le osservazioni preliminari della prc». 
cedente mia Lettera , sono ora , o Signore, 
ad csporvi il preciso della dottrina de' Filosofi, 
còli' ordine , ch^ ha tenuto il Compendiatore di 
Bayle . Si amrriirano ostinatamente da una cer- 
ta ^asse di falsi Sapienti le sue menome pro« 
duztoni: si esalta a ciismisura la forza e la pe*v 
netraziooe del suo- ingegno ^ T ostensione delle* 
sue cognizioni , la ^ustezsa e la profondità deK 
la sua dialettica:, quanto pili talenti vi suppon- 
gooo* in Ini, tan^- pib siamo* noi autorizzati a 
riportare i suoi errori • E cosa importante di* 
rilevate in Bayle dò- che in- altri scritti non 
sarebbe forse stato di alcuna conseguenza; i suoi 
menomi sbagli divengono interessanti • Nonper*^ 
dete di vista questa osservazione. 

Il primo sistema inserito nell* Analisi , è 
quello del Caos, tal quale lo ha spiegato Ovi- 
dio neir esordio delle sue metamorfosi • Bayle 
ne riduce la dottrina a sei proposizioni , tutte 
false ed inconseguenti; e per provare T impossi- 
bilità di questo caos omogeneo , di una dura- 
ta infinita » impiega senza risparmio una meta- 
fisica 
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fisica profonda ed astratta. Ciò che dice è ve- 
ro* ma questo è certamente un ragionare a pu- 
ra perdita . Io non credo che uno spirito posa- 
to voglia in oggi prendere le difese di questa 
caos . Un Filosofo abbastanza insensato per so- 
stenerlo , non cederebbe ad argomenti : il solo 
piano di questo sistema è un'assurdità , che 
suppone uno spirito senza verità e senza gitt« 
stezza. Una Fisica ragionevole si limita ad es- 
porne la storia e l'immagine», e non si dcgnt 
a intraprenderne la confutazione. 

Dopo di aver esposto tutte h incooaqiueB* 
ze di questo sistema, Bayle dice i, che Ovi* 
,1 dio ricorreva al ministero di Dio senza ne** 

cessità per isbrogliare il caos **• vero che 
eoi supporre una materia eterna e indipenden^ 
te , si viene a distruggere un Dio creatore , e 
per una naturai conseguenza , un Dio motore 
e conservatore. Nulladimeno è sempre meglio 
riconoscere un motore intelligente, che negare 
lo* ella è un'empietà di meno. ( Si riservalo 
sviluppo di questo pensiero all'articolo di £pi^ 
curo. ) 

■ Sulla guerra degli elementi , cui diè fine Id- 
dio nel lormare il mondo „ non è egli questo 
,1 un pretendere, che dopo un tal tempo gli 
H elementi si mantenghino in pace? £ non ^ 
^ ella una pretensione malissimo fondata , e 
}i smentita dall' esperienza ? La guerra è ella 
,9 mai cessata fra il caldo e il freddo ? ec. ^ 
Le due pagine acuenti provano questa pugnn 
ion termini pmodiè militaci, impevocchè ^e- 

ste 
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ste qualità opposte vi sono rappresentate come 
te sì stroppiassero vtcendevoirnente , 

Non è questo se non un equivoco puerile» 
Il caos di Ovidio non fu mai una pugna , ma 
un disordine , un miscuglio : col formar i cor- 
pi misti, col metter dappertutto dell' armonìa ^ 
è certo che il motore pose fine alla guerra ^ 
vale a dire, fece succedere, F ordine allaconfu* 
sione. Bayle dunque suppone gratuitaQientei cha 
la guerra degli elementi duri ancora; die i 
versi corpi, armati ( per così dire ) di tutto 
punto, s azzuffino tea «di loro. No; dagli astri 
fino aU* insetto ed all'atomo, tutto è disposta 
con una profonda sapienza . Non v' è guerra fra 
il caldo e il freddo , fra il fuoco e 1' acqua * 
^esti son corpi differenti , l' opposizione fi* 
sica de* quali torma 1* unione del tutto, e che 
in questa opposizione medesima producono degli 
effetti ammirabili . 

Da questa guerra degli elementi , il passag- 
gio a quella dell' uomo è ancor meno giusto • 
Questi sono oggetti affatto disparati : quella 
non è che il rapporto o T opposizione degli en- 
ti fisici nelle loro proprietà, questa T opposizio- 
ne del cuore alla Legge di Dio 4 Non è guari 
possibile r immaginare dove, c come esistesse- 
ro nel caos di Ovidio il cuore e la Legge* 
come lo sregolamento di un essere spirituale po-. 
tesse fiur parte del misct^lio confuso degli ele- 
menti; come avrebbe potuto e dovuto Ovidio 
darne un* idea giusta . I discorsi dunque di Bay- 
le formano l'erudizione la piU inutile; eccone 
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farse lo scopo. Dal caos per mia caduta ben 
singolare cade sa dve.pesu vobntt di Madamà 

Deshouiieres. 

„ Questo è quel che ha fatto dire ad uno 

„ de' più solidi c de' piìi brillanti spiriti del 
„ nostro secolo, eh' ci preferiva la condizione 
„ di certi animali Bayle riporta i suoi ver- 
si per rallegrare con questo gustoso pe^v^ una 
d'tssertaT^wne tutta filosofica . Permettetemi la stes- 
sa digressione: rallegrando la nostra Analisi , vi 
mostrerà ella i ripieghi , o piuttosto ie sofisti- 
cherk di una critica insidiosa. 

Intanto per retaggio abbiam Ragione 9 
£ voi di quella ne ignorate Tusoi 
Innocenti animali non ne siate 
Gelosi 9 non \ questo nn grim' vantaggio 9 
Qmu fiera ragion 9 di coi cotanto 
SI h. mmor « contea le ne passioni 
Non \ rat sicnr. rimedio ; no pò di vino 
La tari» e abbatte 9 vna fiinclnlla Imbelle 
La sedace9 ed nn cnor cbe In suo sostegno 
La chiama * lacerar 9 > ratta l' opera 
Ch'essa produce. Sempremai Impotente 
E Insiem severa ella s'oppone a fiotto 
E niente vìnce . Sotto guardia amica 
Del vostro cane > molto men temere 
L'ira dovete dei rapaci e crudi 
Lupi , che noi non paventar dobbiamo 
Sotto il potere di una tal chimera 
I nostri sensi «•••••« 



For 



t4^ Xef/ffm Zi - 

* Forse» esaimnaodo con' tutto il liggit Teà^ 
logico queste espressioni , potrebbono trovarve^ 
sene delle poco esatte; ma il vero senso A 

3nts&' pensieri allegorici si offre al primo sguar- 
o . Oltrecchè Madama Dedioulieresr è assai no* 
ta per 1 esattezza de* suoi sentimenti , cercar questo 
pezzo d'Idillio per imputarle, come un'opinio* 
ne filosofica e seria , la preferenza scherzevole 
ch'ella sembra dare agli animali, non è più 
soltanto rigore, è ingiustizia manifesta. 

• „ Ella sostiene altrove ( contìnua Bayle ) 
yi un paradosso ancor più grande ; ed è che lo 
9} stato delle creature inanimate è migliore del 
„ nostro • Vediamo come si esprime parlando 
9, ad un ruscello* 

Giacchi sei sì (èlice t pndA Blomlort^ 
Ohimè f k sorte tua quanto ^ mai dolce ! 
Taci mscelio , che a nói sol cdniriane^ 
Di aaturft lagnarci • * • • ir • « ' • 



Cbit meritasti mai itolec e tranquilhi " 
Roicel per meglio esser di noi trattato! 

• • « 

Riferire al caos di Ovidio , al combattimen- 
to fra la ragione ed il cuore, questi versi sul 
mormorio di un ruscello, si è un criticar sen- 
za verità e senza giustezza. Questi versi sì 
facili , si naturali in un Idillio , sono esenti 
da ogni censura: se un Teologo si fosse messo 
a giudicarli, si sarebbe reso colpevole agli oc- 
chi de' nostri Filosofi » di un rigore pedantesco^' 

Evi- 
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evitiamo Ja ritorsione , e diciamo sempHcemen* 
te non esser quello un paradosso, né un^ opi^ 
filone- seria , ma una specie di prosopopea • Ct> 
rissimo che Madaina«Deshon]ieres non ha giao^ 
mai pensato, che le si potesse su queste paro- 
le imputare T opinione ridicola di credere un 
«equa che scorre, piìi felice dell' uomo. 

Sembrerebbe inutile di rilevare una critica 
sì poco interessante* ma palesa essa ne' Filosofi 
una doppia ingiustizia assai comune . Giudicano 
eglino con rigore ed amarezza sovente su i mo- 
tivi i più leggieri , e si lagnano poi se venga- 
no esaminate le loro produzioni sulle regole 
esatte della Teologìa . In vano trattano eglino 
« della morale , e del culto , e de' doveri deli^ - 
uomo ; in vano si erigono in giudici ed in cen- 
sori della Religione medesima : per evitare de* 
giusti rimproveri , vorrebbono non comparire 
che come Poeti o Filosofi. Scusa vana! Osser- 
vate la loro indulgenza in questa aitica di Ma* 
dama Deshouliefes . 

Viene in appresso l'ipotesi di Talete. Che 
costui abimi spacciata qualche massima di una 
sana morale , che abbia trovate delle verità fisi- 
che ed astronomiche , questa è una gloria che 
gli assicura il suo posto fra i sette Savj della 
Grecia: ma che si facciano con Bayle delle 
profonde dissertazioni , che si cerchi ne' Filo- 
sofi e ne' Padri tutto ciò che può spiegare o 
giustificare il sistema , che cavava gli esseri tut- 
ti dall'acqua come dal loro principio, è certa- 
mente i' erudizione la piii superflua • Questo 

og. 
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oggetto di curiosità ha potuto divertire eri*' 
scaldare gli spiriti , allorquando la scuola Jooica 
disputava d* opimooi colle altre scuole della Gre- 
cia: venti leooli dopo dyrst ad opprimere k 
jnemcHria con un fascio a inutilità» e dò per 
sapere precisamente ( malgnuio 1* oscurità qua- 
si impenetrabile ) quel che ha pensato e draso 
T^ete sulla creazione , si è una scienza ben ' 
sterile. Che si formi il mondo, o da parti si- 
milari , o dal caos , o dagli atomi , o dall' acqua , 
senza riconoscere un principia eterno ed un mo- 
tore , la follia è sempre uguale : un Filosofo 
sensato , in vece di empiersi il capo di questi 
sogni scientifici , li porrà tranquillamente nella 
classe delle chimere : quindi , per un gusto so- 
lido del vero andrà a cercare la creazione nel- 
la Genesi, e la Fisica utile ed illuminata nell* 
eccellenti opere moderne . Contengono elleno 
piii lumi in un sol capitolo, che. non ne offro- 
no tutti quq(li antichi Cosmogonisti , i quali 
non mostravano che tenebre e contraddizioni* 
Questo metodo utile nella sua semplicità è senza 
Bayle su di Talete; vediamo quel che ei dioe 
su i Cinisi» 

Non solamente riporta egli in dettaglio e sve- 
latamente le loro infiimie, ma presta loro al- 
fre^ tutti i sofisnu capaci di colorire la loro im- 
pudenza , dicendo modestamente : Pmreàbmm 
eglhto dhcoftetla così. Con questa singoiar prc« 
cauz.ìunc , Bayle fa tutti i personaggi , il Cini- 
co, il Pirronista, l'Atomista; egli è il difenso- 
re di tutte le sette .. Questo piano insidioso non 

rocn 
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men che ingiusto , palesa un seg^reto nemico, 
delia verità* il quale sotto il vano pretesto 4i 
cercaria, la oscura, e vorrebbe confonderla coli! 
errore* JLimitiamoci su questo articolo atre ci^ 
flessioni. 

I. „ Questo sia detto per mostrare a quanti 
„ traviamenti può condarre la ragione umana • 
„ • • • • Vedete come se ne servivano t Cini* 
n ci per giustificare la loro abbominevole im* 
„ pudenza . Io posso aggiungere , ad onore e 
„ gloria della vera Religione , eh* ella sola som- 
„ ministra delle buonissime ukini contro i sofis* 
„ mi di costoro 

Malgrado lo zelo di Bayle per piatire la cau- 
sa de' Cinici, è falsissimo, che la ragione con- 
• duca a questo sistema brutale , o non sia suf- 
ficiente per confonderlo. Questi Filosofi sfaccia- 
ti non sostenevano le loro infamie , che con 
miserabili sofismi ; ed i motivi i più chiari , 
i più vittoriosi concorrevano a condannarli con 
esecrazione e disprezzo. Certo che ia Rdìgione 
somministra delU buone armi contro queste, stca* 
vaganze; ma riccorrere riguardo a quest'oggetto 
alla rivelazione, sotto il pretesto che la ragio- 
ne non è sufficiente, ^i è un aguato « è u» 
oltraggio fatto alla Legge naturale. Sì» ella 
sola basta per fulminare i Cinici, e per ren* 
dere qu^i uomini impudenti e sfrenati, il di* 
sprezzo e 1* esecrazione di tutti i secoli. 

„ Bisognava almeno , dica^ssi , scegliece dellQ 
„ frasi , che mettessero un denso velo su quc- 
n-ste infamie ..Io rispondo die questo sarebbe 
Tom. V. ' K » tta^ 
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Stato il mezzo di diminuirne V orrore : pcr- 
„ chè quelle maniere delicate e sospese , onde 
„ si fa uso in oggi i quando si parla dell' im- 
I, purità, non imprimono in questo vizio tanto 
^ Diasi mo> quanto un linguaggio pieno di vee- 
^ menza , e tanto piii atto a rappresentare T 
1^ indignazione-, quanto meno T Autore bada ad 
M inventare delle obliquità di stile , che pro-> 
^ priamente parlando non sono che un abbellii 
M mento ( Tom. 3. p, ^3- ) • 
' L'apologia è curiosa: è dunque per ispirare 
pth orrore del vizio , che Bayle lo dipinge sve<4 
latamente con tratti vivi e seducenti; dbe rac-* 
coglie le immagini, gli anedoti i piii proprj 
ad insinuarlo; che scrive le io&mie in tutta la 
loro turpitudine. Vi vorrebbe un sofisma beo 
frodolcnto , per trasformar così una libertà ma- 
teriale c scandalosa in indignazione pia e santa: 
ma no, non vi si può supporre neppur sofisma , 
perchè lo stile di Bayle , anziché esprimere 
veemenza , /' tndip^na'zjone eh' eccita T odio dei 
vizio, non respira che l'allettamento della vo- 
luttà. Ne lascio il giudizio ai suoi ammiratori ; 
fuvvi mai autor di Romanzo , che abbia parla- 
to sulle passioni con maggior compiacenza e pe* 
flcolo? Le stragi prodotte dal suo Dizionario 
ne- forman pur troppo una prova convincente . 

3. „ ' Non SI può a meno ( pag, 6%. ) àk 
„ non trovar della vera nobiltà nelle sue ma* 
^ oiere ( di Diogene ), quando sì consideraiio 

in un certo senior « giacché Alessandro , 

quegli che . su* di un. tfd punto eia ù baon 
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7) conoscitore , le trovò grandi bitognava ben 
ly' che ló fòisera. Sé io non fossi Alessandro, 
„ diceva egli mi giorno , vorrti «esser Dibgo» 

„ ne ; 

Tal è dunque r elogio di un uomo, che Bay- 
le ci rappresenta prima cacciato dalla sua pa- 
tria ptY ti delitto di monetario falso dedito alle 
passioni le più vergognose ; pieno di stravagan* 
zc e di capricci , fin quasi alla follia ; tanto 
superbo della sua indigenza , qt4anto *Aiessandfo 
del possedimento del T universo ^' il di cui ateismo 
è stato almeno molto problematico,- finalmente che 
si strangolò non tanto per perdere la vita , quan» 
to per perdere la febbre: e tal' è la vera nobiU 
ià di Questi eroi Filosofici • Si piò egli ancora 
riguaniare come òuon eonesehóte m questo gene- 
re Alessandro, quel Principe pieno anch esso 
di tin orgoglio insoffribile? Si sa, volea egli 
rendersi celebre: se iion fosse stato per*le sue 
vittorie , avrebbe voluto esserlo per una singola» 
rità filosofica, che trrasser tutti ^ sguardi. Ma 
finalmente la singolarità Cinica, numdata al 'di 
là di tutti i limiti della scdetà e della-, conve* 
nenta, è ella dunque Una grandezza reale, una 
vera nobiltà? No; è bassezza e fi>lDa. 
' Dopo' di aver spiegato il sistema di Leudp* 
po , inventore dell atomismo , glie ne sommi- 
nistra Bayle Una nuova pruova . „ Mi sono 
„ fatto spesso maraviglia che LeUcippo , Epicu- 
ro, ed altri Atomisti celebri, non abbiano 
sostenuto, cite i loro atomi fossero animati " . 
- Il somminiscrart ad un sistema assurdo ed 
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empio, degli appoggi, che non sono in fondo 
che nuove chimere, non è certamente mi cer- 
car la verità, marni imbrogliarla, ed un pren- 
dersene gjttoco • Qpest' anima supposta in cia- 
schedun atomo, senza salvare alcuna contraddi- 
zione, ve ne aggiunge ctellc altre. Ne segmr- 
rebbe quindi , che ciascuna parte di un composta 
sensibile sarebbe per se stessa sensibile , o piut- 
tosto, che vi sarebbono tanti esseri separati e 
sensibili , quanti atomi • Imperciocché alla fine , 
se ciascheduno di essi preso separamente ha la 
sua intelligenza , T unione esteriore non può spo- 
gliarli di questo esscnzial privilegio • e forman- 
do un animale sensibile, ciascuna parte atomica 
avrà il suo sentimento distinto: l'animale dun- 
que non sarà , che un mostro di mille anime . 

Questa chimera non risponde meglio , che che • 
ne dica Bayle, all'obiezione insuperabile, che 
si fa a coloro, che sostengono, che la materia 
possa pensare . „ Quest' obbiezione è fondata 
M sull'unità propriamente detta, che conviene 
„ in ispecie agli esseri pensanti • • • • ( Tom, 
„ 88.) Se fosse possibile tornare da questo 
„ cattivo passo, ciò sarebbe coli* ammettere de- 
„ gli atomi animati, i quali nel tempo stesso 
„ fossero indivisibili , come quelli .di Leucippo " . 

Oltre che questa supposizione , • spogliata di 
prove, verrebbe annientata da mille difficoltà 
vittoriose, se ne condiiuderebbe , non solo che 
la materia può pensare , ma che ogni materia 
pensa essenzialmente , anzi che ogni porzio- 
ne di materia pensa distintamente di maniera 

die 
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elle converrebbe ammettere in ciaschcclun corpo 
tante anime separate e pensanti, quanti vi sono 
atomi indivisibili . Questa favola è ancor più 
assurda di quella degli antichi Atomisti . S. Ago- 
stino nel luogo citato ( ib'tdtm ) non l'attribui- 
sce punto a Democrito . Senùt ìnesse concursìo* 
ni atomorum vim quamdam an'mulem spirita» 
ietn V Questa forza viene attribuita al concorso 
degli atomi , e non separatamente a ciaschcdun 
atomo . Debbcsi quindi inferire un motore che 
li dirigeva, e non un'anima attaccata a ciasche- 
duno di questi atomi . Questa favola è ' tutta 
quanta invenzione di Bayle . 

Seguiamo l' ordine secondo il quale egli di* 
spone gli antichi Filosofi . Raccontando la 
nealogìa ridicola dagli Dei nel sistema di Esio- 
do, che fa nascere la notte dal caos; h terra 
dalla notte ^ Saturno dalla terra; Giove da Sa« 
turno ec« dice prima che quest'ipotesi gli era 
sembrata per molto tempo mostruosa. Più di* io 

pensava a questo sistema, piii mi pareva mo- 
„ struosOf e stentava a ooncejpire, che uomi» 
„ ni filosofi avessero potuto adottare siffatte 
„ chimere . Ma a forza di riflettere su questa 
„ materia, ho sentito diminuirmi la maraviglia 

5, Questi Filosofi credevano la crea- 

„ zione impossibile, e non ammettevano so- 
yy Stanza alcuna affatto distinta dalla materia . 
5, Or stabilitesi una volta queste due ipotesi, 
^ è facilissimo il persuadersi che una materia 

sottile ha potuto divenire un Dio " . Da que- 
sto principio egli ne inferisce , ^e prescindendò 

K ^ dal- 
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dalla rivelazione , e non consultando che le idee 
naturali , non sembra niente più facile che nasc;i 
un bambino da un uomo , che da un albero q 
dal limo della terra ; e che gli Dei pagani non 
essendo differenti da^Ii uomini se non da pììi 
a meno, era molto verisimile di farli nascere 
da una materia celeste e sottilizzata. 

Sì, il sistema di Esiodo è mostruoso. Uno 
spìrito pio e conseguente più riflette, e più si 
sente accrescere la maraviglia, e quasi T indi- 
gnazione. Non v' è bisogno neppur d'esser Fi- 
losofo per aver questi sentimenti; lo spirito il 
più limitato vede la stravaganza di una teogo- 
nia , che fa nascere gli Dei come gli uomini : 
fosse ella ancor più ornata dall' erudizione , dal- 
la poesia , e da quanto ha potuto la Grecia c 
jioma immaginare , affine di renderla imponente 
e maestosa , non lascia di esser sempre uiia ^a•» 
vola ridicola s in cui non védesi nè principio, 
nè motivo, nè connessione, Vorrcbbesi in va- 
no velarne la bruttezza con delle allegorìe: gli 
uni suppongono sotto queste Àvole de' principi 
di Fisica ; altri , delle massime di morale ; que- 
sti , delle immagini del culto reso al primo 
Ente ; quelli pensano , che i Filosofi non crede- 
vano queste materiali superstiziom , e che non 
}e praticavano, se pon per ^mpiacere al po. 
polo , e per osservare le Leggi dello Stato . Que- 
sti sutterfiiggi kscian tuttavìa sussistere Tigno- 
ràinia tutta de' falsi Dei, e dei loro adoratori; 
la nuova spic^^aiione che ha trovato Bayle a 
kìTa di rjfiitte}e\, è altrettanto miserabile. 

lé opi- 



L'opinione della materia eterna , e dcìranima 
materiale, è un'assurdità nell'ordine morale e 
nei fisico. Ma finalmente, supponiamo ch'ella 
sia paruU vera a questa Hlosofì, anziché coiv» 
chiuderne che gli Dei avevano avuto origine) 
dovevano conchiudere piuttosto che non aveva* 
no cominciato giammai* altrimenti pensavano 
che gli Dei non fossero che una modificazione 
delia materia, che una materia sottilizzata e 
rarefatta: in questo caso» che Deii che Reli« 
gtone! V'era forse, bisogno di proceder. coUq 
regole della Logica per formarla? Del resto, 
la ipateria increata, e 1* anima materiale sono 
quistioni piii astratte, che una falsa Metafisica 
può rendere oscure. Mala genealogia degli Dei 
è una stravaganza sì palpabile, che non ha po- 
tuto ( esattamente parlando } sedurle nò i t'i- 
losofì , nè lo stesso volgo ... . • 

C.ò che è, ha ej^li potuto esser fjtto dal niente} 
Come passar dal niente iiU\sscte? L* anima nc^ 
stra è ella una materia fina e sottile ? ce. Se 
questi oggetti possono presentare delle tenebre, 
sarà almeno dell'ultima evidenza , che ciò chi 
n.:s:e oggi , non esisteva jeri ; che quel eh.' non 
esisteva Jcr/, «sm è Dio; giacché questo termi- 
ne racchiude Tidca di potenza, di grandez^ia, 
d'indipendenza, d'eternità. Gli uomini i piU 
materiali non potevano sbagliare, ed adorare 
come Dio cohii, che al par di noi ha avutit 
principio e dcevuto da altri la sua esistenza* 
• £^ f'alsissimo ancora, che dalla nascita .degli 
nomini siasi potuto conchiudercL, per uguag^lia^^ 

K 4 za 
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di prodigi ^ S^*^^^^ ^*^B^^ • Niente di più 
ammirabile nella formazione e nel crescere di 
un uomo , che della vegetazione . Che i sughi 
nutritivi sviluppino un germe , che ne facciano 
sortir fuori uno stelo, de* fiori, e dei frutti , 
oppure che l'uomo possa con mez^i fisici mol- 
tiplicarsi e crescere, i fatti sono egualmente 
sorpreodeoti ^ da ciò non potrà immaginarsi 
giammai, che gli Dei forminsi per via dr ^ 
mili mezzi: sarà sempre ciò ia stessa assurdità j 
e tutti i raziocinj possibili, aozictià coprirla o 
dimimiirla, non fan che presentarla sotto un 
aspetto piìi dispregevole. In una parola» voler 
moltiplicare Iddio , e volerlo moltiplicare - per 
genealogìa, è un ignorarne non solamente Tea- 
senza, ma il nome eziandìo # 

Questo scandalo forma sopratutto T obbrobrio 
della Filosofia . II volgo il più ignorante è 
inescusabile , è vero ; poteva egli forse , senza 
far oltraggio ai primi e più vivi sentimenti 
del suo spirito e del suo cuore, adorar Dei di 
qualche giorno , Dei ripieni di vizj ì Ma quand' 
anche si volesse colorire un poco il loro stu- 
pido acciecamcnto , non potrassi però far lo 
stesso neir ipotesi de' Filosoli . Ragionavano ^li- 
no , approfondivano le scienze , pretendevano 
regolar la morale ed il culto; e malgrado quct 
sti lumi non si sono giammai dichiarati contro 
l'idolatrìa, nè han mai detto agli uomini, che 
avevano un Creatore. Questo silenzio ii diso- 
nora: o eglino non han voluto conoscere Jave- 
rità|r e questo è un'ignoranza crassa: o non 

han« 
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hanno osato annunziarla , e questo è un vile 
tradimento . Quest' ideà si presenta alJa sempli- 
ce occhiata che si getti suU* universo pagano, 
fra quella moltitudine di scuole piene di saggi 
( pretesi ), i quali si lusingavano con tanta 
presunzione d'istruire gli uomini. Perchè non 
palesavano eglino il niente degli idoli, invece 
di spacciare tante opinioni sterili ? Quelle de* 
Filosofi moderni sono elieoo piìi solide? Leggo 
c giudicate. 

Ho Tonore di csertf ce* 
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Ter^a suW %/£naÌtsi di Bayle ^ 

NOn vi annojAt^ , o Signore , di questa far» 
ragine di opinioni filosofiche; la carriera 
non è compita. Resta ancora Anassagora^ Dia* 
gora, Arcesila, Democrito , Pittagora; che no* 
ini famosi ! £^ di grande importanza il mostrar- 
vi le ricchezze, che Bayle ha estratto da* loro 
scritti . Sempre lo stesso piano di errori • 

Anassagora nato a Clazomene verso la 70. 
Olimpiade , da una schiatta nobile e ricca » 
nunziò alle ricchezze per darsi intieramente alla 
Fisica ed alle scienze. Bayle riporta con am- 
mirazione questo passo: ( Tm.^,p, iió* )Gli 
fu domandato, „ Perchè siete voi nato? Ed 
„ egli rispose , per contemplare il sole e la lu-- 
„ na ed il cielo . In conformità di ciò , fa- 
„ ceva egli consistere il sommo bene, o il fine 
principale dell'uomo nella contemplazione, e 
nello stato d' indipendenza , che vien prodotto 
dalla contemplazione . Per attendere più libe- 
„ mente allo studio della sapienza ed alla ri- 
cerca della verità , lasciò tutti i suoi beni , 
persuaso doversi necessariamente rinunziare al 
n mondo ed alle sue ricchezze 9 quando si vo* 

glia 
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glia camminar speditamente nella via della 
perfezione . Anassagora , Talete , Democrito , 
^ molti altri Filosofi compresero questa veri^ 
^ tà molto prima che r£vaogeiio l' avesse in- 
n tegliata agii uomini " i 

if I^a contemplazione degli astri è una scien« 
%2i speculativa, di curiosità, o ad ogni pii d| 
utilità tempocale ; ma ella non forma nè k glo* 
ria, sè la virtii dell' uomo, molto meno il suo 
sommo bene: è un avvilirlo ed un non co« 
lioscerlo, il farlo consistere in un oggetto si 
meschino • 

Il contemplar fisicamente T estensione e il 
corso de' cieli, quando uno si allontana dal pro- 
prio cuore , quando ignora il proprio Autore , e 
r omaggio che gli si deve, quando obblìa T eter- 
no suo fine , ed il sentiere che vi conduce , si 
è lo studio il più arido , e la cognizione la 
più sterile . Che Anassagora vi si sia limita- 
to, r errore è meno sorprendente : la Mitolo- 
gia non presentava che delle assurdità e delle 
lezioni viziose* lo studio della natura era prc-' 
feribile , almeno vi si trovava qualche verità . 
Ma che i nostri Filosofi moderni' illuminati 
sulla santità della loro Religione e delle sue 
Leggi, sulla grandezza delia futura lor sorte, 
riguardino tuttora come la piii nobile loro oc« 
^pazione ed il loro fine le sciente curiose e 
ttaturrii\ ecco dove consiste T aociecamento ; c 
potrebbesi seriamente domanda loro , F&tbè 
siett voi nati? 

2. Non si converrà giammdi che prima di 

Ge- 
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Gesi/ Cristo abbiano i Filosofi insegnato ao?i 
uomini , che bisognava rinunciare al mondo ed 
alU ricJje^Xf^y per entrare nella "via della perfe» 
i(fone , Questo è un attribuir loro falsamente 
una morale sublime. E' vero, che alcuni di es-* 
si hanno abbandonato i loro beni» per non at- 
tendere che allo studio : ma v' i una dif« 
fetenza enorme fra la povertà loro , e la po- 
vertà evangelica. Quella non era che uno spo- 
gliamente capriccioso , senza saviezza , senza 
principio: questa è un distacco reale e ànce- 
io» fondato su i pih sicuri lumi, e su i moti- 
vi pih sensati. Quella proveniva da singolari- 
tà e da vanità; questa da un'umiltà profon- 
da , e da una vera nobiltà. Non è già ciò un 
assegnar per prevenzione delle differenze imma- 
ginarie, ma sibbene un parlar e giudicare secon- 
do i &tti , diciamo ancora , secondo la dottrina'* 
Unite tutta la morale de' Filosofi sul disprez- 
zo delle ricchezze , e vi troverete qualche le- 
zione pomposa, qualche casuale verità nascosta 
-«otto de' tratti di superbia e di orgoglio ; ma 
neppur un motivo, un soccorso, una sola massima 
che insinui nel cuore . Lungi dal cedere a 
siffatti sofisti , un ricco buon Logico provereb- 
be loro, che partendo da' loro principi, è con- 
seguente r amar le ricchezze ; che è da insensa- 
to il disprezzarle. Il linguaggio dell' Evangelio 
è un linguaggio di verità e di autorità. Senza 
limitarsi a condannar le ricchezze , esso ne mo- 
stra il vero pericolo: lodando la povertà, il 
distaccamento, ne offre i motivi ed i soccor« 
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SI , ne promette le ricompense . Tutto vi h 
esatto, giudizioso, coerente; e se combatte una 
Datura ciccj, egli è conforme e allo spirito 
sensato , ed ai cuore illuminato sulla sua vera 
felicità . Cosi la povertà filosofica è una chi- 
mera » che vecHJ» ila giammai seguita • La pò* 
vertà cristiana ha avuto in tutti i secoli, e ci 
nostra ancora tutto giorno una infinità (li se^ 
guaci sinceri: ed eooo ci^òt dbe ne attesta c la 
verità ed il pregio. 

Attribuire agli antichi Filosofi ^ non piii so« 
lamente la sapienza» ma Ueàmmim t^tandhdtU 
la peffe^tMe^ l'ìperbofe è forte. Il primo grado 
per entrarvi è almeno la cognizioo del vero 
Iddio e della $tUL Legge ; ora » non solamente 
eglino lo ignoravano , ma o adoravano o fin* 
gevano d* adorare gì' idoli , non ne condanna* 
vano il culto sagri lego: come dunque accordare" 
con mancamenti si ciechi e si delittuosi // c^m- 
ntino delia perfe^tQneì 

3. Soscriviamo per un momento alle Iodi che 
dà Bayle ad Anassagora, per aver egli rinun- 
ziato a' suoi beni • ne risulta quindi evidente- 
mente l'ingiustizia delle derisioni amare e del- 
le censure contro io stato de' Religiosi . Se è 
grande T abbandonare i proprj beni per istu- 
diare la Fisica, egli è molto più grande di ri- 
nunziare ai beni , agli onori » ai piaceri ^ a tut- 
te le creature ; 9 ciò 1 non g^à per iscavar- ne 
sistemi, per inventare il sogno dttU Omeometh ^ 
ma per riflettere sulla propria essenza, su i 

pro.« 
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"p'roprj doveri , sul proprio fine ; per unirsi piìi 
intimamente al Creatore. Questa condotta , lungi 
dair essere una singolarità ed una follia 9 si è • 
più alto grado di lume e di saviezza. 
„ Stupisco come S. Gio. Crisostomo abbia 
biasimato questo nobile disinteresse , e che lo 
„ abbia trattato da fMa e di hestìalhà . Non 
9) è egli questo un render la pariglia ai Gen« 
,y tili i quali trattavano da pazzi c da s(Upi« 
,1 di tutti i Cristiani , che nnunziavano ai loro 
patrimonj per ritirarsi nelle sulitudini ? £cco 
,1 come si trova dei bene o del male dapertuN 
jf tóy secondo che si è pieno di tali o tali al* 
„ tri pregiudizj " . 

Io non posso mostrarvi meglio iMngiustizia 
di <juesra critica, che mettendovi sotto d^li 
occhi il sentimento giudizioso de* Giornalisti di 
Trévoux ( Maggio 1755. ) „ Osserviamo prima 
d*ogni altra cosa, che S. Gio. Crisostomo 
non parla del Filosofo Anassagora * Quindi 
„ ascoltiamolo nella sua settima Omilh sugli 
Atti degli Appostoli . I primi fedeli , dice 
„ egli, distribuivano i loro beni ai poveri, se* 
^ còndo i bisogni di ognuno : lo che non era 
^ una cosa vana come i* azione de' Filosofì , de' 
quali ^li uni abbandonavano It loro terre , 
gli ahn gettavano molto oro nel mare. Or 
questo, soggiunge il S* Dottore» non era 
„' già nn dispreezo delle ricchezze , ma unar 

: - - „ foi- 

(i) Cbrìs-hom. 7. super Adt Apost. 
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jy follia ed una sciocchezza. Per altro (ij il 

demonio ha sempre procurato di calunnirre 
„ le creature di Dio , come se non fosse possi^ 
,9 bile di fare un buon uso del denaro. Si ve« 

de che il pensiero del santo Vescovo è bellis* 
,i- simo .' I Filosofi abbandonavano k- terre- io« 
^ ro, ed il loro denaro senza motivo ragione* 

vole, ben lungi dall' esser portati a questa 
Il azione da ragioni tanto sublimi quanto quel* 
^ k dei Cristiani, che si ritiravano ne' deserti. 
Il La rinunzia de' Filosofi non era nè anche pa- 
li ragonabik per il merito e per la ^enerosit2l | 
1, alle distribuzioni , che facevano de loro beni 
Il i primitivi fedeli i sollevando i poveri , e non 
„ permettendo che alcuno di essi mancasse del > 
„ necessario . S. Gio. Crisostomo riprende nel 
„ tempo .'>tcsso i Manichei del suo tempo , i 
„ quali calunniavano le creature di Dio , 1' 

oro, l' argento y le pósscssioni ; calunnia che 
ii- non poteva essere che un effetto degli artifi- 
„ zj del demonio. Domandiamo ora se può 
I, dirsi , che il pregiudizio abbia fatto parlare 
Il il santo Dottore, o che abbia voluta rendere 
I, la p.Tffjilìa ai Gentili , che si burlavano della 
Il Filosofìa tutta celeste de' Cristiani ? '* 

Veniamo all' Omeomerismo di Anassagora • 
Supporre prima delio sbrogliameiiio del ceoe-iio 

MI" 

(a) Secondo il testo greco dice : perchè il demonto ; il 
che farebbe riguardare altresì questa /ò////», e questa 
chez7:a i comt un efTetto dell' operazione del demonio i 
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numero infinito di parti omogenee, c simila* 
ri, le quali unite insieme han formato de* cor- 
pi , ella è una Fisica non solamente assurda , 
ina contraddittoria; giacché è evidente , che ogni 
corpo misto è composto di parti dissimilari . La 
Chimica lo dimostra. Or può darsi cosa più 
<iiifusa , più inutile , di quello che impiega 
ventotto pagine ad esaminar questo sogno? a 
riportar gli aigomenti, che oppone Lucrezio? 
a cercarne dei nuovi > ed a servirsi di tutta ta 
profondità del raziocinio e della Fiùca , per 
confutarlo seriamente? Qiiesto è un far pompa 
di un'erudizione tanto sterile , quanto nojosftt 
Riguardo alla critica di Socrate « non si pa6 
che adottare il sentimento di Bayle; ed ecco 
lo statò della questiona. Anassagora stabiliva 
( almeno si suppone coèk ) un intendimento che 
qisponeva e governava tutte le cose: „ loèm* 
„ que im lusingava, diceva Socrate, di trovar 
„ finalmente un maestro , che m' insegnasse le 
„ cause di ciaschedun effetto, che mi additasse 
„ prima se la terra è lunga o piatta , e che 
„ mi esponesse quindi le ragioni di ciò eh* 
egli avesse stabilito : e siccome io credetti , 
„ che le sue ragioni avesser per base T idea del- 
„ la più alta perfezione , così sperava , che 
^ ci mi avrebbe fatto vedere, che lo stato, in 
„ cui si ritrova la terra , sia il megliore che pos- 
sa avere . . « Mi persuadeva ancora , che 
^ avendomi spigato la natura particolare di 
„ tutti i corpi , m'insegnasse dopo in che con* 
„ itste la bontà del loro stato • • • Io ardirei 

di- 
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TerT^a suW ^rudtiì di Bayle m i6t 
M ^ire ( soggiunge Bayle ) eh' eì censurava a 
„ torto Anassagora . Qualunque Filosofo , il 
quale ha supposto una volta, che un inten* 

„ uimento abbia mossa l i materia , e che ab- 

bla presiccluto alla disposizione delle parti 

dell' universo , non è più obbligalo a ricor- 

rere a questa causa , quando si tratta di 

n ^àr ragione di ciaschedua effetto della na* 
»> 

,1 tura . 

La censura è giudiziosa. Dire che i:n tnten^ 
dimento , un'intelligenza suprema avea presìe* 
dMo alU coscituuone dell'universo , non era 
un impegnarsi a provare in dettaglio la bontà 
intima 9 e l'armonìa di ciascheduna creatura; nj^ 
2 motivi per i quali questo primo essere le 
avea dato, sia T esistenza » sic no le diverse prot 
prietà. Socrate cangiava manifestamente lo sta- 
to della questione: non poteva egli esigere che 
prove certe di un primo motore ^ e non le ra- 
gioni segrete delle sue operazioni • Ma da que« 
sto discorso sensato di Bayle , è precisamentQ 
che se ne deduce contro di lui stesso un ar<p 
gomento concludente per la Religione. Svilup* 
piamo questo pensiero • 

E' temerità il ricercare perchè e come sieno 
state fatte le opere della natura . Questa scienza , 
per quanto sia curiosa ed intcrcssarjte , non è 
fitta , a confessione di Bayle , per il ^fencre 
umano , e sarebbe hiolto ingiusto attenderla da 
Anassagora . Ora le opere della Religione son 
superiori a quelle della natura; e quand'anche 
si potessero comprendere queste, .sai^ebbe scmj 
XoM. V* Z. pre 
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pre impossibile di penetrar quelle , perchè so* 
iao superiori ai limiti del nostro spirito. 
dunque piìi ingiusto e piìi temerario ancora , di 

formar contro i teologi quelle lagnanze , che 
Socrate formava contro Anassagora; tal* è non-» 
ostante il metodo irrngionevole de' rostri l i- 
losofi . Si propongono loro , con una Religioiì 
rivelata , emanata dal ciclo , ì fondamenti e le 
prove di questa rivelazione : vogliono ancora , 
che si mostri loro la possibilità degli oggetti 
rivelati, che si appianino tutte le ditlìcolth ; che 
si penetri, senza nubi e senza tenebre, hn nel 
santuario , che si espongano in somma alla sco- 
perta tutti i disegni di Dio , nel fondo stesso 
e neir armoni a della sua Religione: la preten- 
sione è manifestamente ingiusta. La rivelazione 
provata una volta y si vien dispensato da ogni 
discussione sulla possibilità degli oggetti mela- 
ti « giacché la Religione avendo per autore un 
Dio ìnfìnitameAte sapiente e potente» ogni co- 
sa, e nella morale, e ne* misteri, e nd culto 
vi è autenticato col sigillo della sua autorità 
e della sua verità. Oserebbesi invano di trovar 
de'diffetti, delle impossibilità pretese, in vano 
vi si vorrebbono altri riti , altri caratteri , per 
formarsi una Religione più conforme alle uma- 
ne viste • questo è un criticar senza lumi e sen- 
za giustezza, è un giudicar temerariamente ciò 
che s'ignora, è un prescrivere delle vie al Si- 
gnore • è un dire, senza saperne nulla cl^e sa* 
rebbe meglio chetila (la terra rotonda) fosse qua» 
draté. Non y*è saviezza celia ragione deJi'uo» 
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tYìo, se non quando adora tutte le duposizioid 
dell'Ente supremo « 

' „ I Filosofi hanno 116 assioma, che non Ì 
^ da Filosofo ricorrere a Dio: 2V011 est Phiioso* 

phi reenrrere ad Deum $ Chiamano questo ri* 
I) corso l'asilo dell* ignoranza . Ed in fatti, co« 
,y sa potreste voi dire in un'Opera di Fisica « 

di piii assurdo di questo: Le pietre sonodu* 
5, rCf il fiiocoècaldoy ti freddo aggiacda leri« 
n viefe , perchè Iddio ha voluto così ? " 

Questo proverbio è vero fino ad un ceito 
segno. Riconoscendo un motore ^ che ha stabi- 
lito delle leggi, de' rapporti, delle combinazio- 
ni, per formare il misto ^ e mantenere 1* armo- 
nìa de' corpi, debbonsi spiegare gli effetti na- 
turali per mezzo dell' azione e della reazione 
di queste cause seconde, e non per mezzo del- 
la volontà espressa del Creatore . Così si spie- 
gano gli eclissi, il flusso e riflusso, gli effetti 
della polvere . Sarebbe un' ignoranza il dire ; 
La polvere slancia la palla con tal grado di ve- 
locità , perchè Iddio vuol così . Ma se vi so- 
no degli effetti onde conosconsi le cause fisi* 
che, ve ne sono degli altri « onde s'ignorano 4 
Voler render tagione dì tutto « .non £»niandar 
che degli atomi o della materia sottile , per 
formarsi da per se stesso Toni verso insom« 

L % mai 



(i) Palando pcr^ in tutto ti rigore della Mcrafisf^ 

ca* H domandar materia e moto ^ lo Steno *ctic rico- 
noscer la limtta/ione della natura umana jed ammetter 
• V tsitftnu di un Emi taprtmo • Gantno in fiuti , con. 

tro 
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ma , non ricorrere giammai a Dio , per isple-. 
gare efFcrti i più sorprendenti della natura , 
si c HI un Fiiowfo una prova , n >n già di una 
scienza universale, ma di una p.rtctta ignorane 
za. Sviluppiamo questo pensiero- ha esso dell' 
dmalogia con il rispetto , che ooi dobbiamo aln 
h profondità de' giuaizj di Dio, nell* ordine deU 
la Religione. 

I Filosofi non possono negarlo. Sullo stata 
e sulla forma dell* universo sonovi mille questio-i 
ni indissolubili 9 nelle quali conviene necessa* 
riamente ricorrere alla potenza ed alla volontà- 
sommamente libera di Dio. Pc;rchè la terra è 
i>otonda? Perchè i poli sono inclinati? Perchè^, 
il tal numero, la tal forma o di .elementi» o 
di vegetabili, a di animali? Su questi oggetti 
non ha la Fisica che rispondere. £^ ella piìt 
illuminata sulla Cosmogonia? In ogni tempo 
han preteso i Filosofi di spiegare come aol-ia 
Iduio formato e disjxisto quest'universo. Gii 
Antichi prendevano dell'acqua, dell'aria, degli 
atomi, delle parti simiiiari , e ne formavano a 
genio loro i corpi misti : i Aloderni vogliono, 
de' vortici » delie xpaterie $ottiii , delle attrazio<* 

ni, 



fio del (juale ti ^ acremente griciaro rcrM usava un» 
tal maniera di parlare , quando df^mandava ir.oto e 
materia diceva in buon senso , eh' egii won era capa- 
ce di produrr^ T uno ni i' altra, e v^era perciò bi-' 
sogno di una ctusa soperiort che Taveflé prodotte • 
Veggast d* Alembert ih Psòm 4f U tfhifttt tn mtfm 
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Terxa suir4^a,il$si M Bayle, i6f 
ìAi delie còmete; e da tatti quanti questi siste^ 
ni I non ne risulterà giammai la spiegazione 
sensata della formazione de* còrpi i più sempli« 
ci , come sarehbono la pietra o 1* argilla • 

Oì piti! malgrado le promesse ed il gergo 
de* Filosofi sistematici , si mostreranno loro miU 
k oggetti , i quali entrano negli effetti ordina* 
rj della natura , e che non ispiegheranno giam- 
mai colla combinazione delle cause conosciute . 
Senza uscir da noi medesimi il nostro corpo 
cresce e sussiste per mezzo della nutrizione : i 
Fisici avranno de' termini per ispiegarc il gi- 
uoco e le molle dello stomaco ; ma potranno 
eglino dire precisamente e chiaramente 5 come 
per una trasmutaiione reale divenga 1* alimen- 
to una parte di noi medesimi? Noi vediamo 1 
sentiamo, ascoltiamo: si potrà ^li dire anco« 
ra, come i nostri sensi corporei sieno l'occasio- 
ne ineffabile di certe idee spirituali? Si molti- 
plichino i termini scientifici , enigmatici ; non 
saranno essi che parole ^ e non mai cose 2 
è forza che il Filosofo lasci il suo tribunale 
universale, e che ricorra semplicemente a Dio^ 
Non si pretende già di dire, che egli produca^ 
ùn miracolo per ciaschedun effetto; no, siegue 
egli delle regole sicure , estrae dalla materia, 
queste maraviglie per vie uniformi : ma final- 
mente l'uomo non potrà giammai ne spiegarle, 
ne comprenderle. Ed allora, se egli è saggio, 
se è illuminato, se in una parola è Filosofo, 
riccorrerà a Dio: vale a dire, confesserà sem- 
plicemente , lo vedo , io sento questo effetto ^ 

£ 3 la 
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h causa di esso sta nell* ordine della natura v 
ma io la ignoro, ella sorpassa tutti i miei lu^ 
mi f io vi adoro f operazione spreta dei p(i« 
mo Essere « Qiiest' ordine pieno di saviezza ^ 
ohe vede» iregnare nella natura , deve con piU 
forte ragione regnar nella Religione, Se per 
ispiegare la formazione e le maraviglie de' cor*» 
pi esposti a' nostri occhi , il Filosoto è forzato 
riconoscervi ed adoidrvi la potenza del somma 
Essere senza comprenderla , vorrà poi com'prcn» 
derc chiaramente il fondo degli oggetti sopran- 
naturali, che la Religione gli propone? Questo 
metodo sarebbe della più grande inconseguenza. 
No • lungi dal richiamarli alle leggi conosciute 
della Fisica, o al tribunale . de' suoi lumi, lo 
stesso buon senso gli di^e di ricorrere al soìq 
Iddio , di non consultare che i suoi oracoli » di 
lioi| ammirare cbe la sua sapiens, di non ado% 
rare die la sua poten^* Cercare altre guide, 
altre prove * voler verificare questi misteri , cov 
me si verincarebbe un sistema od un' esperien-» 
^a di Fisica, è un traviare deliberatamente , ed 
un seguire una via direttamente opposta al pia* 
IK> della Religione. Dunque questo proTcroio, 
ì9on est Bbilòsùpbi ncttrme ad Deum^ ha dell! 
eccezioni essenziali sella Religione; ^e ba pup 
anche nella natura , 

Da Anassagora passa Bayle ad Archelao , 
il quale era come lui Omcomerista. Senza sta- 
re a tensr dietro al commentario inutilissimo 
delle me opinioni cosi oscure , che il Filosofo 
di H^^tterdatn stesso ^nfessadi f^on bene inten> 

der» 



Taxa suW inalisi di Bayle. t6j 
Jerle { pag, 188. ) » disceixlxamo all'ateo J>ìa« 
£ora, il quale da una divozione supecstiziosa 
verso gli Dei passò ad un ateismo franco ed 

assoluto . La cagione di un tal cambiamento 
fu, secondo Bayle , T impunità di un Plagiario , 
che gli avea involato , c poi pubblicato sotto 
il proprio suo nome , un Poema . QLiindi de- 
dusse , che non v* era nè previdenza nè Dio . 
X«a conseguenza è assurda : se si penetrassero 
i veri motivi de' nostri increduli, vi. si vedrei?? 
be forse più peso e piìi giustezza ? 

In occasione di Diagora , Bayle sempre pron^ 
to a criticare i Padri , se Ja prenc(c Qontro Ta- 
ziano ( pMg, i8p. : ) „ Io Qon so a che pei|« 
9) sasse Taziano , quando gli venne in capo di 
fi citare agJi Ateniesi T esempio di Diagora, 
I, per prevalersene a favor del Cristianesimo,* 
„ avett fmtifQf dice loro, un uomo eòo ove* 
M va profanato i vostri mhierl / e àenM .voi 
ti l^ggt^^e i snof llbrt ^ non lasciate di piarci t 

Io credo .che un buon Rettorico non avrebt 
M be certamente ragionato ip tal guisa • Lo 
f, scopo di Taziano si è di far vedere che 1 
„ odio de' Gentili per i Cristiani era ingiusto : 
„ e per provarlo adduce due cose ; Tuna , che 
„ si è punito il profano Diagora; l'altra, che 
„ si leggevano i suoi libri . Mi pare che non 
y, vi fosse troppa prudenza a richiamar la me- 
„ moria deli' antica severità degli Ateniesi con- 
„ tro coloro che si erano burlati della Religio- 
„ ne de'Greci, come se ne burlavano i Crì- 
M ^ani. .Ber altro non s* avvedeva Taziano , ch^ 

L 4 era 
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^ era facile il rispondergli: quando safete Sfati 
>9 gastigati voi come fu gasrìgato Diagora^ si 

tratteranno i vostri libri come si trattano i 
Il suoi : vi saranno de* curiosi , che conserveran- 
,y no i vostri scritti ec. 4 

Per iscoprìre l'equivoco volontario e satirico 
di Bayle» permettetemi, che torni a far uso 
del sentimento de' nostri zelanti e dotti Gior- 
nalisti. ( Af^g^/o 1755- ) ^^ Su che è fondato? 
„ Su di una lettura maligna o supcifieiale di 
„ Taziano . Bisogna Ic^^gcrlo di seguito ncH* 
„ Opera medesima, ed ecco il vero senso che 
„ se ne deduce. O Greci, voi siete ingiusti 
91 riguardo a noi : non condannate i ladri su 

di un semplice sospetto, aspettate che la ve- 
9, rità sin ben conosciuta : quando si tratta di 
^ noi fate il contrario . Voi ci odiate senza 
„ avere esaminata la nostra dottrina, vi con- 
„ tentate degl'iniqui rumori, che corrono coo- 

9, tro di noi. Diagora era un cittiuliìio di %/€tcn("'^ 
„ ma ehhe ardire èli divulgare i misteri feligiosi 
della sua pania ^ e voi la puniste y dopo aver- 
f, lo pienamente convinto ; in oggi voi i^ggcu 
y, i libri ( Frigj ) di quest* empio ^ e ei odiate • 
9* vale a dire, ne prendete occasione di odiarci. 
9, Taziano vuol fare intendere, che i Greci leg- 
„ gevano questi libri pieni d'irreligione, per 
„ rinfacciare i medesimi eccessi ai Cristiani , e 
„ per odiarli y senza aver verificata la confor- 
„ r.iità o l'identitJl di dottrina Gli stessi 
Autori riportano una correzione pih ingegnosa 
che necessaria , in cui leggeri ionorastis in vece 

di 




i{ punfv'siis: ma il primo senso basta per an* 
nientcìre la critica di Bayle. 

Diagora , secondo l'opinione dei pih Dotti ^ 
compose le Leggi, che Nicodoro stabili a Man- 
tinea . Eliano , che le trova buonissime , non 
osa lodar questo , per non lodar nel tempo 
stesso quello, Da una parte ecco un Atenie- 
„ se ingenuo « cho dà delle Leggi ad uno sta* 
,y to tanto giuste , ^quanto quelle di Minosf ; 
^ sopprimonsi dall'altra le lodi di Nicodoro, 
^ per toglierle a Diagora, perthè negava la 
„ divinità • • . . Egli è un Sacerdote che spac« 
„ da questa morale depravata: Povera gente! 
^, voi vi riguardate come necessarj a Dioj vi 

credete, ch'egli abbia bisogno dell* uso po« 
„ litico , che voi fate delle vostre ingiurie e 
„ delle vostre lodi? Non credereste questo, se 
5, aveste più fiducia nella bontà della vostra 
„ causa " . 

Supponiamo il fatto precisamente tal quale 
lo riporta Bayle. Primieramente non v'è nien- 
te da far tanta maraviglia nelle Leggi di Dia- 
gora : si può esser Ateo e Poeta , od astrono- 
mo: si può deipari esser ateo e buon politico- 
Non vi vuol altro che conoscere e calcolare 
gr interessi della Patria relativamente alle azioni 
degli uomini; e se nÓD si avesse che il segre« 
to di fare una €om{nlazione di ciò che trovasi 
di saggio o di utile negli altri- governi , è faci* 
le di fare una raccolta di queste Leggi per ia 
propria Patria. 

« Riguardo alle superstizioni pagane, oltre due 

eup 
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entravano esse ben poco neir economia delle Leg-» 
gi , quand' anche avessero queste dovuto soste*- 
nerlc e prescriverle , cosa vi perdeva un Ateo 
nel seguire quest*uso, non fosse stato altro che 
per guadagnare il popolo con questa maschera 
di Religione ? I nostri Deisti fanno sì ardita* 
mente un tal passo: si veggono tutto giorno 
fingere c professare un culto che disprezzano ^ 
lo consacrano ai riguardi , alla politica , alla 
convenienza. Or perchè non aveva Diagora ad 
ladottare» per i motivi medesimi) delle favole 
ond' ri internamente burlavasi » . 

F possibilissimo dunque che un Ateo &ocia 
delle Leggi saggi e j basta che sia o copista- o 
ippocrìta. E' vero che tali Leggi non. sono eoe» 
renti al suo orribile sistema: giacché è certissit 
mo , che se non v' è Iddio , non v' è neppur 
Legge divina; e per conseguenza non si ^\ 
vera Legge umana fuori del diritto del più for- 
te . Cosi r Ateo , se sicgue i suoi principi , dee 
ridersi delle proprie sue Leggi , e non seguirle 
che quando vi trova il suo vantaggio. Ma al- 
la finfinc, benché incoerenti, niente osta, eh' 
ei non le possa stabilire ; non fosse altro che 
per il suo proprio interesse , per trarne dell' 
autorità e della gloria . 

, Il delitto che Bayle imputa ad. Eliano» ò 
immagjinario. Primieramente è cosa un po' par* 
ticokre» che un Autore scettico» il quale ha 
sì spesso insultato tutte le verid morali e di« 
vine., sia un vendicator ù piante della verità 
stontca^ i;ie* menomi fatti. Esaminiamo quosto 



Ttr^j suìì* ^/fnalìsf dì Bayle", l^f 
ijuì . Eliano trova le Leggi di Nicodoro giù* 
ste , e confessa che Diagora ne è T autore > cc« 
co la verità di tutta la storia, egli non era te« 
HUto di Diente più a Dìagoca: la di lui pOiU« 
fica , e i di lui talenti non cancellavano V erro- 
re del suo ateismo . Doveaà fargli ancor degli 
elogi? Jl oegarglieli , è forse una morale deprava* 
ta ? è egli un crederà necessario ^ Dio ? un di& 
dar della bontà della propria causa ? Tutte questo 
dancie non palesano che i pregiudizj e 1 odio 
di Bayle, 

Il difTetto medesimo di giustezza trovasi nel* 
h critica, ch'ei & del Giureconsulto Balduino, 

il quale riguardava come sospette le Leggi di 
Piagora. ( pag. ipz, ) „ Si avanza fino a di» 
„ re esser più vantaggioso ad uno Stato di non- 
„ avere nè Giurisdizione, nè Regolamento, nè 
n altra specie di Polizia civile , di quello che 
M esser disciplinato da un Legislatore sen»a Re-» 
,1 ligionc 

T Quando si ha della buona fede non si fan na* 
scere incidenti da cose , il di cui vero senso 
si presenta da se medesimo . A parlare esatta*» 
mente, non v*è rapporto alcuno necessario fra 
i sentimenti interni di un Legislatore» ed i 
suoi regolamenti estemi. Può egli esser pio^ 
c far delle Leggi poco utili; può esser empio f 
t dar deUe buone iieggi. Del resto ^ non si 
suppone- sempre : questa opposizione di .precetti 
e di sentimemi; e benché sia essa possibile , si 
giudica comunemente del carattere di un Legis- 
latore da quello delle s^e Le^ . Ma finalmen« 
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tt, che el non abbia punto di Religione, qunn* 
do le sue Leggi son giuste , non sarebbe cosa 
savia il condannarle, poiché il loro merito non 
dipende in conto alcuno dalla virtù di quello 
che le ha formate . 

Su queste massime di Una verità sensibile e. 
palpabile » è evidente » che se Balduino sostic 
ne esser meno nocevole ad uno Stato di non 
aver Legge Veruna, di quello che averne da 
an Legislatore empio, suppone delle Leggi in^ 
fette del carattere di empietà; fuori di ciò, la 
virtii o il vizio del Legislatore non interessa 
punto i popoli che ei governa : i suoi senti men*. 
ti Intimi sono per lui solo, e le sue Leggi so« 
no per la società ; se elleno sono giuste , non 
può contrastarsi la loro utilità • Vn ùmn L^j^ìco 
è pik faro di quello si creda , conchiude Bayle ; 
e noi conchiucfe contro di se medesimo . A for«. 
za di voler criticare , epilogare , far pompa di 
giustezza, profondezza di raziocinio , e di riflet- 
tere , non si imbarazza egli forse quasi sempre 
in cattivi raziocini} Proseguiamo, e ne vedrete 
delle altre prove in quantità . 

Arccsila , fondatore della nuova Accademia , 
Oppose ai Dogmatisti il principio d' incertezza 
de' Pirronisti . Senza trattar <|ui di quest'ogget- 
to, limitiamoci ad esaminare una massima di 
Bayle , che egli si compiace di stabilire daper* 
tutto, e che è tanto fragile ne' suoi princip;» 
quanto funesta nelle sue conseguenze. ( pagj 
228. ) w I suoi dogmi ^ d*Arcesila ) tendeva- 
I, no al rovesciamento dt tutd i precetti della 

„ mo* 



Teja^ff sidf Studiai dì Bayle • 
mòraie ^ e aientedimeno si osserva che et 

^ la praticava Egli pensava male • 

^ viveva bene • . • • • Dei resto : il vero prtiw 
,1 cipio dei mostri costumi consiste si poco na* 
M giudizj speculativi « che noi forouaino sulla 
„ natura delle cose, che non si dà cosa più or^ 
„ dinaria che Cristiani ortodossi che vivono 
„ male » e libertini di 'spirito che vivono 
„ bene ** • 

Sotto una certa apparenza di verità e di fat^t ■ 
ti, niente v'ha di più falso. Due principi for-» 
mano le azioni d^gli uomini , il lume dello 
spirito, la sccìu del cuore, ( io non parlo qui 
della graiÌ4 che dirige e soccorre queste due 
facoltà. ) Primieramente per fare il bene, bi-: 
sogna conoscerlo . Nasca questa nozione o dal 
senso intimo della coscienza, o da un lume e 
da una Legge esterna, ella è sempre neccss^* 
viaj ma essa sola non basta: non c che troppa 
certo che tutto giorno si determina il cuore 
contro i lumi delio spirito , e preferisce le sue 
ìnclin.izioni alla Legge • Confessando questa de<^ 
plorabile contraddizione, non si viene a pregiu* 
dicar punto ad un altra verità costante, cio^ 
che questo cuore, tutto che libero sia, ha mpU 
ta correlazione colle cognizioni dello spirito, e 
che i i^ostri gMi^i sptQttiativi divenfiono sprtiis^ 
aimo il prmetpto de* nastri costumi , 

Per far vedere su di ciò l'enorme difTerenftà^ 
fra una setta di empietà e di menzogna , ed 
una Legge di verità e di sa|itità , basta opporre 
il Pirronista « Tempii QìltMno. Quvsù 

ha 
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Ila de' lumi sicuri | che penetrano fin nel fondo 
dell* esser suo , che ne dirigono i sentimen- 
fi e i desiderj* Conosce il suo Autore , e la 
tua Le^e r conosce il suo cuore , i suoi veri 
interessi, ed il suo fine: istruito dell'enormità 
del male , della beltà della virtii , sa duara* 
mente quel che dee fare ed evitare ) questo 
è atloor poc0| ha de' motivi sommamente pos<« 
senti per istaccarlo dal male, per condurio al 
btne 2 e se una natura lusinghiera e cicca vuol 
sedurlo, rettifica, reprime le sue incIinationi'# 
€Dli*idea maestosa e formidabile delle pene che 
Vengon dietro al vizio, e della felicità che co* 
fona la virtù . Non si può negare , che tanti 
lumi e soccorsi non sieno sommamente salutari 
per determinare al bene . 

Veniamo ali* empio : se ha egli qualche lume 
sul bene ed il male , esso è sterile , venendo 
soffocato e smentito da falsi principi : sarà in 
tal caso un operare conseguentemente il far ma- 
le, giacché nulla v'ha che obblighi a fare il 
bene, neppur nulla che lo ispiri , anzi tutto vi 
si oppone * In fatti , se la natura fosse perfetta- 
mente indifferente riguardo al male ed al bene, 
c se le fosse tanto fidile di scegliere questo , 
quanto quello, si potrebbe forse ure che senza 
principio e senza liegge si praticherebbe la virtli 
con un'ugual findlità e come per caso. Ma ella 
è penosa, e distrugge le nostre passioni; come 
seguirla dunque ed amarla , quando un ateismo 
comodo annienta la Leg^e , e ci dice di non 
consultar, che It nostre inclinazioni? Questo 
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Ter^éi suir ^mIìsì di Bayle. if^ 
^lo principio inarridisce la^ virtù > ed apre Ut 
porta a tutti gli sregolamenti . 

Perchè dunque tanti Cristiani ortodossi 
^ che vivono male, e tanti libertini di sjùrito 
„ che vivono bene? • • • • Una sola verità di 
» &tto ( Epicuro , 42^« ) non rovescia ella<en* 
M to volumi dirazioanj speculativi? ** Nocer» 
tamente: e prima su questi libertini virtuosi 
che obbieziom .immense si potrebbon farei Ci 
si dice che Attenla viveva bene, ed immedia* 
tamente dopo ci si rappresenta soggetto agli ec» 
cessi i pìh vergognosi, punito anche dalle Leggi 
civili : ci si offre insicm col quadro delle sue 
virtù ( pretese ) l'oscenità la più delittuosa, 
r immagine de*vizj i più obbrobriosi; e questo 
è quel che Bayle chiama viver bene? Se così è , 
non istiamo più a disputare , sarà facilissimo di 
viver bene , subito che le passioni ed i vizj 
i più enormi non pregiudicheranno alle virtù , 

Ma obliamo queste virtù particolari di Arce- 
sila , ( mostruose sarebbe meglio ; ) supponiamo 
ne* libertini di spirito qualche virtii monde , 
questa vana ap^renza conferma ella la tesi di 
Bayle? In Tenm conto « Piìmierunente , per 
giudicare se elleno sieno reali , .converrebbe co« 
floscere ed il motivo ed il cuore; e questo è 
quel che non si farà mai • Il capriccioi k 
nttà , la politica » il timore , possono produrre 
qualche atto esteriore di ragione e di ordine 9 
e questo» è egli ferte virtii? No, è passiono 
diversamente modificata ; è vizio reale . Sicché 
puossi, senza mancare alla rettitudine, sospett 

tare. 
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tare, o piuttosto giudicare, e condannar la vir* 
tìi apparente di un Arcesila , non solamente 
smentita Ja' suoi pi incipj che rovesciano la mo- 
rale , ma unita ad azioni evidentemente contrarie; 
alla Legge del Signore. 

Riguardo ai Cristiani, ve ne sono certamen- 
te non pochi, che vivono mLilc: ciò non è già 

0 perchè la lor fede non sia sincera, o perche 

1 g'H4*KJ speculativi non abbiano influenza alcu- 
na su i costumi - ma perchè la virtìi è penosa , 
il vizio seducente, k passioni forti, U cuore 
iibero : onde che maraviglia ch^ ei preferisca 
la natura alla Legge, il piacere al dovere, una 
felicità presente ad una beatitudine avvenire, 
conservando specialmente la volontà e la spe^ 
ranza della riconciliazione ? Non si dà infatti 
peccatore , che non pensa , dopo di aver goduto 
della sua inquità , di ricuperar la grazia e di 
possedere il cielo • 

Riprendiamo in due parole. Crìstiani ed Atei, 
supponiamoli eguali per parte della natura , del* 
lo spirito , e del cuore ; le stesse inclinazioni , 
gli stessi lumi , la stessa libertà ; e da questa 
pariti^ concludiamo: I Cristiani debbono prati-» 
care il bene per principio, tutta quanta la lo- 
ro Religione ve gì' impegna: non vi veggono 
che lezioni, esempj, e soccorsi di virtù. Mal- 
grado tanti mezzi possono traviare , e traviano 
ancora: ma questi motivi li richiamano inces- 
santemente: un linguaggio di rimorso e di dis- 
piacere, di saviezza e di ragione, di desiderj: 
e di speranza , come scuote il lor sonno , ria* 

nima 
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nima la lor fede » risveglia la lor pietà ed U 
loro amore» e di un peccatore sovvertito ao 
^rma un penitente sincero. 

Gli Atei non hanno verun principio per pra« 
ticare il bene» e per superare le loro passioni, 
nè Leggi» nè ricompense» nè secolo futuro: 
in un sistema sì orribile» la virtù non è che 
un sogno o pii^ttosto una follìa. Il fuggire un 
bene sensuale e legittima , od abbracciare una 
virtù penosa e sterile» è un andare egualmente 
t contro le voglie de* sensi , e contro la vo- 
ce di una ragióne animale : si dimostrerebbe 
geometricamente essere un' assurdità , il non 
ador.irc i proprj interessi . E' cosa chiara dun» 
que, che un Ateo si dà al male, calando vi 
troverà il suo piacere. Inoltrato che sia in que- 
sta carriera, non v'è più mezzo di richiamar- 
lo: egli è questo un sonno perpetuo, o piutto- 
sto un linguaggio sempre nuovo di errore e di 
seduzione . Mettiamo queste ipotesi al confron- 
to: lo sregolamento della natura e la Jihert^ 
del cuore formeranno sempre , nel mezzo ezian- 
dìo della Religione la più santa, qualche pre- 
varicatore: Ma r ateismo^ oltre gli stessi osta* 
coli al bene» avendo in vece de' motivi e de' 
soccorsi» nuovi germi d'iniquità» per uji calco- 
lo esatto di morale» la diiferen^a de' virtuosi 
( non già perchè si supponga un solo Ateo 
veramente virtuoso } e de* viziosi, debb* essere 
enorme ; la tesi di Bayle, è dunque contraria 
ed ai lumi deir equità » ed alla certex^ dfi^ 
&tti« 

Tom. V. M Non 
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Non è possibile di tener dietro esattamente 
al dettaglio ( diciamio pure ) miserabile, che 
Bayle fa di Democrito, di Abdcro, e di Pìn 
tagora » di Crotone • Noii consiste questo nella lo- 
,ro storia solamente, ma in sMdoti incerti e 
puerili , in racconti liberi , in digressioni super- 
flue. Il voto espresso di un certo pubblico a 
favor di un Autore sì prolisso , sì pieno di di* 
gressioni inutili , arredierebbe . maraviglia , se 
non se ne discernesse il vero motivo in un fon- 
do segreto di curiosità e di • malignità • Per far 
vedere ( anche col solo consultar il buon gu- 
sto letterario e la ragione ) il debole di que- 
sto famoso Dizionario , basterebbe esaminare il 
suo metodo su di un sol genere , o piuttosto 
su di un rolo oggetto . Prendiam , per cscm- 
]>io , Democrito. Uno Storico sensato e buon 
critico riporterà fedelmente i suoi vizj c le 
sue virtù , i suoi sentimenti , i suoi fatti inte- 
ressanti . Da questo totale ben isviluppato , 
traggono i Lettori de* lumi , delle conseguenze, 
de' rapporti - s'istruiscono* e sotto questo pun- 
to di vista tutto diviene utile. Al contrario, 
sotto la penna di Bayle, ancorché piena di- na- 
turalezza e di grazia tutto diviene inutile, e 
quasi nocevolc , stante il cattivo piano ed i 
mezzi fallaci • Se riporta /egli su Democrito ciò 
che tutti sanno , ( non essendovi cosa più nota 
dellavvita de' Filosofi Grecia ) vi aggiugnc de- 
gli anedoti , ch*ei cava da sorgenti le più scar- 
tate e le pih sospette : anedoti superflui , che 
non servono che a mostrare che un Autore ha 

letto 
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letto tutto , e vuol tutto ripetere senza scelta « 
acnz' ordine , senza connessione. Questa inutile 
farragine di' materia » lungi dallo spandere delli 
luce , o dajr insegnare della verità , soffoca , per 
un miscuglio bizzarro e diffuso, quelle che vi 
sono, e non vi forma che tenebre. Il credersi 
d'illuminare lo spirito opprimendolo d'inutilità, 
quando appciia può darglisi il gusto, ed impri- 
nicn>H ia cognizione de^ji of^iietti solidi ed cs- 
senziali , è certamente un non conoscerne nè la 
tempra nè i limiti. Ancdoti quasi sempre in- 
decenti : vengono essi riportati , diri egli , da 
uno Storico - e debbonsi per questo lar rivive- 
re? dar loro un colorito ancor pììicii.ico? esten** 
derli, pubblicarli, ed assicurar loro in un libro 
per mala sorte celebre una durata eterna? Que^* 
sto non è più soltanto un estrarre, un compi* 
lare, ma un creare da se medesimo; e come 
vero Autore di tante oscenità, è un rendersi 
responsabile delle stragi da css^ prodotte. 

Quand'anche o la verità della Storia, p del* 
le circostanze particolari giustificassero in qual- 
che maniera tali estratti , Bayle vi aggiugne de' 
caratteri inescusabili , che io rendono un Au« 
tore licenzioso e seduttore* Lo Storico, in fat<* 
ti, sa raccontare il vizio con termini misurati; 
lo cuopre con un velo di riserva , che ne allon* 
tana ogn'idca libera e pericolosa. Senza rispet» 
tare nè il pubblico, nè i secoli avvenire, rap- 
presenta Bayk delle immagini, onde arrosiircb- 
bono gli stessi libertini, e che portano ne' cuo- 
ri deboli e sregolati una troppo sicura seduzio- 

M % ne . 
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«e* Lo Storico passa rapidamente su questi trat« 
ti; quand'anche non vi aggiugnesse sempre delle 
lezioni estese di morirle, vedesi qua! sia il vev 

10 suo scopo; ed è di rendere odioso il vizio « 
n di insinuare la virtb . Bayle , anziché non pron 
porre gli anedoti se non di passaggio, e coii 

11 correttivo che reclama la virtù, gli stabilisce, 
gli sviluppa , li mostra sotto tutti pli aspetti « 
vi aggiut^ne delle dissertazioni inutili o burles-^ 
che: e come se il solo veleno di queste imma-i 
gini voluttosc non fosse abbastanza penetrante , 
egli le abbellisce con una compiacenza da cini-j 
co: e si ardirà, dopo ciò, dire che ei fa que^ 
sto, per rispetto alla verità della Storia? 

Non è questo, o Signore, se non un abboz-i 
zo de' tratti riprensibili , onde ha Bayle riem- 
piute le sue dissertazioni su i Filosofi . Lungi 
dair apportarvi la luce , e dai trare o dalle lo- 
ro cognizioni, o dalle loro virth morali , odan? 
die da' loro vizj, delle riflessioni utili; vi 
spande delle nuove tenebre, ed un nuovo con" 
ta^io. Vi si veggono ad evidenza gl'inciampi 
e gl'inconvenienti di una penetrazione troppo 
sottile, e di una vasta erudizione, alloccfaènon 
vien guidata ed animata dall'amor della verità. 
Possano questi traviamenti di un Filosofo ^ fa- 
moso farvi ancor meglio vedere il pregio del 
candore e della semplicità cristiana ! ellamih 
le yp|te pEcfecifaile all'orgoglio de' genj superbi. 

t , 

Ho r onore di essere ec. 

* * * • ■ 

LET- 
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QuaHa Hdf Uttaiisì di Bayiei 
Sul Pinoittsmo« 

PER darvi, d Signore, un* idea esatta Jel 
Pirronismo, quel sistema favorito di Bay- 
le , fa di mestieri unire la sostanza dell' Analisi 
su di Euclide , Arcrsila , Stilponc , Zcnofanc , 
Zenone , e Pirrone . Vi vedrete le sofisticheria 
della dialettica nel loro colmo, e sull'incertezza 
universale la dottrina la più stravagante . 

Euclide di Megara fondò la setta d^'Di ■ 
tìci , o Disputatori. Spinsero costoro ii ìov me- 
todo, dice lo stesso Bayle, fino /illi rnhhia ed 
al furore dì disputare i II suo discepolo Clì:i;J-. 
SO 9 detto il Contrastatore i morì di div-ustn p^r 
non arer potuto allora allora rispondere ad un 
sofisma di Stilpone t 

Arcesita di Pitania sviluppò^ adornò Tartò 
miserabile di disputare prò e cantra ^ e facendo a 
gara con tutti i sofisti ^ fu il pmo perturbatore 
iieila ^men pubblica de Filosofi : si fissò talmente 
nell' incertezza y che non volle neppur accordare 
ibe sapeva di tM$ saper niente • 

Stilpone di Megara, discepolo di Euclide ^ 
pass^ ancora il sno Maestro < Inventò delle 
^ Jlf I ti- 
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tìgli ezzc, che arrivavano fino a «no/>rj /wf- 
$0 ti /""^"tf^^'*' j " ridurre il gcnrvc tnìiiUio 9 
a race re, o a parlare ri di cv: osamente , Non voleva 
che si asserisce niente di una cosa , ma che si 
asserisce soltanto la cosa stessa. Così non do« 
vea dirsi di uomo, che era un buon Impe* 
ratore, ec. ma bisognava dire: Uomo èumo; e 
poi a parte » buotiQ ^ iuono^ Imperatóre è Impe* 
ratore , ^ 

Bayle su questo Filosofo è di un senti men* 
to particolare. », Stilpone , uno de'piit grand* 
„ uomini deir antichità . . , . si annovera fra gli 
„ Atei , o almeno fra i Filosofi che non ebber 
„ gr.m fatto di Religione. 1 suoi sentimenti su 

ciò non furono equivoci, ancorchc però fosse 

pili moderato di Dingora " . Si può dunque 
essere Ateo e grand' uomo ! Ciò è un degradar 
questo termine . 

Zenof-inj, fondatore della setta Eleatlca , so- 
stenne sulla Fisica delle inezie singolari • sulla 
diviniti, delie chimere che non differiscono molto 
dallo Spino^ismo; siiìV universo , il sogno che tutto 
era uno ed immutabile^ e che perciò non v'era 
punto di cangiamento lu verun oggetto. Ecco 
un tessuto seguito di stravaganze. 

Zenone di Elea, gran Dialettico, si serviva 
di questo talento per dttputare contro chiunque si 
presentasse ^ t per rovessìare ogni softn di opinioni ^ 
xenxa adottarne veruna^ Aveva i sentimenti di 
Senofane: e lo stesso Seneca dice, ch'ei soste* 
ne va non esservi niente nel ^ universo ^ 

Pirrone , senza esser T inventore del sistema 

deU' 
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dell'incertezza universale, gli ha dato il suo no- 
me . Dopo aver bene esaminato il prò cu il cen- 
tra , riduceva tutte le sue sentenze ad un : Non 
liqiut j sìa p'h .nn piamente informato. Cercò dun- 
que per tutto il tempo di sua vita la veritJi • 
ma trovava sempre de' pretesti, per non rimaner 
d'accordo di averla trovata. Negava altresì il 
principio del vizio e della virtìi; e tali sono i 
fondatori del Pirronismo. 

Cominciamo in pri mo luogo dali* esaminare un 
errore essenziale di Bayle su quest* oggetto. Par* 
landò di Zenofane, il quale insisteva sull' incer- 
tezza di poter . trovare la verità , . ammettendo 
questo principio, non vè altro da acchtappafe che 
opìniomi su .di qualunque coia ( T» 3. p. 16^, ) 
„ non è egli questo in fondo, dice Bayle, un 
„ sostenere, l' S^catalrpsia^ o la natura incomprcn- 
„ sibile delle cose! ( £ paq. 26S. )• E* da 

osservarsi» che l Cristiani, per riguardo ai 
„ dogmi puramente speculativi della Religione » 
„ non si allontanano dal sistema dell' incompre n- 
„ sibilità , e che rij^uarJano con orrore chiun- 
„ quc ricusa di cretine ciò die sorpassa la ra- 
>, gione umana. In tal guisa, c che si sommet- 
9, tono eglino al mistero della Trinità , il qua- 
jy le , come confessa Nicolle , opprime c rivolta 
„ la ragione " . 

Questo è un cangiar manifestamente la tesi 
del Pirronismo, il quale consiste nella, ricerca, 
del vero senza .mai poterlo trovare , o almeno^' 
senza esser sicnro di averlo .trovato : donde na- 
scono <ielle coatiiMM opinioni su tutte le sdcn*. 

M 4 
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2c , su tutti gii oggetti , su tutri i fatti , sulle 
operazioni de'senri < Or questa incertezza e T 
^:ata'.epsìa offrono una diriPerenza enorme . L* 
una è un'assurdità, T altra un principio vero : 
ini spiego. II dire che non si sa niente, e che 
non si può snpcr niente è un andar contro tutti 
i Jiimi i più evidenti ààh ragione, contro i 
sentimenti i piìa intimi del cuore : siamo anche 
dispensati dal combattere seriamente un Pirroni- 
sta. Se ei persiste nella sua negativa universa* 
le, negherà che %, e 2. fan e per conse* 
guenza tutte le prove di certezza; è forza dun- 
que trattarlo , non da Filosofo , ma da iwensa« 
to, e desiderargli il ritorno delia ragione. 

L* t/i:atalepsh y 6 il sistemai che ammette 1' 
incomprensibilità della natura delle cose, è una 
Filosofia giudiziosa; suppone essa la certezza 
de'prÌDcipj e de* fatti, e non negft se non la 
comprensione del fondo intimo delle cose. Sus- 
siste ella dunque con tutto il progresso delle 
scienze. Così mille oggetti sono certi in Geo- 
metrìa , in Fisica * ma ignoriamo il fondo degli 
esseri corporei . Sappiamo le proprietà e gli ef- 
fetti del fuoco , dell'acqua, della luce; ma, qual 
ne è Tarte, ed il principio secreto ? cccoJ'v^c^- 
talepsta * 

Lo stesso Bayle depone contro il proprio suo 
errore , giacché p.ir.ioona al sìsttmn Hell^ incompren» 
sìbilìtà il metodo de' Cristiani sulla fede, allor- 
ché 5Ì somniettono al mistero della Trinità , non- 
ostante che opprima la ragione. Ora è cosa evi* 
dente, che la lor sommissione riguarda unica- 

men- 
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mente il fondo degli oggetti rivelati * Esamina- 
no essi le prove della rivelazione , e non è che 
dopo di essersi certificati dell'esistenza e della 
certezza ) che credono un mistero «;cnza compren- 
derlo. Se tale è stata la dottrina de' Pirronisti 
su gli oggetti delia natura, si sono eglino por« 
tAti saviamente : anziché combatterli 1 si vuol 
aprire la strada medesima ai nostri Filosofi ; des« 
sa è la soia^ che conduca alla verità. Ma tic* 
come. non può dubitarsi del loro sistema d*in« 
certezza f eonchiudiamo soltanto y che Bayle non 
l'ha ben inteso « o non Tha vohito intendere 9 
quando lo dà sotto il nome di •^caialepsìa * 

Veniamo ai principj del Pirronismo, quali ei 
crede averli trovati e sviluppati, dopo una ri* 
cerca sottile e profonda. 

„ La base (Tomo 3. p. 255.) di tutti i suoi 
„ dogmi ( di Zenofane ) era V unità e T immo* 
bilità di tutte le cose : la setta Eleatica pcn- 
„ sò come lui su di ciò; e forse nonm'ingan* 
„ nerò, se ardisco dire esserne quindi nato il 
dogma , sì decantato dagli Scettici , che i 
^ nostri sensi c'ingannano, e che non bisogna 
(ìdarsi della loro testimonianza . Infatti , ve- 
nendo obbiettato a questi Filosofi , che succe- 
dono continuamente nuove generazioni neli' 
universo « . 4 . eglino non trovarono risposta 
M migliore , che di negare , che si facessero de^e 
A generazioni . j. * • ( e di dire ) f che non era- 
^ no elleno fondate, che su di un falso pregia^ 
,t dtzio de* sensi Bayle sviluppa ancor piii a 
lungo questo discorso, (pé^óOBZÓuzó^ ^à^) 
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Dopo di aver detto che Zeno&ne insegnava , 
che niente non produce niente j vale a dire y psr tom 

g'ìeve cini 't equivoco y che una cosa che non ha seni' 
pre es!St:to^ uon può esister giammai.' a qiusra 
impossibilità della creazione , e delle gcncrazio» 
ni , a questa imiinitabilità di tutto ciò che esi- 
ste, il Filosofo di Rotterdam fa delle ol)l)Ìcz.ìo- 
ni : die' egli , tlie cangiandosi tutto giorno i no- 
stri sensi. è forza clic un tal can:Mamento sia o 
negli, oggetti, o in noi; e non vede altra ris» 
posta potesse darsi da Zenofane, se non cheas* 
serire che tutto c' inganna , e i nostri sensi $ ia 
ragione, Ecco il grado ui Pirronismo in cui 
„ cadde per una gradazione di conseguenze de* 

dotte metodicamente dal sistema dell* unità e 

dell* immutabilità 

Tal* è dunque l'ordine de'principj de' Pirro- 
nisti » secondo Bayle, e non dttbita egli punto ^ 
ci» non sembrassero loro evidenti » Egli è certame»* 
te un non saper cosa sia evidenza , il pretende* 
re d'accoppiarla con massime sì false, o piut- 
tc^to si stravaganti . Checche^ ne sia , non sareb- 
be uno forse tentato di ammirare la pazienza 
singolare dì Bayle ? Questo gran dialettico che 
si piccava di una giustezza profonda ed esatta 
di razioLÌnio, in vece di disprczzare le favole 
del Pirronismo, non ha avuto a ::hifo di cer- 
carle neir immensa farragine delle antiche opi- 
nioni: si è studiato di unirle, di assr^rtiric , di 
farne un tutto; di dar loro de' principi, dell'or- 
dine, e, se avesse potuto, ancor della solidità 
Sicché il Pirronismo non è piii dunque un' qpi^^ 
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Dione scmp!iccmcntc antica; ma è un sl',rcma 
rinuovato, od anche creato. Col far uso Bayle 
di tutte le risorse del suo ingegno , per toglier* 
ne r assurdità , per renderlo conseguente e piìt 
sofifnbile , entra , se non altro , a parte della glo* 
ria de' primi Pirronisti. Rispondiamo al nuovo 
Zenofane, e discutiamo seco lui T origine t le 
prove del suo sistema . 

< V unità e l' immutabilità convengono essen* 
sialmente al primo Essere. E' inutile il soste* 
ner queste verità coli' autorità di Zenofane, t 
dire che ci somministra ' con ciò ma beìììssima 
dimostratone contro Spìtw^a . Non si è giammai 
ricorso ai lumi di questo Filosofo pagano per 
istabiHne le perfezioni di Dio , o per confutare 
^li empj . Lardando da p^rtc questa verità , ec- 
co donde ha principio il traviamento de' Pirro- 
nisti . Suppongono eglino che quest' unità e que- 
sta immutabilità sieno proprie dell'universo ma- 
teriale senza neppur fare menzione di un Ente 
supremo autore de!!' universo : donde deduconsi 
due errori mostruosi del Pirronismo, (appunto 
come gli espone Bayie . ) Il primo di non am- 
mettere il primo Essere • il secondo di trasle- 
rire alla materia dell'universo in generale le 
proprietà, che caratterizzano il primo Essere , 
l'unità, e T immutabilità: casotto untai punto 
di vista il Pirronismo èunaspecie di Spinozismo. 

Un Filosofo giudizioso ed amante del vero, 
che non volesse impiegar le sue ricerche che a 
conoscer se stesso, e ad annunziar la verità ; 
dopo aver disotterrato un miserabile sistema., 

che 
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che non poggia, che sulf ateismo*, è sulla follia y 
si limiterebbe a mostrarne i falsi sostegni , e ad 
ispirarne e del disprezzo e dell' orrore : giacché 
finalmente egli è evidente, che da un principio 
empio ed insensato non ne posson nascere che 
opinioni egualmente folli ed empie. Ma questa 
metodo savio e ragionevole non è al certo quel^ 
Io di Bayle . Invece d' attaccar le due chimere 
dell' unità e deli* immutabilità de' Pirronisti , lei 
lascia loro tranquillamente; e poi obbietta: Ma 
Y*è del cangiamento, o degli esseri che ctstan^ 
no intorno » o ne* nostri sensi che ci trasmet* 
tono le loto impressioni ^ giacché a ehiaseheduii 
istante noi ne proviamo delle nuove i il Pirro« 
nistaf in vece di concfaiuderé, che tutto non è 
immutabile, conclùnde con gravità, che i sensi 
€* ingannano al pari della nostra ragione; ch^ 
tutto è dubbioso ed incomprensibile < /# nmttn* 
do^ soggiunge Bayle, che abbia pctuto rispondere 
altro. No, questo non è rispondere^ ma è un 
aggiungere una nuova stravaganza . 

E qui facciam vedere uno degli ordinar) so*' 
fìsmi di Bayle . Partigiano eccessivo delia dia-* 
lettica non si prendeva egli pensiere , che di con- 
catenare insieme le sue proposizioni * c con una 
reticenza sommamente riprensibile , non andava 
mai fino al principio delia verità. In tal guisa 
non concatenava che errori • Supponendo chef 
2. e 2. fan cinque , è vetissiolio che 4. volte 2. 
ha diedi : e dedurassi in tal guisa un' infinità di 
altre combinazioni falsissime , e nulladimeno be- 
Dissimo dedotte le une dalle altre* Q|iesta mtf? 
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Quatta tuU^ dialisi di Bayle , igp 
fictSL di errare h possibile in tutti i gtnerì , co* 
me ne' numeri, e muao Tha poaeduta meglio 
di Bayle . Ed ecco perchè ei non pensa punto' 

$, distruggere il principio del Pirronismo , (non 
vi voleva che un soffio ), vuole piuttosto svi* 
luppame scientificamente le conseguenze, e ^ 
on^arte occulta ed insidiosa fame an caos im* 

penetrabile: Tutto è immutabile y ecco un princi* 
pio insensato. Quindi ne segue, che i sensi , che 
la ragione stessa , che ci fanno sperimentare de' 
cangiamenti, c'ingannano, e che non v' è nulla 
di certo : questa condotta è altrettanto insensa* 
ta , e più ributtante ancora . 

Per render ciò sensibile con un esempio fa-» 
miliare : Un uomo forma il progetto di traver- 
sar la Senna camminando sulle acque ; gli si di« 
ce, ch'ei s'incanna, e che perirà; se gk ofÈBO^ 
no i mezzi d& passare il fiume * esso U ricusa, 
e il suo nuovo sentiere lo precipita in una vov 
r^ine. Ecco il Logico di Bayle. Supposto il 
primo progetto di camminare sul fiume , era ben 
cons^ente di non volere nè ponti nè battelli; 
un tal rifiuto era una conseguenza dedotta geo» 
metricamente dal primo progetto: ma non per 
questo era essa meno stravagante, ed il buon 
senso non men che 1- umanità dettano, doversi 
incantenase somiglianti ragionatori*, e non lasciar» 
fi perir vittime di una pazza Logica • Tal' è T 
immagine naturale de' Pirronisy : mettiamo da 
par|e le loro conseguenze , e gridiamo all' assur- 
dità dcMoro principi . ^" fatti, sarebbe un ono- 
rar di troppQ il delirio, il trattarlo con giustez«> 

za, 
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tta, con rispetto: non si arriverai giammai a cort- 
vlhcere un uomo divorato dalia irenesìa: ogni 
Pirronista che sostiene ostinatamente T /"wmaf. 7^/- 
litàf e quindi Terrore universale de' sensi e del« 
la ragione t ritrovasi in questa classe umiliante, 
non si tratta piii di provare, di ragionar con lui, 
bisogna guarirlo. Perchè dunque Bayle « quel 
fiayle che si piccava tanto di raziocinio e di 
giustezza, si è e^li degnato di far seriamente 
1 analisi di un ammasso di sogni, di riportarne 
metodicamente tutte le prove chimeriche, ed an- 
che di ai^^i'jni^crvcnc ? La tosa è semplicissima . 
Voleva C-li con ciò srahilirc il suo piano , che 
era di oscurar tutto, di tutto rivocare in dub- 
bio, e iatti c dottrine'^ e per sostenere il nuo- 
vo suo Pinoni^ino, voleva far vedere che l'an- 
tico, ptH* quanto sembrasse assurdo, era nondi- 
jneno impenetrabile ai dardi del raziocinio. Un 
Filosofo sensato prenderà su questo oi-c^etto una 
strada tutta diversa : non isd^nerà d' istruirci da 
storico, dell'origine e de' progressi del Pirronis- 
mo; ma non farà ciò per farlo rivivere, per 
^porre seriamente le sue chimere , e per so* 
stenerle :- non avrà altro motivo, che di com^ 
piangere i traviamenti dello spirito umano, o 
di discernere per quali vie possa T abuso di que« 
sta scienza condurre ad una vera follìa , e come 
i prcgiudizj , o la disordinanza delle idee tolga 
il buon senso ngn altrimenti eh; la disordinanza 
delle fibre del cervello. Sotto questo punto di 
vista si può studiare utilmente T antico cà il 
«uovo Pirroniimo. • . • ' 

Tor. • 
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Qiiarta snU^ ^f>':il^/i tìì Bayle, ic^x 
• Torniamo, Nasce esso dunque , secondo Bay- 
le, metodicamente dal sistema dell'unità e dell* 
immutabilità {pag^ ^^7; ) n Non potendo (2^ 
1, Aofanc } mantenersi in quel posto, in cui k 
„ sua ragione Jo aveva collocato, se la prese 

con essa, e volle punirla per averlo imbaras« 
„ zato in reti, ch'egli non poteva rompere; 

r accusò di essere incapace • di comprender 
.ji, niente **• 

Primieramente è falsissimo, che la ragione 
abbia collocato Zenofane mi pasto Jeil* mmutaùi^ 
ihà» La menoma tintura di buon senso bastava 
per fargli vedere la stravaganza di questa opi- 
nione , per convincerlo che gli oqc»etti creati 
cangiano continup.niente , che Li rivoluzione e 1' 
incostanza va essenzialmente unita alla loro na- 
tura. Non ha egli dunque potuto immaginare 
siffatto p;iraclosso se non coli' alterar i principj 
stessi delia r.i'>lone. 

. Supponiamo nondimeno, che abbia egli in ciò 
creduto di ragionar Lene , e che non abbia po- 
tuto siHo^ 'istiCiimentc conoscere T errore dell' im- 
mutabilità , pretendere di punir la ragione per 
i proprj traviamenti , accusandola di essere inca- 
pace di saper niente, e non ammettere che un 
dubbio universale , si è una nuova assurdità • 
jQuesto è un imitare in qualche modo Diagora, 
che Bayle' condanna si amaramente, il quale 
piccato dell'impunità di un Plagiario, ne «on- 
chiuse uon esservi. ne Providenza nè Divinità. 
Così Zenofime, cacciatasi ìtktwpoV immmùMhÀy • 
vuol piuttosto conchiudere non essenri nè nella 

ra* 
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ragion, nè ne' sensi , nulla di certo, di quello 
che confessare di ess'^r- 1 incannato . Cosa ha in 
ciò più p irte » i ostiuaziooe , T orgoglio » o i' 
i^uofitnza ì 

Senza dare in un eccesso ù manifesto, i Fi» 
losofì battono spesso la stessa strada . Adorai 
tori de' loro pregiudizi e de* loro sillogismi, vo« 
glion piuttosto attaccare le verità le più ri- 
spettabili, sostenere gli errori i più assurdi, di 
quello che riconoscere con candore che hanno er« 
rato; e chiaman sempre ragione ciò che non nè 
h che r abuso • Da un tal metodo , fra tanti 
«Itri errori, cosa se ne è veduto sortire? Il 
Pirronismo • 

Df)po aver in questa guisa stabilito la sua 
natura e la sua origine, Bayle riporta le pro- 
ve colle quali Zenone, famoso Pirronista, nega 
r esistenza medesima del moto , e per conse- 
guenza ogni certezza . Cinquanta pagine di una 
metafìsica arida, astratta, e fallace, vengono 
impiegate per sostenere questo ributtante pa- 
radosso . Sarebbe ugualmente follia il volere ap» 
profondire e confutare ordinatamente questa far- 
ragine di sofismi sottili e puntigliosi : la sola 
idea ispira delT indignazione contro il Filosofo 
di Rorrerdam, che ardisce nel secolo XVIiL nom 
novare, realizz^ire i sogni di Zenone, pcr$ervir«« 
set)e contro tutte le verità • Limitiamoci ad un 
breve dettaglio) sembrerà forse troppo astratto ^ 
ma non è possìbile di rispondere diversamente 
ad una Metafisica artificiosa: si procurerà altresì 
di fenderne il. preciso, sensibile e naturale* - ' 

Non 
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Quaria satt*^m^isi di Bayk. 1^3 
Non si dà dunque ponto di moto; e per- 
chè? Perdiè ona freccia^ che si sc^a, se 
„ si muovesse 9 sarebbo insieme e ferma ed in 
M moto ••....( pag, 305. ) La freoda in 
„ daschedun momento sta in /uno spazio die 
le è uguale 9 vi sta dunque ferma, perdiè 
„ non si sta in uno spazio donde si esce* non 
v'è dunque momento in cui sì muova 
Ammirate voi Ja forza e la solidità di ciò 
che vien opposto all' evidenza ? Senza dubbio 
la freccia occupa sempre un luogo che le è 
uguale , stia essa ferma od in moto . E* inutile 
r addurre la divisibilità de' momenti in infinito, 
o no , per inferirne che in verun momento non 
può la frecda muoversi, poiché vi starebbe al- 
tresì ferma: l'ultimo momento di quiete pre- 
cede il primo del moto, T ultimo del moto, è 
seguito dal primo di quiete. Ogni Logico, die 
non sa contenta di questo grado d'evidenza, 
deve esser tranquillamente abbandonato alle sue 
tenebre • 

£cco un altro argomento ( fag* 207. ) Due 
„ estremità vengono separate da spazj che con- 
9, tengono un' infinità di parti , dato che la 
n materia da dividbile ali infinito; è dunque 
„ impossìbile che il mobile da un'estremità 

prevenga air altra „. Quindi si conchiude die 
Acnille correndo dietro ad una tartaruca, non 
potrà giammai arrivarla j perchè qualunque dl- 
L'gcnza faccia Achille , non potrà percorrere 
se non un punto di spazio alla volta; c ia tar- 
taruca, per quanto si supponga pigra, non ne 
Tom. V. N pi5 
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può percorrere meno • Si può coachiudere egual* 
mente che una palla di cannone non raggiugnc- 
rà giammai, una formica \\\ corso , qualor diasi 
alla formica una soia linea di vantaggio. Che 
Filosofi ci diano seriamente di simili dimostra- 
^jont , si è un insultare il buon senso . . Si la- 
scerà di. buon grado alle loro dispute la divi» 
sibilità de* corpi all'infinito: ma dedurne da es« 
sa, che vi vorrebbe un'eternità per una palla 
di cannone affine di percorrere lo spazio di un 
piede , od anche di un pollice , si è un sofisma 
degno di disprezzo. Su cjuesta bella divisibili- 
tà, si dirà ugu..Imcnte che una goccia d'acqua 
empirà mille oceani , c che un atomo formerà 
mille volte le Cordigliere o le Alpi. 

Ecco qualche cosa di piti forte ancora ; e 
per mettere in tutto il suo chiaro la cattiva 
lecie di l'ayle , riportiamo il suo estratto . 
„ Passiamo alla quarta obbiezione; tende ella 
( P^!l' 310. )„ a far vedere le contraddizioni 
,9 del moto . L' esempio seguente ne farà scn- 
,^ tire tutra la forza . Prendete due libri in fi** 
„ ^lio di eguale lungl^ezza, per esempio, di 
^. due piedi X uno ; metteteli su di un tavoli» 

no, uno innanzi all' altro; rouoveteli nel tem- 
M po. medesimo l'uno sull'altro, l'uno verso 
„ oriente , l' alti'O verso ponente , finoatantochè 
M r estremità orientale dell' uno ,0 1' estremità 
„ occidentale dell'altro si tocchino: voi trove* 
„ rete , che l'estremità per le quali prima si roc- 
„ cavano sono distanti di quattro piedi Tuna 
,^ daU'jltra c nondimeno Ciascuno di questi ii- 

„ bri 
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Qj^i.iYta sulC ^' f calisi di Bayle, tQ^ 
bri non ha percorso che lo spazio di due 
j, piedi. 

A vedere la franchezza , con cui Bayle pro- 
pone quL'St* obbiezione , credcrcbbesi indissolubi-» 
le • quando non è che un sofisma , su cui è 
impossibile che il nostro DLiIjttico siasi ingan- 
nato. Neir ipotesi de' due libri T estremità orien- 
tale dell'uno tocca T estremità occidentale dell' 
altro. Se questa vicn mossa due piedi verso 
oriente; e quella due piedi verso ponente 5 que^ 
ste due estremità che si toccavano vengono al* 
lontanate quattro piedi , in vigor di questo prin< 
ci pio ( che Bayle non ha certamente ignorato ) 
dtie e dtte fan ifuattro. Volete un altro esempio 
piii sensibile? Mettete due vascelli che si toc<« 
chino sotto F equatore; Uno di questi j^ercorra 
quindi dieci gradi di latitudine settentrionale ; 
1 altro dieci di meridionale . Qiianto saran lon- 
tani Tun dall'altro? Risposta: venti gradi , per- 
chè dieci e dieci fanno venti , Con qual pudore 
Bayle ardisce egli proporre una simil questio- 
ne , come impenetrabile? 

Sentiamo ancora quel che è "jcrisiinUe , dice 
Bayle, che Z^'ìione proponesse ccitro i' esistenza 
del moto» Convien esser molto portato a pro- 
teggere il Pirronismo, per inim.:i>inare de' ni!o- 
vi sostegni , ed attribuirli in ogni caso agi* 
inventori di questo sistema- Impiega egli tutta 
la sottigliexza e V astrazione della Metafisica » 
tutti gli arzigogoli di una falsa dialettica , per 
6r dipendere la possibilità del moto dalle que- 
stioni suU' estensbne , suik divisibilità' in infi- 

N % mto j 



tp6 Lmera LIL 

nito , sulla penetraziohe delle dimensioni , sul 

vuoto : e siccome questi oggetti racchiudono dif- 
iìcolcà immense * dunque , Lonchiudc maestrevol- 
mente Bayle, non si dà moto. L'invenzione" 
è ammirabile • ma per disgrazia non è confor- 
me nè air esperienza , nè alla Logica. Non ista- 
rcmo a tener dietro al nostro Dialettico ne* 
suoi deviamenti ^ gli accorderà quella vitto- 
ria elle vorrà su qiiclk' inutili questioni , le qua- 
li hanno da ambe le parti , come conviensi ge- 
neralmente , obbiezioni indissolubili. Ecco un 
mtLKì pih spedito di fargli vedere la falsità o 
r ingiustizia della sua Logica : ed è che repuf 
gil9 alle regole tutte dell'equità e del raziod* 
nto , il far uso degli oggetti ignoti ed incoin* 
prensibiii per distruggerne degli altri che sono 
certi € ooDosctuti. Ora il vuoto e T infinito so« 
no abissi) che la ragione non arriverà giammai 
a penetrare , Da venti secoli a questa parte i 
Filosofi si dibattono inutilmente: stabiliscono il 
prò ed il contra, e non possono rispondere a 
niente : diciamolo francamente , ed in venti 
altri secoli il lor progresso non sarà punto mag- 
giore . Niente più ingiusto dunque ed incon- 
seguente, che di allegare queste interminabili 
questioni , per oscuraVe e negare una verità 
evidente ed allo spirito ed agli occhi. Prima 
di opporre al moto il vuoto e T infinito , si 
provino: ed intanto, si sa con certezza resi- 
stenza ed il moto de' còrpi, e deridonsi con 
Diogene ( in questa occasione era egli molto 
sensato ) quei Filosofi che negano queste veri» 
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Quatta siili* iéhalhi di BayU, tp^ 
Ù » Oppone in vano Bayle , die Diogene cam- 
minando nell'Uditorio non rispondeva al Pirro- 
nista , perchè questi non negava il moto appa- 
rente, ma soltanto il reale; e che quegli do- 
vea opporre rd^jioni fisiche a ragioni fisiche . 
Illiisiont: ; im movimento è una prova mille 
volte piii forte di cento negative sofistiche e 
ridicole- e tutta la dialettica di Bayle non sa- 
rebbe capace d'impedire Tiiomo il meno istrui- 
to di ridergli con tutta rngione in faccia , quan- 
do si accingesse a provargli in forma che non 
si dà nè estensioni nè moto. Aggiungiamo qui 
il fatto curioso accaduto al sofista Diodoro , 
grand* avversario del moto • „ Esscndosegli «lo* 
^ gata una spaila ( p^;r, 350. ) andò a trova» 
19 re il medico . Hierofìlo , affine di pregarlo a 
y, rimetteigliela ** . Cornei siete slogata la 
spalla 9 gli dice Hìerofilo 5 questo non puh essero j 
perM ella non è nseUa nè dot luogo ove era ^ nè 
dal luogo ove non era * Non bisognerebbe risponde- 
re ai Pirronisti , se non sul gusto di Hìerofilo» 
Un altro mezzo onde si serve Bayle per di* 
fendere il Pirronismo , si è quello dell epoca , 
vaie a dire 9 dell* incertezza delle qualità corporee i 
e dopo di avere rilevato la gloria di Cartesio » 
che avea bandito dalle Scuole gli antichi pre- 
giudizi sulle qualità de' corpi, ecco come con 
un'arte insidiosa e studiata vorrebbe dagli an- 
tichi errori sugli oggetti de* sensi dedurii<^ un* 
incertezza generale su tutte le verità • 

„ Si sostiene in o^gi ( pag, 405. ) che la 
loro testimonianza ( de' sensi ) siar assoluta* 

iV 3 ,9 mente 
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mente infedele j che il calore > T odore , a co^ 
lori non istano negli oggetti ; che «queste qua* 
lità apparenti non sono in effetto , che mo-» 
dificazioni dell'anima nostra; che in una pa« 
„ rola , i corpi non sono tali , <][uali ci apparit 
„ scono . Sarcbbcsi voluto eccettuare volentieri 
„ da questa regola 1' esrcn^jone , ed il moto, 
„ ma non vi si c pututo riuscire .... Di 

più : gli oggetti de' sensi non possono esser 
Il la causa delle mie scnr.aziojii : potrei io dun- 
l, que sentire del freddo e del caldo , vedere 
„ de' colori, delle figure, dell'estensione, del 
^ moto, ancorchc non vi sia corpo veruno nell' . 
I, universo . Non ho io dunque alcuna buona 
„ prova deir esistenza de* corpi • La sola pro- 
^ va che me se ne può dare, è dedotta d^ 
questo, che Iddio m'ingannerebbe ...... 

,1 se ci gf inganna ( gli uomini ) riguardo 
„ a. ciò ( ai colori } niente osta , eh' ei non gì' 
I, inganni riguardo all'estensione 

In questo testo altrettanti sofismi , altrettan^ 
ti errori vi sono » quanti periodi, i. Senza pre* 
tendere di diminuire la gloria di Cartesio e di 
Gassendt «uUa spiegazione delle qualità sensibili , 
Ja scoperta non è , come dice Bayle , tanto 
nuova, quanto quella delle tem australi ^ e per 
darle il giusto \riIore, basta presentare il vero 
stato delia questione. Aristotele, e dopo lui 
tutte le scuole Peripatetiche , sostenevano che 
il freddo, il calore, gli odori, i colori ce. fos- 
sero qualità reali , ed inerenti ai corpi : Carte- 
sio ha provato che queste qualità non erano 

che 
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Quarta suH* •inalisi dì Bayle ^ igg 
die apparenti , • che. risiedevano .neU' anima , e 
che i corpi noa ne erano che T occasione. Egli 
ha ragionato senza dubbio da Filosofo illumina* 

toj ma rendendo giustizia alla verità del suo 
oistema, qualor si esamini la cosa da vicino , si 
troverà che ei non ditìl-risce forse dall'altro^ 
se non nella maniera più chiiira di spiegarlo • 
In fitti , chi può mai credere che Aristotele , 
sostenendo le qualità occulte ed inerenti , abbia 
creduto e voluto persuadere eh»! queste qualità 
fossero analoghe ai sentimenti che noi provia- 
mo ? questo sarebbe staro io stesso che dire « 
che il fuoco soffre il dolore che eccita quando 
ci brugia ; che l'aria sente la sua propria armof 
f))a; che il frutto gusta il suo sapore . C^ucste 
sono stravaganze 9 che non possono attribuir i , 
non dico a Filosofi , ma neppure a Lapponi ed 
a Negri ; la menoma attenzione ne farebbe sco« 
prir loro la istravanganza « Cosa dunque ha vo« 
luto dire Aristotele ? Che il fuoco aveva una 
qualità ( produttiva o occasionale r non impor- 
ta ) che ci brugia - 1* aria una qualità che ci- 
trasmette T armonia ; 1* amaro un^ qualità che 
rende una disrjradevole sensazione al gusto ec. 
e' vero, che la spiegazione non c fisica; e che 
i nostri l ilosofi soiìo su C\b assai meglio riu- 
sciti : ma , ripeto , non dcesi prestare alle quali», 
tà occulte d'Aristotele un senso assurvlo . 

Veniamo ai lumi di Cartesio. Epii ha detto : 
Io sento del calore nUa presenxa dei fuoco , ma non 
già : Io so ^ c/ji il fuoco è tftl: in se mcdesinio , 

qnali mi apparisce^ In ciò egli, ha ragionato be^ 

Zy 4 ne; 



Be; ma fidalmente non è mica questo una spie« 
gazrone fÀk netta » pìk metodica dell'idea, che 
noi già avevamo, forse senza gran fatto avvc* 
dercene. Se si fosse domandato a un contadino, 
te il ferro rovente provava il dolore che senti- 
va egli stesso quando Io toccava* senza esser 
Cartesiano avrebbe risposto semplicemente , che 
questo ferro non pativa y ma che aveva la ftìV- 
za di scottarlo, tostochè vi si accostava. Que- 
sta forza intima è che Aristotele chiamava caU 
do; Cartesio, impressione eccitativa ed o€cas« 
donale del calore . Vi univa egli una teorìa fi- 
sica e ragionata su questi effetti , e tal' è il 
vantaggio della nuova Filosofìa; ma in fondo, 
h differenza de' sistemi non è clw apparente . 

2. £' falso che la testimmìanxà de sensi sia 
imfeéeU e fallace : gli abbiamo essi da Dio , sa- 
pienza e verità, e adempiono fedelmente i suoi 
disegni avendo creato 1* universo per nostro uso« 
vuol egli darcene il possesso per mezzo deir 
unione dei corpo e deU' anima* I sensi sono 
destinati ad unirci in una maniera ineffabile 
agli oggetti sensibili , che eccitano infallibilmen- 
te e costantemente fatale o tof altra impreasio» 
ne. Ecco qual è in questo meccanismo l'arte 
ed il prodigio del Creatore : egli stesso ha crea- 
ta , e fissata su regole uniformi e durevoli 1' 
analogia ed il rapporto delie modificazioni spi- 
rituali e degli oggetti sensibili. Ha voluto egli 
che il tale o tal canale fosse come il veicolo 
de* nostri sentimenti , o piuttosto il nodo am- 
mirabile di due nature diversissime, il corpo e 
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QtLirtà stili* *Anaìis\ Jl BayU, 201 
l'anima: egli è dunque in questa operazione 
veridico , fedele , e potente ; e seguendo que- 
ste savie Leggi , l'uomo non potrebbe devia- 
re . Ma siccome l' ordine e la combinazione de? 
sensi è invariabile, e ci presentano essi sempre 
il tal sentimento unito al tale oggetto; quindi 
nasce un errore fisico . Ed è che confondendo 
queste idee , non distinguono a dovere il sen- 
timento spirituale dalla causa occasionale: erro- 
re facile ad evitarsi; errore innoceote; errore 
£nalmente che non può accagionarsi all'Autore 
de' nostri seiui, piìi che i nostri falsi raziocinj 
alla Verità eterna. 

^ Sarebbe un abusare dell! ipotesi Cartesia- 
Jia, il pretendere di stabilire sulle sue scoperte 
non esservi altro che apparenza negli oggetti e 
nelle qualità sensibili • Questo sistema , sotto 
.il pretesto di una nuova luce, non tenderebbe 
niente meno che a nunaie il principio stesso 
delle nostre cognizioni , e dall' errore generale 
de' sensi se ne dedurrebbe una infinità di altri « 
Tutto ne' sensi è reale • Mi spiego; presentano 
eglino due cose diversissime, la qualità corpo- 
rea , e la modificazione spirituale . Quella sta ne- 
gli oggetti sensibili , ed altro non è , che una 
certa combinazione di parti, che eccita in noi 
un certo sentimento o di piacere, o di dolore. 
Or ella è realissima : altra e quella che produ- 
ce il calore , altra quella che eccita il freddo . 
Senza dir positivamente in che consista la loc 
differenza, sarà sempre vero che i loro effetti 
invariabili la palesano* Qjiesta proprietà non 
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è dunque nè caso, uè illusione / ma realità. Là 
modificazione spirituale è quel sentimento che 
eccitasi nelle anime nostre all'occasione degli 
oggetti : nulla v' ha di simile con ciò che è ma* 
feriale , ciò nonostante ne dipende in qualche ma- ' 
iiicra ; e senza poter quaggiù penetrar questo 
mistero , è realissimo che il tal corpo cosi com- 
binato occasiona sempre un tal sentimento * è 
realissimo che T anima , applicata a questo og- 
getto , è modificata in tal maniera : non v' è 
niente dunque di fantastico , ma tutto vi è 
analogo alla natura degli esseri; ne' corpi una 
realità di combinazione, e ncir anima una reali^ 
tà di sentimenti, 

4. Asserire che la Filosofia moderna ha sco* 
pertOy 0 provato che non si dà nè estensione, 
nè moto reale ne' corpi , si è un errore , diciamo* 
lo pure , che si oppone alla probità e alla buo- 
na fede . Non vi sono stati , nè- vi saran giam- 
mai che Pirronisti insensati, che possano avan- 
zar seriamente queste opinione; si accosta ella 
al delirio* L'estensione ed il moto non sono 
più solamente proprietà occasionali relative alle* 
nostre anime , ma pmprietà essenziali ai corpi . 
E' vero, che l'anima si forma un'idea di que- 
ste cose , perchè è di sua natura il conoscere 
gli oggetti eziandio che le sono stranieri : i cor- 
pi essendo animati c materiali non possono co- 
noscere le loro proprietà pi li di quello j)ossan 
conoscere la loro propria esistenza : ma ciò non 
impedisce che queste proprietà non esistano. Non 
è piii l'apparenza soltanto -che ne è la prova; 

ma 
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ma c la Geometria , la Fisica , un sentimento 
intimo ed evidente , cui non può opporsi che 
il delirio . Siccome è vero che il centro di 
un cerchio fisico diircrisce dalia sua circonfercn* 
za , sarà vero altresì che esso ha della esten* 
sione fra questi due punti , e che un corpo che 
li toccherà successivamente, avrà avuto del moto. 

Tanto è lontano che le qualità apparenti di 
Cartesio distruggano questa verità , che anzi U 
confermano. Un corpo saporoso o colorato ha 
le sue parti fìsicamente (configurate per eccitare 
la tal sensazione: non conosce esso, non rtsen» 
te questa configurazione; ma ella esiste. Allo 
stesso modo un corpo mosso o esteso, senza 
conoscere nè ]asua estensione, nèil suo moto, 
finzi neppur la sua esistenza, esiste nonpertanto 
tale nel suo grado respettivo di dimensione e di 
velocit^k . 

5. Senza poter precisamente spiegare U eau* 
talità degli oggetti sensibili , non c men vero , 
che questi operano occasionalmente certi effetti , 
in vigor dell'ordine e delle mire del Creatore, 

.c per le vie ineffabili, eh' cj.;li solo conosce, 
perche solo egli le ha stabilite . Voler penetrar 

•questo mistero naturale , se è presunzione e cu- 
riosità : ci basti di esercitare i nostri sensi , di 
dirigere le loro operazioni rii^uardo alla morale 
ed alla Legge . Ricercarne il principio ed il 
nodo nascosto: scavare nelle ipotesi della po- 
tenza infinita di Dio , e nella profondità del* 
la sua sapienza; riferir tutto alla volontà 'sua, 
fid esclusiope dt' inezzi , che egli ha scelto , e 

che 
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die si mostra; si è una discussione vana 0 ste^ 
rUe i che già palesa il deviamento . 

Da queste ricerche temerarie, discendere fino 
a negare resistenza de' corpi , un tal parados^ 
so non ha più niente di sorprendente . Aperto 
che sia il sentiero de' sogni e delle illusioni, i 
fantasmi tutti vi si realizzano . Converrà dun» 
que provar seriamente non solo la creazion dell* 
universo , ma la sua esistenza eziandio ? Non 
ve n' ha secondo Bayle , che una sola pro- 
va: se esso non esistesse, Iddio c' ingannerebbe. 
Or c'inganna sulle qualità sensibili; può dun» 
quc ingannarci suU' estensione e su i corpi • 
Che belJa dimostrazione! è ella fondata su di 
un'illusione materiale. Torno a ripetere. Iddio 
non ci inganna sulle qualità corporee, tutto vi 
è disposto con uniformità e sapienza • Se V uo* 
mo non siudica delle sue operazioni secondo la 
verità, 1 errore proviene da lui solo; e dall* 
altra parte, dovea forse Iddio farlo un perfetto 
Fisico? Qpesto è un imbrogliare con rinessioBe 
tutte le idee; è un accusare Iddio stesso, il 
&r ricader su di lui gli errori de' nostri sensi 
e dedurne eh' ci può egualmente deludersi , suU* 
esistenza de' corpi : vale a dire , che Dio po» 
trebbe conservarci in un sogno perpetuo , e mo- 
strarci come esistente ciò che non lo è. I cor- 
pi non sarebbono che fantasmi , i fatti che prc- 
stigj , Je scienze che chimere rngionate : tutti 
gli uomini sarebbono dunque posticci , il mon- 
do intero non sarebbe che una scena per diver- 
tire o piutt9st9 per burlare un spi uomo ? Sedu- 
zione 
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tione miserabile , contraria in tutto»c per tutto 
e alla sapienza , ed alla maestà del primo 
sere . Quindi , secondo questa pazza Loi^ica , 
verremo noi a dubitare del nostro corpo e del- 
la propria nostra esistenza , a non veder per 
ogni dove che una notte di sogni uguale a quel» 
le dei flieote (i) . Ma abbiam detto troppo su 

di 

(1) Carresio M-cjitut. 1. e 2. de prim, Pbilosoph.tSìO' 
stra con robustez?! tutte le false illazioni che n.iscereb- 
bono se i corpi non esistessero, e risponde nei tempo 
stesso a quante nì.ii sono le obbiezioni che trovar si 
possono nei Dialoghi dell* Inglese fierkcUy. Non sono 
pero meno robuste le riflessioni di Locke. Uh, ^Cap» 
II. E per verirà , dilla non esi^r.-n?! Je' corpi non so- 
lo seguirebbe che Iddio c' inganne^^ebbe , ma altresì , che 
gli organi sarebbono affatto inuuli all'uomo, giacche 
essendo &Iso che gli organi sieno i ministri , diciam co- 
sì t delle tnupressioni cnc ci vengono dall' azione degli 
oggetti esterni , e sleno quelli per i quali Io spirito na 
commercio ed b legato colP universo , viene a mancare 
runico fine per cui l'uomo pai^ da tutte le conghiet- 
ture ne sia stato fornito. Questa ri/lessione ha luogo, 
postiche non s'impugni nel!* uomo Inesistenza degli 
organi, ma egli > ceno che chi si limita a negar Pesi> 
stenza de' corpi . e ron ^ uno smoderato Pirronista, U 
riconosce, e si fa anzi ad impugnare i corpi coi* fare, 
una stucchevole e poco filosohca enumerazione degli er- 
VQfi d(i sensi, i quali tosto che li riconosce cagione di 
errori , deve prima siyporre che cstsrano • E* wn vero 
che per esser conseguente in un sì sciocco sistema anche » 
X sensi neir uomo , e non solo i sensi , eziandìo la car* 
ta su cui scriveva Berkeley, e la voce con cui parlava, 
dovrebbono negarsi, come riflette il P. Soave nelle Nof. 
al C^. 1. del Uh, 4. di Locke : ma V Idealismo non 
^ giunto mai a tal segno, • contento di apparire incon- 
tcgorDtp pittctofto cha darti ad un ccceiio di firafigan-> 
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ik un delirio sì assurdo • Torniamo : da» tutftf 
queste osservazioni ne risulta quanto devi Bay 

Je^ 

^ e di pazzìa \ stato scettico per impugnar gli ogget- 
ti esccmt) eloquenre per enumerar gli errori de' sensi, 
ma tenace sempre cLll' e,^oismo piti rigido. Checché sia 
di ciò, r avgomenro che ci f.i giud"care della esistenza 
delle cose, sono le nostre sensazioni, ia costanza delie 
medesime, se siamo nelle medesime circostanze, il pro- 
varne alla presenza di qualche oggetto delle moire che 
non si desiderano, e queste mancare quando 1* oggetto 
sta passato, il sinso irv'i^io che et assicura, anconhtr 
non vogliamo, esser molto diversa h percezione di un 
oggetto quando si vede o si tocca, da quella che se ne 
ha quando ve n* l soltanto 1* idea^ ec. Sono attesti altret- 
tanti argomenti che ai piìi celebri Filosoti nanno datd 
twi ben fondato motivo d'impugnar la penn contro gl' 
Idealisti, e ciascuno ha dato loro quel pvMÌn di forza 
che gli ha sm^etiro la p;opria riflessione. IVIa una tal 
conseguenza che dalle proprie sensazioni deduce resisten- 
za degli oggetti esterni ^ ella poi dimostrativa ? E* cer^ 
to per verità presso rotti i Metafìsici, che le sensazioni 

f)rovano pih l'esistenza della sostanza the sente, diquel- 
o resistenza dej^Ii oj^netti , de' quali quella sosnnza pro- 
va la sensa/inne , e però alrresì certo che si provano 
concludeniemenrc questi eziandìo. Imperciocchb serve- 
rò cbc dalle stesse cause nascono eli effètti medesimi , 
flopponendo ( dice il Sig. d'Alembert, Sapgh sopra gtt 
Elem. della Fi/osof. <S. 6. ) per un momento l'esistenza 
de' corpi non pnrrebbono le seni.izioni ch'essi ci facesse- 
ro avere, essere ne più vive, liè più costanti, più 
uniformi di quelle che abbiamo, e perciò si deve dire 
che t corpi esistano* L'argomento del Sig. d'Alembert 
\ concludente, ma non deve fermarsi qui , com'egli sup* 
pone. L'inj^anno che ci verrebbe ifa Dio, se in vece di 
en?i reali , le nostre sensazioni non ci r.ippresenrass?rO 
che enti fantastici , è una prova convincente al pari del 
suo argomento. giova il dire che l'esistenza de' cor- 
pi I verità diretta e primitiva si verrebbt a provare con 

una 
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[hiarta suìl* ^ fnaltst à'i Ejyìe . icf 
le, quando con il sofisma il più prcKllgioso, Jtt 
gualche errore fisico su i sensi vorrebbe con- 

chiu- 

uiu verità (!i riflessione, con Inesistenza do^ di Die. 
j| che non % permesso dalla Dialettica ; • che basta H 
pensr e „ die Iòdio ^ assai potente per eccitare in noi 

99 delie sensazioni senza nulla alP esterno che servi a 
,, produrle " e in conseguenza non si potrebbe accn^^ai* 
d'inganno. Imperciocchb abbiamo nelle nostre note alla 
Lettera XXL osservato che V idea di Dio ^ una verità 
primitiva, essendo una verità di coi ne sta impressa 1* 
immagine nel nostro spirito , una verità positiva , una 
idea di una massima realità , la qtiale serve arzi a 
farci conos.ere le sostanze create, e la loro relazione 
di dipendenza da lui. In una parola, siccome dalla co^ 
gnizione del positivo dipende la cognizione del negativo 9 
come da per se stesso apparisce, e siccome l'idea che 
no! abbiamo di Dio b una idea positiva e reale j (pei^ 
chb per nuarto si sforzi 1' immap[inazione a formarsela 
a suo modo , sempre la ragione dirà che Dio è Dio , 
secondo ne iia avuta l'impressione da Dio medesimo y 
ligeitando tutto cib che pub fargli aver qualche impeti 
fiezione delle sostanze creare ) così dalla cognizione <K 
Dio piuttosto nasce quella degli aggetti creati , che 
questi quella di Dio, ed c verità primitiva questa, e 
non quella ; niente opponendosi a quesra teorìa il testo 
del r Appostolo, di cui noi abbiamo dato la spiegazione» 
parlando delle idee innate nel TonM> II. del Sig. Gaiv 
chat ph V9. 240.. Cib è tanto vero, che i Mecaiisici 
hanno adottate infinire ipotesi per trovar la maniera , 
con cui per mezzo de' sensi si pingne a conoscer resi- 
stenza degli oggetti esterni ; ed in ciò si sono distinti 
Molineux, Condillac , che ha per due volte cangiato pa- 
rere, Boyle con varj sperimenti, Locke, Buflbn, ben^ 
ch% con poca Filoiofia nell*Hfx/o/iv 
det sens en p^Kfr. , ed in generale tutti i coltivatori della 
Metafisica, segno evidente che la maniera è p'oblemari- 
ca, ed in conseguenza v'ha luogo la riflessione. Ha 
fcrse ua cieco nato la stessa idea Ui ufi uomo che ve« 

de» 
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diioderne unMncertezia generale » e ciò anche 
sull'esistenza de' corpi. 

Olie- 
re» sf giugne ad acquistar la vista? Di qoanre cautele 

ron ha egli bisogno per conoscer la figura, il colore, 
la grandezza, U distanza degli oggetti? Una verità, pri- 
miiiva al contrario si conosce per se medesima i nt l* 
idea di Dìo ha avuto mai bisogno delle provi dei Fi- 
losofi ; anzi queste prove medesime, se si analitzino f 
ti vedrà che sup|ioogono una tate idea anteriore a qua- 
lunque dimostrazione, che far se ne pnssa . Che piti/ 
Se n Sig. d^ Alembert chiama una verità primitiva 1* 
esistenza delle cose , perchè ùuncjue ripeterla (iaiie sen- 
sazioni, perchè ^ dire che non v* e altro argomento per 
provarla fuori di esse, e questo ancora limitarlo ? Tosto 
che si ammette la necessità di una sensazione per for- 
mare un giudizio, si viene a dire che il giudizio ^ ri- 
flesso, e non primitivo. Alla seconda obbiezione, pri- 
snieramente il di lui argomento è dalla possibtlirà alla 
esistenza Può Iddio eccitare in noi delle sensazioni san* 
^ i corpi, dunque le eccita; ^tò esserche ecciti , dun- 
que le eccita veramente. Dalla possibilità però alTatro 
v'è una distanza tale che per unirne gli estremi non 
sarebbe neppur snfliciente tutta la serie dei trascenden- 
tali della U)gica Peripatetica • £ poi ne verrebbe forse 
tolto l' inganno per parte di Dio , ancorché le sensazìo- 
JBÌ dissero eccitate immediatamente da lui? Tutti fOBO ' 
|»ersuasi, che i corpi, i quali sì vedono o toccano , esi- 
stano i che i sensi non ad altto servano che a trasmet- 
ter le impressioni all'anima; ancorché Iddio fosse ciuci- 
lo che immediatamente 1* eccitasse, una tal persuastono 
non potrebbe sradicarsi , e V inutilità de* sensi sarebbe 
au ostacolo troppo grande per distruggere il senso inti- 
mo degli uomini . Omettiamo che dovrebbe anche asse- 
gnarsi ( non essendovi alcuna repugnanza che i corpi 
esistano , anzi dimostrandoli una gran serie di forti ra- 

fioni ) , la maniera eoo cui Iddio eccita le sensazioni, 
* occasione per cui le eccita, e le circostanze nelle aua. 
li k cccin» £ ^ Jion soUncnit il commercio delP 

ant- 
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Qugns idr Nàtisi dì Bayle l %ap 
Qaetto è Pordinarìo ftre de* nostri FìImS 
moderni* Adoratori de' nuovi sistemi, quando 
Tom. V. . O han 

«pio» col corpo 9 \% libeni t Fattività dtllo spirilo 
Ytnno a perire; ma ^anre stravaganze non si dovran- 
no difendere? L' occssionalismo di Cartesio, F armonìa 
prestabilita di Leibnirz, la visione dì Mallcbrancbe, il 

aliale, b?nchè profondo metafisico, ad un solo scrupolo 
t Rdtgione eoo «ui maraviglia la più g^raqdc 4i tutto 
il mondo lettertfo li ftce debitore di non ^nerst Ingol- 
fo nell'Idealismo, e mille altre assurde t pericolose 
ipotesi dovranna sostiiuirsi alla semplicissima veriri dell' 
csistifnza de' corpi, verità che da qualunque parte si ri- 
guardi, è sostenuta da mille prove ^ e non ha altro con- 
tro di se che la tanto decantata fiillacia d»* sensi, non 
ancora da molti ben incesa: perche? dove da una parto 
ai grida che i sensi son iallAci , dall'altra si dimostra 
che questa fallacia nasce piuttosto da certi j>indÌ2Ì asso- 
ciati dallo spirito alle sensazioni ; che i sen!>i non riferi- 
scono V oggetto che secondo V impressione che ne hann» 
ricevuti M in. conseguenza ^ accusabile il solo spìrito» 
Il qnale sen^ fir «o di critica, giudica delP oggetto 
secondo quelle impressioni ; che in somma non si dà 
idea ibrmalmente falsa, come parlano i studenti della 
Dialettica, ma la falsità t soltanto materiale, e dipcn- 
de o dalia posiaione nella quale si- trova P oggetto , » 
dalla disposistone degli organi; cose le quali devono es^ 
ser considerate, e possono rotte prevenirsi prima di giu- 
dicare . Veggasi a tal proposito il dotto Opuscolo altre 
. volte citato, De jens. mu m ^erquir, verit. Ma, e per- 
t\ìt Porgano riporta allo scinto falsamente un ogeetto» 
cha & sa di Im una ftls» ioipiessione , (élsa- pero sél- 
tanto relativamente all'oggetto medesimo, si dovrà di* 
FC che l' ogfjetro ron esista in alcun modo? Altra pro- 
va della esistenza de' corpi pub vedersi nel Sappio di 
Metérfit, di Lionardo Cambino Rifless, XL. temiamo pe- 
ib che possa aver tvtta la forza, sì perchè ^ dedotra 
dall' Ottìi Dìsmo di Leiboitz , si perchè è molto analoM 
alla prova addpua dai Cartesio dell' (Sistema di Uio*» 
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han pronunziato i nomi grandi di Descartes» 
Gassendi , Leiboitz , Locke , Pope , Newton , 
( non si niega già die non sieno rìspettabilissi* 
mi , ) credono di aver rovesciato sotto il nome 
feì dispregevole àe^pregnuiiy delU sciwìa^ i dog- 
mi eziaiudìo della Religione. Sforzo inutile e 
temerario. Senza derogare in niente alla gloria 
di questi sapienti, è certo , che tutte le loto 
"sooperte non hanno rapporto alcuno , nè posso* 
no arrecar verun pregiudizio alle verità della 
Religione; e se il sistema di Cartesio le fosse 
opposto , per questo stesso sarebbe falso . Si per- 
siste dunque a ribatter tutte le opinioni , che 
non sono analoghe alla fede , ed a provare in- 
vincibilmente , anche colla ragione, il loro ei> 
core. 

Ho r onore di essere ce» 
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la qual prova, benché per un tempo su stata creduta 
invincibile, e come tale encomiata specialmente da St- 
^itri neir InereJ, sènzM ttmfa^ con ttttio cib pare non 
sia afflitto dimostrativa, se sì analizzi a dovere, come 
molti recenti Filosofi hanno fatto. Veggasi Gasendo in 
medit. Cart, duù, i. , e Leibaitz Nouveaux tfuùst /«vr< 
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Lettera liil 

Jfmwié suiCiAkdm di Bayhé 
Sul Pirronismo* 

VI ila dunque fatto maraviglia, o Signori, 
il vedere che Bayle tratta éi seriamente, 
e procura anzi di puntellare colla sua falsa sot<* 
tigliezza i miserabili sostegni del Pirronismo . 
QucìV acatalepsìa , queW unità-, queli^ immutabilità ^ 
quelle dimostrazioni contro il moto, quell' epo- 
ca ce. tutto quel gergo non vi sembra che un 
vero delirio rivestito di qualche termine di scien- 
za . Veniamo alle conseguenze del Pirronismo j 
Bayle lo giudica poco pericoloso sia alla Filo- 
sofìa , sia alla società , ma soltanto alle scuole 
di Teologìa* ed ecco la sua ragione. 

Poco importa che si dica , che lo spirito 
dell' uomo è troppo limitato (patf, 401*) pet 
41 iscopcir niente nelle verità naturali , nelle cau* 
I, se dte producono il calore, il freddo; ci de- 
ve bastare T esercitarci a cercare delle ipotesi 
„ probabili , ed a rauoare delle esperienze ^ io 
^ sono sicurissimo , esservi pothissimi buoni Fi* 
„ sici nel nostro secolo « che non sieno convin- 
„ ti , che la natura è impenetrabile , e ehc i di 
„ lei ordigni non soti noti che a quello che li 

0 2 „ ha 
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^ ha fatti, e che li dirige. Sicché tutti i nostri 

Filosofi sensati sono riguardo a ciò Accade-^ 
^ mici e Pirronisti **. 

Questo è un saper perfettamente l'arte dei 5D« 
fismi * ma non sempre si riesce a dar ad inten- 
dere una cosa per un* altra . Bayle fa uso di tut- 
ta la sua astuzia» e di tutta la sua Logica per 
istabilire il Pirronismo iì piU eccessivo e il dub- 
bio universale, e dice dopo tranquillamente che 
tutti i Filosofi sensati , convinti che la natura 
è tts abisso y sano riguardo a cìh Fihwisti • E* 
questo un agir di buona fede^ Questo è un 
▼oler paragonare ed unire due cose, non. solo 
disparate » n» del tutto difeent» • Cosa ha che 
^ure il preteso Pirronismo, ( cioè la saviezza 
alkiniinata ) de* Filosofi, i quali limitati alle ipo- 
tesi ragionevoli ed all' esperienze^ confessano che 
sulle cause, sul fondo degli oggetti, ignorano 
Je molle segrete del Creatore , col Pirronismo 
stravagante di coloro , che negano i sensi , T 
evidenza medesima, e la ragione. Questo siste- 
ma insensato non solamente nuoce alla Fisica , 
ma la rovescia, giacché distrugge il moto, i 
fatti , e le sperienze , i principi tutti in ana pa- 
rola, su i quali poggia la cognizione delle co- 
se naturali) per non lasciarvi che le apparenze* 
Qual Fisica ragionata e sperimentale potrà in 
fatti convincer colui» il quale armato di una 
negativa universale , attaccherà , se bisogna > la 
propria sua esistenza? Giacché Bayle pretende 
che i Pirronisti non sieno pervenuti al grado d* 
incertezza generale ( />• zój* ) S9 $m ftf mm 
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/gradàz}ont di conseguenztif fìfi0ii metodicamente dal 
sistema dell* unità e deli* immutabilità ; da questo 
grado il metodo medesimo gli conduceva neces- 
sariamente a quello di risguardare come illusio- 
ni gli effetti ed i principi stessi della Fisica : 
ilunque il Pirronismo la distrugge w E* esso pili 
•favorevole alla società ? 

. „ La vita civile non ha niente più a temér 
it da questo spirito ( di Pirronismo ; ) perchè 
gli Scettici non hanno giammai negato che bi«> 
^ sogna conformarsi agli usi del proprio paese 9 
e praticare i doveri della morale, e detenni* 
narsi riguardo a ciò su probabilità^ sensa at* 
^, tendere la certezza ^ • 

Bayle è ammirabile > quando vuol dedurre da 
un prinripio remoto delle conseguenze arbitoa- 
rie ; oppur da un prindpio diiàro e certo v to« 
glierne via con .uo tratto di penna le coos^en- 
se necessarie t innesto è un saper fard una Lo* 
gica a parte. Infatti, ilFirtonismo (p>.2a8.) 
tendeva al rovesciamento di tutti i precetti 
della morale. Da che si asserisce non esservi 
nulla di certo ... si dichiara non esser certo 
„ che vi sieno de'vizj e delle virth **. E do» 
po ciò si ardisce dire che questo sistema non 
nuoce alla vita civile ed ai costumi i e perchè ? 
Perchè gli Scettici non han negato , che non bi- 
sognasse seguire i costumi e i doveri di morale 
su probabilità^ sen^^^t attendere la certe'^a , Rime» 
niamo qui Bayle al suo spirito dialettico. Posti 
una volta i principj dei Pirronismo , non si tratta 
di esaminare ciò che gli Scettici volevano o ne* 

P 3 . gare, 
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gare » o non n^are per capriccio ^ ma soltanto 
le conseguenze metodiche. Ora 1 incertezza de* 
vizj e delle virtù produce necessariamente Vu^ 
differenza delie azioni . Perchè martorizzarsi col 
reprimere delle passioni che si amaiio, se non 
han niente di vizioso? Perchè costringersi ad 
opere severe, se non hanno elleno niente di lo^ 
devole ì Gli Scettici non erano dunque che Dot- 
tori di menzogna e di vizj. Avreboono in vano 
risposto : Seguite i costumi e la morale per prò» 
bah'tlità ; c ridicolo d' insegnar la virtù , quando 
se ne rovescia il principio e la certezza , per 
non sostituirvi che un dubbio impenetrabile. L* 
effetto proprio e sensato dello Scetticismo era 
dunque di nuocere alla patria, e di corrompere 
i costumi . 

- Vediamo finalmente gli effetti del Pirronismo 
riguardo alla Religione . Bayle accorda che è da 
temersi nelle scuole di Teologi : ^ Perchè siccome 
„ la Religione deve essere apportata sulla cer- 
^ tezza (p«^*402. ), il suo scopo, i suoieffet« 
„ ti, i suoi usi cadono, tostochè Ja ferma per- 

4, suasione delle sue verità venga cancellata daU* 
j» anima Non h molto difficile una tal ^n- 
fcnione: il Pirronismo e la Fede sono opposte 
come la luce e le tenehre» 

• Aggiugne egli: „ V*è motivo di tranquillar» 
„ si su questo articolo. Non v*è stato mai , 

5, nè mai vi sarà che un picciol numero di per* 
„ sone , che siano capaci di restar sovvertite dal- 

le ragioni de' Pirronisti . La grazia di Dio ne* 
„ fedeli , la forza dell' educazione negli altri uo« 

9» mini, ^ 
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^ jnioi» e se volete ancora rigqofana» erin* 
^ clinazioo naturale a decidere, aoaonno scudo 
^ impenetrabile ai dardi degli Scettici 

Questa tranquillità sulle rovine cagionate dai 

Pirronismo è singolare: ella non può aver luo» 
go che ne' Filosofi . Intcressatr eglino stessi a fo» 
mcntar queste rovine , non v* è certamente che 
un ptcciol numero di persone y che possano divenir 
perfetti Pirronisti^ vale a dire, a parlar netta» 
mente» stravaganti; ma un grandissimo numero 
resta tutto giorno sovvertito traile loro ragioni e 
dai loro sofismi. Eglino imparano a dubitare di 
tutto, a voler cooiprender tutto, a giudicare i 
fatti, ad esigere un'evidenza geometrica, nella 
monde stessa e nel culto; a riguardare qualunque 
altra pruova come probabilità , incerteiza^ e tut» 
ti i doveri come uso e convenienza j a sdegna* 
se i caratteri ammirabili di sapicoza e d'armo* 
oU , di verità e di santità , di maestà e di gra» 
dezza , che imprimono sulla Religione una mar* 
ca divina; a ricusare in una. parola ogni autori* 
tà , per non cedere die alla propria ragione: vi 
vuol di pià. per moltiplicare gì' increduli» e co* 
vesdare la firae delle verità cristiane? 

„ Non si ammira forse qui (Trévoux., Giù* 
„ gno 1755. ) r efficacia dei ri medj che accenna 
„ il Filosofo di Rotterdam contro il Pirronis* 

mo ? Tre di questi rimedj,. cioè l'ignoranza, 
19 i preoiudizj dell* educazione , T inclinazione a 
iy deddere ( che è lo stesso che la presunzione) 

sono vizj; un uomo saggio se ne deve prc- 
n servare o liberarsene . Supponiamo cb-' egli go» 

O 4 „ da 
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^ da di questo vantaggio , che sia giunto ai pun^ 
^ to di non essere scoiavo nè della agooiaiizat 
^ nè dei pregiudisj » nè della presunzione ; qual 
^ sarà k sua risorsa contro il Pirronismo ? Xj 
^ jfif^M di J}Ì9f d dice Bayle* Or queso cet^ 
^ tamente^ stiigolare. Ecco il dono di Dio, -il 

Ercoefido per ecceUcnea , che serve di supple* 
^ mento alla ignoranza, aipregiudizj, alla pve» 
^ sij nrtonc* Il buon effetto- che avrébbono po* 
„ tuto produrre questi vizj, -è affidato in loro 

assenz.a alle operazioni della grazia. Convicn 
^ ch'essa /incanchi delle loro funzioni, chcri- 
^ pari il difetto cagionato dalla estirpazione di 
^ questi vizj , che serva in vece loro scudo 
H imptmttabile ai dardi degli Scettici. Sì era mai 
I) udito parlare di una simile Teologìa } '* Ol- 
tre di che 9 osserva giù'diziosamente il Giornali- 
sta! questa grazia è ristratta ai fedeli, li Paga- 
no^ il Filosofo^ l'Ei^tico che cerca ia verità , 
non potranno evitar giatnmai il Pirronismo: e 
dall'altra parte il fedele obbedirà egli alla 
tia nel caso accennato? Saprà ^li ancora per 
mezzo di regole sicure discernere il suo lume 
e la sua impressione , <Ìalla illuaiotte e - dal fa- 
natismo? (i) Tutto conoocre a provare che il 

• - • • - ■ ' ■ • • • 

(0 Per vetità dar la grazia come il solo sicuro ri- 
medio contro )d Scetticismo , nasce di quella confusione 
d'idecs colla quale Bayle ha sempre tentato di mesco- 
lai^ le verità nttoralt con le soprannatoralt , ^It o«etci 
t* della ragione e del meccanismo con <\x6t\\x della Rei ì- 
poma t della voloatà c potènza di Dio vononcara agli 



Quinta iiìll^Jffjaiìsi di Bàjfle * ìif 
ipMeso rimedio, citito da Bayle, non è che un . 
vano palliamento , che non toglie per niente (sup- 

• 

«omini, per toglier così que' limirl cb« separano oggetti 
tanto fra loro divcrjì , e sparger dapt-rruito deHe tene- 
bre . La grazia non ci vien da(a certamente per cono- 
scere i fenomeni della natura , n^ lo Scetticismo deve 
per <}uf sta parte temerne , perchè teioerebbt alloia <fi un 
rime.iio ano a riparar la deboletsa della ragione e «Mia 
volontà in ordine 3olamenre ad Oggetti ai quali si trova- 
no incapaci afTarto di tendere serrza la grazia n^edesi ma . 
Ma il rispondere a Bayle coU'asserire i. che sembrala 
grazia non possa dirsi che serva di supplemento air igno- 
lanza ». che questa appartiene ai soli fedeli leiRa iucih 
na distin»oat di grasia, m che perciò il Pagano e P 
Ererico non evireranno giammai il Pirronismo . che 
^ dubbio se porrà per res^oìe sicure discernere il suo la- 
ine dalla iliosione e dal fanatismo ; non pare che sia un 
tispondere in tatto il rigore Teologico s, il quale merita 
sa qjaisii oggetti una precisione maggiore . Èra -ben con- 
veniente per chitider la bocca a Ba^e, il provar sola* 
tnenfe che la grazia vien darà , e per farci conoscere , 
e per farci amare oggetti soprannaturali, e non per. far- 
ci aver certezza di cose racchiuse nella sfera della natu- 
ra. Siccome Bayle in questo luogo non rigetu la grasia-» 
ne deve per conseguenza ammetter tutte Te noùoai in 
senso Cattolico, e basrava perciò quesra sola risposta. 
In fatti pare non possa dirsi primieramenre che la gra- 
zia non serva di supplemento air ignoranza ( preso que- 
tto vocabolo nel ^eno nnivemle significato . ) Impercioc- 
ché siccome r<entiti della grazia primteramenie consiste 
in una illaitfaaione soprannaturale dell* intelletto^ coma 
(a definito contro Pelagio net Conci! j Cartaginese , Dio- 
spolitano, Milevirano, ed Efesino, ne viene per con- 
seguenza che serva a riparare appunto alle tenebre dell' 
iatcllerto, il quale per peeesamm cmmr effeQmttf^ conte 
■con i Padri si esprime Gregorio il Grande. Il dire che 
la grazia illustra i' intelletto > an dire che V inrellerro 
*é >ciec0i ad é immeno aeli'^igiMiMnza. In fiuti chi v*è 
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ponendo i suoi princìpj ) il perioob del Pino» 
nismo • 

Ciò^ 

che ooD stppia fra i Cristiani cbt la ragione dell' nomo 
Ila perdnto mia gran partt della soa ibrza per la colpa 

originale, e che questa forza gli viene resa per mezzo 
della grazia ? che la grazia serve a render le antiche do- 
ti all'umana natura? Preso dunque il vocabolo d'igoo- 
ranza nel suo notvenale signi6catOt % fiilso che non si 
possa dire che serve di supplemento alP ignoranza , per* 
ch^ sarebbe falso il dire che la grazia non ci sia dar& 
per riparare a quella in cui nasciamo. Se poi con que- 
sto termine si voglia inrendere l' ignor.in/a in ordine agli 
oggetti della natura, pare allora che la risposta fatta a 
Bayle sia conveniente* sebbene però doyea adoperarsi no* 
maggior precisione nell'uso dei termini. Ma che dovre- 
mo pM dire della a. risposta parimenti universale « che 
la grazia appartiene ai soli fedeli , e perciò il Pagana 
e l'Eretico non potranno mai evitare il Pirronismo ì 
Sarebbe stata esatta la risposta (benché sempre mal col* 
locata , perchè la grazia e in ordine^ ad oggetti sopraa* 
oatnrali , e non ha luogo se si parli di cose natofali \ 
wt si tee distinta grazia da grazia, e si fosse asserito, 
che quelle grazie vive , abbondar,ti , ed efficaci , che han- 
no i fedeli, non le hanno i pagani, • gli eretici, ed 
hanno maggior facilità perciò ^lli che questi per li" 
belarsi dal dnbUo* Ma rasaenra in generale che ai soK 
fedeli appartiene la grazia, ^ vn creder fotti gli altri 
privi di qualunque ajuto soprannaturale ; quandoché ^ 
Cerro che a tutti si danno dei mezzi se non altro perchb 
tutti Deus vult ad agnitionem veritatis venire^ e che l 
fiedeii medesimi non son fedeli se non per la prima gra» 
aia con la q[iialt Iddio li previene . Era dnnqoe necet* 
saria anche in questa Mconda risposta una esattezza mag- 
giore. La terza par che supponga una idea della grazia 
molto oscura. Che! non avrà dunque la grazia un'en- 
tità da farsi distinguere dalla illusione, e dal Ànatismo ? 
potranno i suoi caratteri ed efiètti aver qualche cosa di 
coiwiM con quelli» perchè non pOHanorìconottcni^ <lo> 
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Ciò die v'ha di piii angolare ancora si è» 
che dopo aver voluto pnyvare die conveniva 

tran* 

vrà un fedele eccitato dalla grazia essere in dubbio se 
la sua mozione sia soprannaturale , o fantastica? Cib 
> un rovesciare tutte le oitodosse nozioni su qaest' og- 
getto. Con ciò noi oon intendiamo di escludere la ^ 
pendenza che deve avere in casi tomigliaoti m nonio 
da im altro nomo; se però ^ verOf come è verissimo» 
che la grazia illustra P intelletto e muove la volontà, 
come insegna la Chiesa , e parla S. Agostino contro gli 
errori di Pelagio, questa illustrazione e mozione deve 
esser tanto diversa dalle mozioni naturali , quanto la 
grazia supera la natura, perchè méima conmmt eif , mm 
gratta^ lecopdo^ It fiunìliaie espressione dello stesso S> 
Agostino . Aggiungiamo che parlando anche natural- 
mente, e dal fine, e dalle circostanze, e dai mezzi, e 
dagli oggetti ^ cosa facilissima l' avvedersi se è Iddio che 
mnove, o I* immaginazione • Cib sia detto per supplire 
ad una certa iriesatezza che pare avrebbe potuto far re* 
stare in qualche vigore la tesi di Biyle . La risposta 
per altro contro di lui brieve e concludente nel caso 
presente ella ^ questa a nostro giudizio . La grazia come 
che di entità soprannatnrale lascia nel loro stato o la 
certezza, o il dubbio delle cognizioni naturali, e fieco- 



che Bayle deve convenire, perchè qui fa il Cartoìtco » 
e non Y incredulo ) perciò niente deve temere il Pirro- 
nismo per parte delia grazia, e se Bayle perciò lo cre- 
de nn sistema » contro del quale sia necessario nn rime- 
dio, in tatto altro deve cercarlo che nella grazia. Si 
vedono in cib degli ottimi esemplari di perfezione CrU 
stiana, che non hanno dato neppure un passo nelle scien* 
ze naturali, e che arcolgono colle risa le ricerche e 
le proposizioni de' più profondi Filosofi. Quando dun- 
que crede Bayle che la grazia sia ima risorsa contro il 
Pirronismo, e lo stesso che ci voglia 6r credete chem 
mezzo soprannatnrale ci venga concesso per determinar 
ìa cairsa della gravità, o per assicurarsi della verità dell* 
attrazione di Newton • o dell' esistenza de' Planeticoli • 
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ìeranquìllani su questo articolo» sòggiùgné im* 
«lediatamente dopo con una contraddizione fot- 
naJe: „ Si crede a nostri giorni la setta dei 
,1 Pinonisti piii formidabile di quello fosse anti- 

camente: vediamo su di che Sfondata questft 
„ stràba :preteiisibne . " Sai'Wi t^erainente fnolfò 
àtrano die una setta così assurda potesse aver 
accresciuta la ì»a fona, ed il suo terweinque^ 
stt giorni di lume, e dcfpo i progresd che ha 
fatto la ricerca della verità dopò venti secoli . 
Questa pretensione per altro è quella di Bayle . 
Essa perfettamente dimostra il suo desìo , i suoi 
sforzi , le sue strade occulte e maligne contro 
la verità: ma avesse egli anche più odio, più 
flrtilìcio , c più risorse , non arriverà mai a ren* 
dere il Pirronismo formidabile. "Esso non è stzta 
giamrTiai , nò sarà che un sistema di una debo- 
lezza eguale alla sua stravaganza . 

Vediamo sopra ^he fonda Bayle la sua pre» 
tensione . Più Pirronista di ^rcesHa , di Pinone | 
e di tutti i capi delia setta , ( Trévoux, Giu« 
gno ) ciò che questi Filo«>fi del Gentilesimo 
aveano pensato e sostenuto nelle tenebre della 
Superstizione» ei si accinge a svilupparlo, a 
stabilirlo seriamente , a corredarlo di nuòve prò-* 
Ve; e per assalir di fronte la Religione Cri* 
sdana, egli pone queste eitopietà in bocca di 
Un Abate buon Filosofo ( cioè Pirronista ed an- 
ti-Cristiano . ) Per provare ad un altro Abatè 
che mm sapeva che éa sua pratica ( conveniva 
ben farne un personaggio stupido , ) che se Ar- 
ccsila tornasse al mondo, ed avesse a combst- 

lerc 
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tei-e i nostri Teologi, sarebbe mille volte pib 
terribile di quello fosse stato ai Dogmatisti 
deir antica Grecia; esso impiega in favor del 
PiiTonismo, le scoperte della Filosofìa, e i 
dogmi della Teologìa. Le obbiezioni di quelk 
sulle qualità icali od apparanti dei corpi aiono 
state discusse ; esaminiamo il metodo , con cui 
pretende Bayle trovare in tutti i nùsterì deUa 
•Religione, degli appoggi del Pirronismo. 

Non può qui sfuggire il Filosofo di Rotteti 
"dam i itmproveri di empietà meditata» Non 
sono più le opinioni pagane » eh* egli riporta 
semplicemente da Storico; è un ammasso di'obv 
biezioni ch'egli stesso ha inventate, combina* 
te , e di cui dirige tutta la fona contro k Re« 
ligione. Egli riunisce i misteri i piìi impene- 
tFabili: senza dire apertamente che spno falsi ed 
impossibili, si prende piacere di mostrare ( il 
che viene ad essere lo stesso ) che sono contra- 
v] a tutte le marche conosciute della verità , a 
tutte le nozioni dell'evidenza. Questo è quel 
che i miscredenti non proveranno giammai : le 
loro obbiezioni le più sottili non possono sta» 
bilire niente altro., se non che questi misteri 
sono superiori alla ragione, e con ciò non ist£i- 
' biiiscono niente . I Cristiani convengono del fat« 
to ; gianimu essi hanno preteso provar con I9 
ragione lin possibilità dei misteri , e la loro an^r 
log^ con k verità naturali (i). Nondimeno per 

non 

- 0) Questa preposizione si citve intendere di una pos- 
liiuJttà Indi^eiiikiitt dsSIa nvdasio&c» quando U 

Cri- 



non dar luogo agrincreduli di cfedere che st 
passano prudentemente sotto silenzio le obbie* 
ziom ( {iretese ) insuperabiit di Bayle > rìportia^ 
mole colle sue stesse parole, ed appelliamoiie 
«1 tribunale di una sana n^ione • Aspettatevi , 
Signore , di trovare qui » non piìi un avversario 
insidioso e sofistico » ma il nemico il pih di« 
duarato del Cristianesimo. 

E* evidente che le cose the non difTerisco* 
„ no niente da una terza , non differiscono nien^ 
j, te fra di loro. Questa è la base di tutti i 
„ nostri raziocini ; e nondimeno la rivelazione 
,1 dei mistero della Trinità ci assicura che que- 

^ sto assioma è falso £' evidente che 

9) non v' è niuna differenza fra individuo , na- 
fi tura , e persona : tuttavìa 1* istesso mistero 
M ci ha convinti che le persone possono essere 
t» moltiplicate, senzachè gl'individui e knatu^ 
n re cessino di esser unioie **. 

Che che ne possa dir Bayle, le distinzioni 
dei Teologi) ch'egli riguarda coène insufficien* 
ti, sono sufficienti benissimo per mostrare che 
il mistero della Trinità non pregiudica niente 
all'assioma filosofico (i): ma quimdo si crede 

tro- 



Crisriano risporule colla raf^-one alle obbiezioni deiT in- 
credulo, allori 5i dice con giustezza che provt colU 
ragione la possibilità dei misreri . 

(i) Di cib b stato bastantemente parlato nel nostro 
Diimjo preiim, ; e la risposta che abbiamo data all'ap- 
plicazione di queir assioma toj^lic atl'uro radicalmente 
qnalunqne strada di applicarlo alia Trinità. Non abbia- 
mo con dò cicdiuo (Ù decogve aiie altre risposte che 

pos- 
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Quinta sul!* k/fnaì'tsì dì Bayle, zl^ 
trovare delle dimostrazioni contro T esistenza 
del moto , non è più sorprendente che non si 
ceda a delle distinzioni metafisiche , benché rea- 
lissime. Onde non sarà giammai contro dei 
Pirronisti , che la Teologìa esporrà le ragioni 
eh' essa dà sulle apparenti contraddizioni dei Mi- 
steri : elb non vuol parlare che a spiriti since- 
ri» sensati, amanti del vero, e non a sofisti 
xhe fanno nascere le tenebre nella luce stessa • 
Ella si consola di aver simili avversar; ; e non 
potendoli illuminare» si contenta di piangere so- 
pra il loro acciecamedto. 
Per quello spetta ai Filosofi e^ui, ksttaria^ 



Essono farsi j ma si deve riHertere che queste risposte 
Uno luogo posto che ii prenda I* assioma nel senio' 
di Bayle, e nel senso che comunemente ^i vien dato* 
Noi perb crediamo di aver dimostrato che non solamen- 
te non ^ quello il senso, ma che se gli si dì questo 
senso, svanisce affatto la colle^azione di quelle nozioni, 
che lo costituiscono in essere di proposizione. I Metar 
fisici sapranno giudicare se sia e»tto il nostro discorM, 
esaminando, se dato alPfVm il significato identità y 
V idem sia pib paragonabile co! terzo. L'Autore delle 
Lettere ds CunicuL Philosoph. , Opera che contiene delle 
buone riflessioni, non ostante la rigida servitù che pro- 
fessa alle ibrmole e sentenze troppo oramai rancide del 
Peripato, pare che voglia ( Tpht, 2. pag, io. ir. } 
circoscriver la verità di quella proposizione allffcienze 
naturali * Ma che ^irà egli se si applichi ai misteri ? 
Dirà che siegue ad esser vera f Non deve dunque a quel- 
le più limitarsi. Dirà che b falsa? La conseguenza sk- 
rebbe, che ▼! pub essere m verità naturale opposta 
ad una topiaanatarale ) il che €|piin T«la quinto sia 
«siitrdo« 
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pose» è tutte semplice ; ed eccola. £f fdso che 
sia evidente» non esservi alcuna diffiorenza fra 
huUvtduo , natura , ^rswa , principalmente nell* 
Rscr divino, di cui noi conosciamo per verità 
f esistenza e gli attributi essenziali , ma di cui 
ignoriamo la profondità inesausta . Tutte le de- 
finizioni possibili di queste espressioni , non le 
renderanno identiche , neppure nelle creature , 
molto meno dunque nel Creatore; ed è contro 
la natura del raziocinio il voler tirare una con- 
traddizione formale da una identità confusa. 
Converrebbe prima provare che questi tre ter- 
mini, natura y individuo ^ persona sono precisa- 
mente la stessa cosa, come è vero che uno è 
uno. Si sfidano tutti i Filosofi a farlo. 

Ora supponendo la differenza possibile di 
fuosti $f$ unmni » ( piii possibile ancora , se 
mi è permesso così espnmermi , nelT. Essere 
di Dio ». che ha dei. rapporti inunensi ,^ 9co- 
nosduti dalle creature, co andie superiori alla 
looo. iateUìgenza ; ) va a terra la pretesa oppo» 
anione del mistero dellh Trinità al famoso as- 
aoma.. Il germe ed il fondamento della sua ve« 
titìk infallibile si ricava dal pnndpb ddU 
tradài^oncy principio ci quale si riducono tutti t 
mezzi di discernere e di provar fbadamental- 
mente la verità; il qual principio è questo: 
Una cosa non può insieme essere , e non essere • 
( Principio tuttavia che noi non giudichiamo in 
salvo dai Pirronisti : il delirio può negar tutto . ) 
Pa ciò più assai che da questo assioma. Due 
em che non differiscono da una tcr^a ^ non diffc^ 

fiscono 
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fiscono punto fra di Icm^ si ricava la bose dei 
nostri sillogismi. Imperciocché, per qual ragio- 
ne essendo vera la maggiore c la minore , è in- 
fallibile la conseguenza d'un argomento in for- 
ma? Perchè non essendovi alcuna differenza fra 
questa conseguenza e le premesse • se esserrdo 
queste vere , quella fosse falsa , ne seguirebbe 
che una cosa sarebbe nello stesso tempo, e sot- 
to un istesso punto di vista, falsa e vera; cioè 
sarebbe e non sarebbe^ ed ecco il prixictpio di 
contraddizione • / 

Niente di somigliante nei mistero della san- 
ta Trinità. Persona e natura non sono sinonimi 
ed identici nel genere stretto e rigoroso di pre- 
messe e di conseguenze. Sicché le persone non 
digeriscono punto, è vero, .in sostanza perchè 
hanno la medesima sostanza divina; ma diffe* 
riscono in rapporto , in personalità : e ben- 
chè vi rimanga dell'oscurità, della profondità, 
questa incomprensiUlità non arrocca nocumento 
alcuno diretto all'assioma • ^Bisognerebbe per 
questo che il dogma fosse tale: Vi è in Dio nns 
sola natura ed insieme tre nature^ oppure tre per^ 
sono , ed insieme una sola . Allora questo dogma 
anderebbe positivamente contro il principio di 
contraddizione , e per conseguenza rovescierebbe 
il fondamento d' ogni certezza . Ma dir semplice- 
mente : Vi è in Dio una sola naturai e tre per- 
sone , egli è per verità uno stabilire un miste- 
ro incomprensibile, poiché la ragione non com- 
prende il nodo di questi due oggetti; ma, tpr* 
no a ripeterlo, non è un dire, che una cosa 
Tom. V. P può 
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jniò insieme ctóef e , e non essere ; t que^M 
soltanto può rovesckr 1* assioma che pretende 
ffilsissimamcntc Bayle esser snmtm da questa 
gran mistero { delia Trinità . ) 

Senza pretendere di porre aft'anaIo||\8 fra la 
natura infinita del primo essercTy ed il Bostf» 
debile intendimento , riè provar f abisso dell» 
essenza increata con le contraddizioni apparenti 
della nostra essenza, che ciò non ostante sono 
verità intime e palpabili (i)* è nondimeno in- 
teressante di mostrare agi' increduli , nella nostc* 
anima stessa, una immagine naturale di queste? 
distinzioni realissime che sembrano identiche • 
Kon parliamo dei sentimenti differenti di tri* 
stezza > di timore , di piacere » di dolore ec. questi 
non sono che modalità: ma ciò che non è tale» 
e ciò che sembra moltiplicare e differenziare T 
anima medesima 9 una numericamente, sono le sue 
differenti facoltà. Altro è la memoria, altro Io 
spirito, altro il cuore. Lo spirito paragona , di» 
scerne , riflette , penetra ; operazione semplice , 
puramente speculativa . Senza portarsi verso gli 
oggetti con alcun movimento o d*odso, o di 
piacere, si limita a vederli, ed a combinarli. 
Il cuore animato eia un desiderio vivo , immen* 
so , eterno di esser felice , sceglie tutto ciò che 

cre- 



• (1) Una bellissima dottrina, e piena delia più rigiJa 
ptecUione metafisica a questo proposito può vedersi pres* 
SO Lodovico Barbieiri nel Tratu dtllm Divinità, # ili* 
fiiir.arj capi dtitu Relìgion natHfm come anche otl IVat» 
tatto della Fsitoiogìm, 
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crede poterlo condurre a questo fine , ed evita' 
tutto ciò che giudica esservi contrario. L*amo-' 
re c r odio sono i due suoi movimenti es^^en* 
ziali, che ne producono una Infinità di altri 
analoghi a questo doppio oggetto :. non v' è 
passione , non v' è virtii che non vi si tu 
ferisca. La memoria finalmente non è che una 
ricordanza fedele , che. senza formar nienté di 
nuovo sembra far risorgere il passato . £' cer« 
tissimo che la memoria non è nè lo spiritò , nè' 
li cuore ; Io spirito , nè la memoria , nè il cuo- 
re; il cuore, nè la memoria, nè lo spirito. 
Egli è ancora certissimo che T anima è insieme 
memoria, spirito, e cuore, e che nulladimcno' 
è una . Io non pretendo provare esattamente la 
Trinità divina (i) con questa unità e moltiplicità 
( se posso così esprimermi ) dell* ani ma: ma fi- 
nalmente» a confrontar l'infinita difl'erenza delle 

P 2 na- 



()) Non è nuova ia parità che porta il Sig. Gan* 
chat deir anima col misrero della Trinità 4 Essa ^ it»* 
ta adoperata da Morneo tif verit» Relig, Còrist, >• 5. ^ . 
da Raimondo Deiabonde nella Thtolog, natur, cap, 46. 
da Scoto in 1. sentfnt. eiist. 2. quast. io. , e dal celebre 
Poiret de tripl. erudir. Ltù, ì. f art. 1. §. t\. Ma parlan- 
do criticamente, il fedele b troppo certo dell'esistenza 
di questo misttro t della toa realità per dovici appi- 
gliare alla divisione dèlie potente deU* anima ; Pijicrf- 
culo ^ troppo ostinato 9 antht c6n ricusare le prorve le 
pili luminose e solide , per non crederlo ; a che dunque 
farne uso ? tanto piìi che le potenze dello spirito , non 
sono altrettante ipostasi, ma sole facoltà, ed in questo 
iDcdesime coi) divi» ba luogo L' inmaginaziont pib di 
qmUo possa (tnbiare « 
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oature, forse si troverebbe ( proporzionatamene 
te ) altrettanto di sublimità nel mistero natura* 
le dell'anima, quanto nel mistero soprannatura- 
le della Trinità. Questo è superiore a tutti i 
nostri lumi l'altro potrà per avventura spiegar* 
si col mezzo della Filosofia. Che che ne sia, 
malgrado questa spiegazione molto intricata , e 
forse molto* equivoca, né risulterà sempre, che 
se si pena tanto a spiegare una cosa così naturale 
c così intima come è V anima nostra , non è 
niaraviglia che non si possa giammai spiega- 
re, nè comprendere Tessere di Dio. 

„ E' evidente che per formare un uomo che 
^ sia realmente e perfettamente una persona, 
^ basta unire insrieme un corpo umano ed un' 

anima ragionevole . Il mistero delT Incarna- 

zio.iC nondimeno ci persuade che ciò non ba- 
„ sta. Donde risulta che nè.voi nè iopotrem- 
n mo esser certi se siamo persone : avvegnacchè 
„ se è essenziale ad un corpo umano e ad un* 

anini^ ragionevole , uniti insieme, di costitui- 
. re una persona, Iddio non potrebbe far mai 
t, che non la costituissero : è forza dunque ^c- 
„ cordare che la loro personalità è puramente 
i, accidentale 

Questa obbiezione, pili debole ancora della 
precedente, noxtè che un sofisma. Sx, il corpo 
umano e l'anima ragionevole, uniti insieme, 
formano una persona; ma che Dio possa unire 
questa persona ad un'altra natura, ella è una 
verità ulteriore, che non pregiudica punto alla 
precedente: allora questi due esseri uniù non 

for*» 
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imitata suìl^ inalisi S Bajfhi %lp 
fermano che una persona > uno stesso individuo y 
potendo racchiudere in una sola sussistenza di* 
verse nature. Per dimostrare il falso dell' evi*' 
denza pretesa di Bayle , supponiamo un essere 
spirituale , che da se solo formi la sua natura 
e la sua persona. Se Dio volesse unirlo ad un 
corpo , formarne un uomo , sia della stessa spe- 
cie che noi , sia di specie differente , non im- 
porta* in tal caso l' intelligenza dell' Angelo non 
sarìa più sola una persona , essa ne formerebbe 
una unitamente al corpo . Si conciudctcbbe for- 
se da questo qualche cosa contro 1* tvìden^a ? 
£d ceco intanto la contraddizione che pretendo 
tirar Bayle da)la Incarnazione. 

Il corpo e l'anima uniti in un soler indivi* 
duo i non hanno che una sussistenza comune » 
e sintantoché non se ne torrà o non vi si ag« 
gtugnerà niente, formeranno sempre essenziale 
mente una persona s ma è ftàao che Iddio non 
possa niente aggiungervi; ed allora non cangia 
la natura deUa persona composta di corpo tA 
anima» ma ne forma un* altra die non è piìi 
assolutamente la stessa.} onde è che Tipote^ 
cangia di aspetto. 
Se cosi è chi d asstoirerìl che Dio non 
si serva di qualcuno di questi mezzi per ispo- 
„ gliarci della personalità ? ** Miserabile ed as- 
surda obbiezione ! La personalità è un sentimen- 
to intimo • io ho un corpo ed un' anima , non 
veggo nient' altro , nient' altro sento : rifletto so- 
pra me stesso, e conosco evidentemente che csi- 
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sto solo 9 € tutto intiero: sarebbe dunque ua 
delirio 1* immaginare che un altro esista iq me. 
Con la moltipucità e colla differenza delle nav 
ture , la personalità è sempre una; e non è pos- 
sibile d'ignorarla pih di quello sia possibile d'- 
ignorar la propria esistenza . Così Gesù' Cri« 
STO sapeva ch'egli era Dio e uomo, che la 
sua persona racchiudeva due nature. Noi sap* 
piamo che siamo corpo ed anima, e che la no- 
stra personalità è composta di queste due na- 
ture. Qualunque ipotesi, qualunque unione di 
nature possa mai supporsi , la convinzione è 
/essenzialmente la medesima . Attaccata ali* esi- 
stenza^ siccome è vero che si esiste, è vero 
altresì che si sa la maniera , onde si esiste; e 
supporre in un individuo l'ignoranza di tutto 
ciò che costituisce il suo essere^ è un supporlp 
affatto insensato. 

^ E' evidente che un corpo umano non può 
esistere in uno stesso tempo in piit luoghi | 
e che la sua testa non può esser compene* 
trata con tutte le sue parti in un punto in« 
^ divisibile; e nondimeno il mistero dell' Euca? 
riàìa c'insegna che queste due cose accadom^ 
tutto dì: dal che ne siegue che nè voi nè- 
„ io potremmo esser certi se siamo distìnti dar 
^, gli altri uomini , c se non siamo in questg 
punto nel Canadà , nel Giappone 
Quando si ha lo spirito fecondo di tenebre , 
si sanno spargere dappertutto ; e da una cosa 
semplicissima ( ^uaior vogliasi riguardarla coi| 

equi- 
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equità ) ricavarne una ioi:a di chimere , eh" 
non esistono se non nella immagi naiionc che ix 
prenciC piacere di produrle. 

Si conviene della sublimità impenetrabile 
del mistero dell' Eucaristia , e non si prctcnJc- 
rà mai di spiegarlo ai sensi. Calvino stesio , 
autor della setta che Bayle fìngeva di proLss^- 
re; negando e la transustanzazione de' Cattolici 9 
e la presènza reale dei Luterani « trovava an* 
tor nei suoi dogmi, de* misteri incomprensibili 
( diceva egli ) e che esprimeva in termini pom- 
posissimi • Del resto , le obbiezioni di Bayle . 
pon nascono dal Calvinismo, ma dal mero Ca- 
farriaismo ; tanto sono bizzarro e grossolane * 
Per ogni risposta, vien pregato a leggere su 
quésto soggetto il Decreto del Concilio di Tren« 
to suir Eucaristìa , cj^, x. Senza pretendere' di 
proporgliene Paatorità, almeno glie se ne può 
offrire la giustezza* e il raziocimpi uno sguard 1 
solo sopra la natura di questo mistero gli farà 
vedere i* assurdità delle conseguenze che ne de- 
duce. IL principio del suo errore è palpabile: 
suppone egli gratuitamente , che i Cattolici ri- 
conoscano ncir Eucaristia il corpo di Gesù' 
Cristo sussistente in una maniera naturale , 
precisamente come esisteva sulla terra • quando 
la Fede non ce lo propone che in una maniera 
di esistere reale , ma soprannaturale . Quindi , 
tutti gli Argomenti dannp in falso, piii non so* 
no che pcodiK&ioni d* uas| immaginazione - riscal- 
data e prevenuta» 

Tutta la controversi^ filosofica e puntigliosa 
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£uir Eucaristk è dunque a pura perdita. Basta 
esaminare un punto decisivo. Oltre TesisteÀ*' 

za narurale di un corpo , conforme alle leg- 
gi fisiche , può egli Iddio moltiplicare questo 
medesimo corpo in una maniera soprannaturale 
ed inci'T.ibile , per compiere dei disegni seggi e 
profondi ì Esistenza , che senza alterare per nien- 
te l'esistenza fisica, sempre la stessa, forma un 
nuovo ordine di cause e di effetti relativi ai 
doni della grazia e delia gloria ? So bene che 
un Deista , e molto piti un Pirronista , il ne- 
gherà . Osserviamo primieramente , che il me- 
todo , di provare i dogmi in dettaglio , e di 
rispondere alle obbiezioni fisiche , non è nè sag« 
gio, nè possibile; sicché la Religione ooo lo 
adepeiecà giammai. Ciò sarebbe un esporre le 
sae sante verità ai sofismi ed ai motteggi degl* 
iocredoU, e cimentarne ioutilmeiite la maestà 
e la grandezza. Ella si limita ad istabilire le 
sue prove vittoriose e fondamentali. Sono elle» 
no ammesse? tutto è provato. Si niegano osti* 
natamente? si niegheranoo pifa arditamente an« 
Cora le prove fìsiche e particolari. Onde il suo 
metodo , trattandosi dcgP increduli , è il silenzio 
sopra i misteri : già essa lo ha osservato reli- 
giosamente per lo spazio di tre secoli con i Pa- 
gani ; ne deesi giammai abbandonare un piano 
tosi ragionevole. 

• • • 

Intanto per mostrare a Bayle ed ai suoi se- 
guaci, che questo è un silenzio di prudenza e 
di equità , e non di timore e di debolezza, 
vogliamo romperlo, rispondendogli fisicamente • 

Per 
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t'er negar la possibilità étXP tshtmxB sùfrémnatM^ 
fale^ convito provare ch'essa ripugna metafisi* 
camente^ e jperciò conoscer profondamente tut« 
to il potere di Dio; aver un idea giusta e ctiia- 
ra dell' esistenza sacramenule • mostrar che unen- 
dola con resistenza naturale dello stesso corpo, 
£Ì suppone una cosa contraddittoria. Ma sicco- 
me gl'increduli non soddisferanno mai a questi 
tre oggetti, così mai proveranno T impossibili- 
tà del mistero* e tutto ciò che allegheranno per 
distruggerlo , porterà sempre la marca della te- 
merità e deir acciecamento , . perchè sempre di- 
ranno ciò che è loro impossibile di sapere. 

Almeno, diranno essi, questa impossibilità 
è dubbiosa; ora un mistero che è dubbioso non 
si può credere. Questo è un sofisma. Non è 
dubbioso perchè è rivelato ; e questa rivelazio* 
ne sola adequa tutta la forza delle prove diret* 
te, che Io spirito non può dame;, anzi lasupe* 
ra. Vi sono delle prove che sembrano certe, 
e sulle quali assolutamente parlando, si può re- 
stare ingannato» Un oggetto quando è annunzia- 
to dalla Verità suprema, è infallibile: ^d ceco 
ciò che ci apre T enorme differenza mf ipotesi 
de' Cristiani e degl* increduli . Quelli provando 
la rivelazione, non sono più obbligati a provar 
direttamente le verità, perchè sono racchiuse ne 
Joro principio, e la loro natura medesima noe 
è suscettibile di altre prove. Questi non posso- 
no distruggere i misteri, se non provando geo- 
metricamente, non la loro sublimità, la loro in- 
comprensibilità ( della quale noi conveniamo con 

essi,) 
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essi ,) ma la loro impossibilità reale • Quindi' 
nò siegue che quell'ammasso di assurdità prò* 
posto da Bayle sulle consegueme deli' Eucaristìa f 
dfe farse non esiste ebe un sole twno.' che farse esi^ 
stiamo , sen^a saperlo , nel Giappone , nella Cina , 
ed in Europa al tempo stesso / che non havvì piti 
nè numero , nè diversità , nè identità ec. , non sono 
che chimere ed inconseguenze , le quali neppur 
colgono il punto della quistione. Tanto è vero 
che questo grande e sottile Dialettico dimenti^ 
cava volentieri la sua Logica , quando si trat* 
tava di sparger delle tenebre meditate sulla Re* 
ligione ! 

Ma finalmente» se un^ esistenza soprannaturale 
è possibile , soggiungerà lo Scettico , è dunque 
j^ossibile- per ciascun di nói: oltre il mondo este* 
riore» e* le Leggi conosciuta» ve n*ha dunque 
un altro t se in quello tutto è certa ed armoni* 
do» in questo tutto ( invisibile e misterioso: e 

3uesta ipotesi non ci offrirebbe che un teatro 
'illusione • Vano terrore smentito dalla sapien^r 
ia dell' Altissimo . Senza porre i limiti precisi 
del suo braccio nella esistenza dei nostri corpi» 
semprp è vero che questo potere è guidato da 
kggi giuste e degne della sua maestà. Per re- 
dimere gli uomini , per formare la sua Religione 
ed il suo culto, per trasmetterci la sua grazia, 
c nudrire la nostra pietà, egli ha potuto sapien- 
tissimamente operar dei prodigj sul corpo di Ge- 
sù' Cristo, destinato ad essere nostra vittima, 
c nostra riconciliazione : questi prodigj medesimi 
non sarebbono più saggi» se fossero operati su 
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di noi ; non vi sì vedrebbe nè motivo , nè ef- 
fetto degno di Dio, ma soltanto un oggetto di 
Pirronismo o di curiosità per V uomo . E' dun- 
que senza giustezza, senza equità, e senza pro- 
va, che dall'esistenza soprannaturale ed eucari» 
stica di Gesu^ Cristo si vorrebbe concluderne 
che noi possiamo esistere allo stesso modo , e 
quindi dedurne metodicamente una folla di con- 
seguenze, tutte una piii assurda dell* altra: e pa- 
rallelo, e principio! « coos^uenze , tutto noQ 
è che chimera . 

£ facile il vedere che questa risposta distrug- 
ge egualmeote ia fulnféi pretesa evidenza sugli acv 
cidenti e la sostanza. Essa è fondata sulla atea* 
sa £Usità d'ipotesi. Conclude Bayle cotesto ar« 
tlcolo con quest'ironìa piena di empietà . (i'^^^i i •) 
„ Or se passando dalle tenebre del paganesimo 
9, al lume dell'Evangelio, abbiamo noi appre- 
so la falsità di tante noziom evidenti, e d} 
„ tante definizioni certe; che sarà, quando pat* 
„ seremo dalle oscurità di questa vita alla glo*> 
„ ria del Paradiso ? Non v*ha forse tutta Tap- 
„ parenza, che vedremo la falsità di mille cose 
„ che ci pajono incontrastabili ? Profittiamo della 
temerità , con cui quei che vivevano innanzi 
r Evangelio , ci hanno affermate come vere , 
certe dottrine , onde i misteri della nostra 
„ Teologìa ci hanno rivelato la falsità *' . 

Io non credo che Bayle ci tenga per sempli* 
ci a segno di prendere una cosa per l'altra ; e 
di riguardare come un avviso sincero e modesto 
ciò che non è che un* amara e caustica derisioni « 

ne • 
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ne . Senza risponclcrvi i basta dirgli che c falsiisimo 
che il Vangelo abbia mutato per niente le nozioni y 
Steno metafìsiche, sieno fìsiche* Il suo oggetto era 
troppo maestoso e troppo importante per impac- 
ciarsi IO dispute filosofiche . Osar dire che la rivé^ 
lazione ha corretto gli errori delle noxjonì per 
r innanzi eyt«iem$^ ( vale a dire i .rovesciò tutti 
i principi conosciuti di verità, ) non è pih so* 
lamente un insultar l'Evangelio, ma un voler 
ingannare materiatmente , poiché non tratta esso 
neppur di un oggetto sìa di Storia, sia di Lo- 
gica, sia di Fisica; non contiene che il dogma, 
]a morale, ed il culto. Ecco ciò che caratterizza 
un Legislatore divino. Egli voleva istruire e san- 
tificar gli uomini, e non fomentare la loro cu- 
riositJi e le loro passioni: qu'jst' opera deplora- 
bile era riserbata ai Filosofi sul gusto di quello 
di Rotterdam. I suoi immensi scritti non oflVo- 
no che ciancie, sofismi, tenebre, vana erudizio- 
ne, asprezza, e calunnia; diciam tutto irreligio- 
ne e voluttà: ed.m questa guisa è che ha egli 
preteso di rettificare con la sua dialettica e colla 
sua sapienza gli errori del Vangelo. 

Ma giacché ci esorta a non creder pib toù 
alla* buona delle ^ altre verità che ci sembnon al 
presente incMtrastMt^ e deUe quali v*ha nppa» 
ftnxf che vedremo U falsità , quando pasmema 
dalli ùKUfith di qi*csts vita alia gloria del Para* 
dito; perchè profitti egli stesso a un avviso co« 
sì caritatevole , esortiamolo a non separare il de- 
bolissimo grado di lume che ci comunica Dio 
quaggiù , da quel lume eterno che deveci un 

gior- 
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giorno schiarire . Tale è la saviezza dei Catto- 
lici : contenti e della naturi e dei limiti delle 
cognizioni di questa vita , cercano di sostenerle 
con gli oracoli della Fede* e nelle venerabili 
sue ombre, non cercano altra guida che T auto- 
rità, aitr^ siciirezza che la loro sommissione . 
Eglino aspettano in pace il giorno della eterni* 
tày pienamente convinti che siccome vi presieda 
lo stesso Dio 9 così vi si adorerà la stassa san- 
tità « la stessa equità. Tutte le tenebre vi sai 
ranno dissipate, vedravvisi chiaramente nel seno 
della luce un'immensità di oggetti nuovi e di- 
vini: ma finalmente»- e nell'ordine della natura» 
ed in quello della grazia, ciò die è vero, lo 
sarà . Il Cristiano saravvi infinitamente pih illu- 
minato, e non disingannato^ perchè di già co- 
nosce la verità, e perchè la verità è una nell* 
eternità come nel tempo. Egli è dunque ai Fi- 
losofi stessi , cui possono annunciarsi sicurissima- 
mente i lumi ( tardivi e desolanti ) che quel 
giorno di verità farà risplendere ai loro occhi , 
per dissipare quelle funeste tenebre onde si so- 
no nutriti , e che han voluto spandere fin sopra 
la Religione. Sì, allora vedranno, non la falsi-r 
sità dei principj di certezza che pretendono smen- 
titi dai misteri, ma T impenetrabile profondità 
delle verità divine, e la debolezza dei proprj'lo« 
ro lumi ; ma la temerità e lo scandalo delle loro 
ardite decisioni, e l'attentato enorme d'uno spi« 
rito nemico della verità;- ma il pregio della sem- 
plicità e del candore, e la saviezza della strada 
«un* umile ed illuminata sommissione; ma 1' 

ac- 
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dtcordo ammirabile della Religione e della ài4 
gione, e delle verità della rivelatione con k ^* 
rirà eterne* ' 

Passiamo alla mòtal^ * „ evidente ciie 
^ à deve impedire il male se si può , e che si 

pecca se si permette, quando si può impedi- 
„ re Rimettiamo questa pretesa evidenza 
articolo del Manicheismo , 

• „ evidente che una creatura che non csì- 
'jj stc , non può essere complice di un'azione 
^ malvaggia, e che c ingiusto di punirla come 
^ complice di quest'azione. Nondimeno la no- 
^ stra dottrina del Peccato originale ci mo^ 
fi Ja ialsità di queste evidenze " . 

(Questa dimostrazione di Ba} le poggia sulla 
parità, o piuttosto sull'identità di due coSe di- 
tf«rsissime . Si accorda , che secondo le regolef 
«Iella Giustizia divina , ima creatura non può es' 
ter punita che per le proprie sue operazioni, cf 
che è contraddittorio di supporre cn abhia pec- 
cato ella stessa attualmente, avanti di esistere «r 
Ma non è tale il peccato originale; sicché tu 
ferirlo alle stesse regole non è piìi un eondu** 
dere, e molto meno un dimostrare. 

• Distinguiamo due cose nel peccato d' Adamo ^ 
ciò che v*è stato di personale a questo padre 
del genere umano, e ciò che v' è stato di co- 
mune alla sua posterità. Egli è stato dunque in 
uno stesso tempo attuale e originale . Come <JN 
tuale ha reso colpevole il solo Adamo ; nessuno 
dei suoi discendenti è entrato a parte nè nella 
misuca del suo orgoglio e della sua disobbedien- 

za. 
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j^ini0 $uU^*/tndul di Bayle l t^g 
ia» nè in quella del suo castigo* Come wigi^ 
Me, aveva Iddio unito alla fedeltà del primo 
padre i la torte della sua posterità. Or per gin* 
dicnre che questa unionè è tòntrarià alle idee 
uwii ordine, converrebbe conoscere cvidcnfemeli' 
te qual sia la sorte naturale dell* uomo ; quate 
quella che per una gratuita liberalità f^li avea 
])io destinata* quale precisamente quella a cu^ 
è stato ridotto; quale il nodo che poteva unire 
una specie di volontà dei bambini a quella di 
Adamo, e sino a qual punto; quale aia in ua 
bambino la misura positiva» e della sregolatezza t 
e della punizione relativamente al Peccato ori* 
ginale: ( dico nei bambini, perchè gli adulti 
presentano un'altra ipotesi; eglino sono puniti y 
f; spessissimo sregolati per i loro peccati attua* 
li.) Converrebbe ancoi^ stabilire chiaramente il 
tempo e la maniera dell'esisteost delle anin^e e 
della loro .unione ai Gorpi (i). Sant'Agostino, 
quel graq Dottore del peccato originale, propo* 
ne alcune di queste cose senza decidere . TwCte 
queste cpse e. molte altre sono ignote ai Filo» 
5uJi ; e senza queste cognizioni niente si può di* 
mostrare contro il Peccato originale . E vero eh' 
<;sso racchiude un profondo mistero, poidiè igno« 
riamo T unione di tutti questi diversi oggetti 
con l'idea dell'ordine, come sembra che ce lo 
mostri la ragione. Ma tomo a ripetere, ciò che 

è mi- 



ci) Sa queiro proposito ponono vedersi le rifksiloiii 
del -Visconte di Alee d* ^ wriffnt tlt^mM Tem. i.«rf.i-}i 



140 Leittra LIIL 

i mistero 9 ciò che è superiore ti nostri lumi 
aon è che incomprensibilità » non già contraddi- 
zione. Quella, lungi dal degradare le opere del 
Signore, né rileva lo splendore e la certezza: 
si vede in essa il sugello della Divinità ; e nella 
contraddizione, l'impronta della menzogna . Sic- 
ché questo è il solo mezzo che possono i Filo- 
sofi opporre con equità ai nostri misteri , e que- 
sto mezzo c loro assolutamente impossibile. 

„ E' evidente che convien preferire T onesto 
„ all'utile; e che più è santa una causa, mc- 
^ no essa ha la libertà di far andare T utilità in- 
I, nanzi ali onestà . Eppure ci dicono i nostri Teo- 
„ logi che avendo Iddio a scegliere fra un mondo 
M perfettamente regolato ed ornato di ogni vir- 
^ tà, ed un mondo tal quale è questo, in cui 
I, il peccato ed il disordine dominano, ha pie- 
^ ferito questo a quello, perchè vi trovava me- 
si glio gl interessi della sua gloria *\ 

F fako, che secondo i Teologi, abbia Dio 
preferito l'ipotesi d'un mondo colpevole, per 
trovarvi meglio la sua gloria. ( Non l'avrebbe 
egli dunque trovata in un mondo virtuoso? £•* 
idea è assurda . ) No : i Teologi dicono che un 
Dio infinitamente santo ed infinitamente sapiente 
sa ricavar questa gloria dalla stessa iniquità , 
sìa col perdonarla , sia col punirla , e che il bia- 
simo di una colpa non può ricadere che sopra 
il colpevole. Eglino dicono che Dio agisce sem- 
pre per un motivo degno di lui , e per conse- 
guenza infinitamente perfetto ; e che nella ipotesi 
di un mondo , in cui vedesi una mescolania di 

vizj 
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Qumia suU* *AÌ9alisi dì Bayle, i^t 
^izj e di virrii, il suo disiano (benché ne igncv» 
mmo tutti i rapporti e tutta la profondità ) i 
di una sapienza infinita. Sicché questa eviden* 
za pretesa da Bayle ( oltreché racchiude una fair 
sa imputazione!»^} esposta in altri termini, siri* 
duce a questa: evidente che Dìo è oùàiigMto a 
creare U tnone/e #7 pìh perfetto, Convien formarsi 
una dialettica ben singolare per trovare della im- 
possibilità e della contraddizione in un mondo 
che ne supporrebbe uno più perfetto . QLiesto sa- 
rebbe un dire che Dio non può crear niente , 
poiché ogni creatura è essenzialmente imperfetta. 
Da -questa folla di dimostrazioni contro la Re- 
ligione , ed in favor del ?irroni'?mo, concludia- 
mo che non dobbiamo spaventarci piìi di questo 
termine. Sembra a primo aspetto proporre una 
certezza provata ed infallibile; e nel dizionario 
de* nostri Filosofi non é altro che un gergo scien- 
tifico, senz^i realità. 

^ Mi direte ( continua Bayle dopo tutte que« 
^ ste evidenze tanto singolari quanto anticristia- 
99 ne ) che non convien misurare i doveri del 
„ Creatore coi nostri doveri umani • Ma se il 

&te ) caderete n^ei lacci dei vostri avversar; : 
„ qui è dove essi vi aspettano. Il loro grande 

scopo si é di provare che la natura assoluta 
», delle cose ci è ignota, e che non ne conosda* 
,1 mo che certi rapporti. Noi non sappiamo , 
ft dicono essi , se lo zuccaro sia dolce in se stcs- 
,) so ; sappiamo soltanto che ci sembra dolce , 
„ allorché l'applichiamo sulla nostra lingua. Non 
9, sappiamo se qucst' azio«ie ne sia onesta in se 
Tom. V. SL t% 
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^ stessa e per sua natura , solamente crediamo 
„ che per certi riguardi, e nelle tali c tali cirv 
^ costanze ha ella l'esteriore della onestà. -Non 

è più tale per altri riguardi, e secondo alta 
5, rapporti. , • 

Sì) le vie di Dio sono differenti dalle nostre, 
/ ed i suoi doveri infinitamente superiori ai nostii 
Joveri ummtif ed il sofisma di Bayle pieno S 
arte e di malizia , consiste nel volerli confonde- 
re o nel pretendere che noi vi ammettiamo delle 
clifF'jrcnze essenziali che rovesciano totalmente le 
idee immutabili dell' ordine. Niente v'ha di sì 
falso : le leggi sulle quali agisce il Signore , e 
le leggi sulle quali devono agir gli uomini, sop 
no essenzialmente le stesse , non essendo cllen© 
altro che la sapienza e la santità di Dio. Ma 
benché le stesse in natura, differiscono esse ino 
finitamente in profondità ed in rapporti. Mi spie* 
go. I rapporti della Legge fira gli uomini sona 
limitati e finiti, sono proporzionati ai loro bi« 
sogni, ai loro interessi. Cosi la vendetta èvie» 
tata, poiché Dio solo (e per suo ordine j faur 
toriÀ pubblica ) essendo Joro giudice e loro vtop 
dicatore, è contro l'equità c£e un uomo si ven* 
dichi, o che od; il suo iiemico. Il fiirto è ilr 
lecito I perchè dovendo amarci scambievolmente, 
farci del bene , è contro la carità et la giustizia 
di usurpar ciò che non è nostro . Il germe ed 
il principio della ingiustizia intrinseca di queste 
due azioni si cava dalla equità divina. Or que» 
/ sta equità essendo una perfezione essenziale si 

^rimo Essere, la sua regola è. come la nostra^ 

essa 



fssa dunque non differisce punto in natura : • peiw 
chè stabilire che altri sieno a prìncipj morali deU 
le operazioni di Dio , altri quei eh' egli impone 
Agli uomini, sarebbe un bestemmiare, sarebbe 
un dire che la virtù ed il vizio sono arbitrar); 
che Dio c'impone delle Leggi severe e capric- 
ciose , eh' egli stesso non osserva punto . Non si 
ammetteranno dunque giammai queste eccezioni 
( pretese ) prìncipj di morale fon{ìati sulla in- 
finità incomprensibile di Dio: questo detestabile 
privilegio saria lo stesso che quello degl'iniqui 
Dà del paganesimo. Ma T autorità, lagrandez* 
sa , la provvidenza , T infinità del primo £sse« 
re stabiliscono dei rapporti infiniti, dei quali sa« 
rebbe cosa temeraria il voler esaurire la profon- 
dità : e per applicarli ai due esempj citati , il 
furto nell uomo è sempre ingiusto, perchè è sem* 
pre un'usurpazione di diritti. Se Dio trasferisce 
positivamente il diritto, se dà agli Ebrei i va* 
si degli Egiziani, il portarseli via non èpiii uà 
furto; non già che la Legge naturale cangi , e 
che possa essere permesso di violar TequiÀ , 
ma l'equità stessa è che ci dice che il diritto 
degli Egiziani era subordinato alla volontà di 
Dio, e che avendone investiti gli Ebrei , questi 
portando via i loro vasi , iacevan uso delle prò* 
prie ricchezze . 

La vendetta nell' uomo è un sentimento in- 
giusto, perchè usurpa un'autorità che non ha: 
in Dio la vendetta, vale a dire, la punizione, 
è un attributo: e queste due cose che sembra^, 
a» opposte, nascono dallo stesso principio mo- 

a rale: 
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rale : Iddio si vendica ptr tquìtà , e per equità è 
che V uomo non dee vendicarsi . Allo stesso 
modo ancora, Tuomo sì umilia per verità per- 
chè non è che miseria e niente* e per vcnià è 
che Dio si glorifica, ed esige tutti gH omaggi* 
egli Ji merita inlinitamcntei csseodo la suprema 
Grandezza . 

Quindi nasce la sorgente ed il motivo dei di- 
segni incomprensibili del Signore, e della prò* 
fondita delle sue vie , sì diverse da quelle de* 
gli uomini. Tutte fondate egualmente sulfordi* 
he e sulla giustizia immutabile, questa giusti- 
zia medesima esige T applicazione delle regole 
proporzionatamente alla grandezza infinita di Dio« 
ed alla debolezza- della creatura. Cosi ciò che 
è giusto^ ciò che è umano , è sempre tale; ma 
tal cosa nell'uomo sarebbe contro 1 umanità, e 
in Dìo non sarebbe che giustizia* Si oserebbe 
negare c^uesta relazione proporzionale rispetto a 
Dio , quando la vediamo anche sispetto agli uo* 
mini? . , 

L'usurpazione rende ingiusto: un Principe lo 
è egli forse quando per ii ben pubblico dispone 
di un bene particolare ? L' omicidio rende bar- 
baro c crudele: un Principe lo è forse, quando 
conJanua a morte? Queste eccezioni ragionevo- 
lissime, fatte non ai principi ma pila loro ap- 
plicazione , mostrano sensibilmente la temerità 
<li quei che osano r^iudicare i disegni e la con- 
dotta del Signore , precisamente come se egli 
fosse un essere limitato, senza voler ammettere 
pè misteri ne profondità nei suoi diritti e nella 

sua 
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Quanti s'.iu" l'ffhilisi ili Biiyìe » 
8it« essenza. Non »uiò ripetersi mai troppo, que- 
sta profonclith non suppone* Tempio c chimerico 
ciirirro di cangiar le Leggi: T Essere suprcmò 
non può allontanarsene più di ouello possa ces- 
sar di esistere . Ma finalmente esige ella j que- 
sta Maestà infinita , che non la giudichiamo al 
nostro tribunale: che non paragoniamo i suoi di- 
ritti ai nostri ; la sua autorità nostra dipen* 
denza; la sua sapienza ^ i Siiot lumi alle nostre 
tenebre; i suoi rapporti secreti ed immensi alle 
nostre viste limitate. La ragione stessa stabilisce 
questa enorme differenza (i): essa ci di€c che 

* C 3 . w 
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(t) !>e le proprietà e fe operazioni di un Erre pren- 
dono sempre la loro forza , e sono sempre an.ilojjhe e 
proporzionare alla naiuia dell'Ente} in cut sono, e da 
cut derivano , egli ^ metafisicamente tniposstbile che le 
proprietà e le operazioni di Dio abbiano qua!che COSS 
di comune colte pTopfieri e le óperiziòni dciruoitirt , 
ercb^ metafisicamente riaugna che la naruia di Dio ab- 
ia qualche cosa di comune colla natura delP uomo . Il 
male metafisico ioseparabila dalla oator» dell* uomo , o 
( ic non vogliamo adopatar quesro vocabolo, che a 
molti certamenta non piace, percb^ coi^siderano Tesser 
nostro una semplice sosranz.i incapace di ricevere limi- 
tazione , avendo in se tutto c:b che c'ebbe, e pub ave- 
re ) r entità delFuomo tronca qualunque analogia con 
1* essenza di Dio , t lascia sempre Anto superiora Iddio 
gl'uomo, che per quanto si estenda il concetto ìntel- 
leitaalf della doti e delle perfezioni dell* nomo medesi- 
mo» mai poti^ neppur per ombra, come suol dirsi , 
eguagliare il concetto della natura di Dio . Parlando in 
fatti di Dio S» Paolo \,Timoth,6, i6. Qui so/ut Incem , 
fiice, inbéiltéA imicensiéiUm • Lo stesso Iddio presso 
liaia Céif»t%* 8. Nìmi f»ìai toptéOìmii aiATi éu disa« 
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in Dio tutto è giusto, tutto è santo, e chè 
dobbiamo adorare ciò che non possiamo com- 
prendere . 

Cosi , allegare il p.ir.igone dello zuccaro che 
ci sembra dolce senza esserio; e quindi concluder- 
ne che un azione morale può sembrar buona o 
malvagia , senza che io sia per sua natura ed 
in ogni occasione, senza che abbiamo delle re- 
gole sicure per giudicarne 9 egli è il raziocinio il 
più falso ed il più disparato. Oltre che si ne- 
gherà la confusione delle idee sulla dolcezza C0fr« 
figurata dello zuccaro , e sulla dolcezza ^c/^iiìM; 
supposto che un ignorante le confonda, ciò non 
è che un errore fisico e senza conseguenza: I* 
incertezza dei principj della morale è un errore 
essenziale, che cade sulla Religione ed i costu* 
mi. In vano, Bayle vorrebbe proporla come al- 
trettanto indifferente quanto la dolccx^'^a dello 
caro : gli si dirà the tutte le quistioni filosofiche 

che 



cogitetìones veitr/t , neque v/> vestra vite mede , <iic: t Do* 
minut. Ai quali testimoni facendo eco & Giustino in 
Dial, OHM Tviph» Q^iJnmm est Deus ì interroga : tto 
ipsurrty inqitam f qttod si<rr,t omnem ei.rntìam est: est 
Deus ejfentìa sua ^ concludiamo con un Aurore che altre 
volte passava sorro il nome di S. Giustino , sebbene al 
presente si vegga wtW Append» i. Qtuest, Cnee, ad- tale» 
O^, Jtmini : C/ir ultra corpus , ita uitrs incarpweum , 
ftf mSfiusqaa tondi tQr\ neque enim fa feeirVeus^ qua ipst 
est. Con qua! dialetric.i dunque, con aual critica, 
diciamo ancora con qual coraggio vorrà 1* uomo giudi- 
car delle operazioni di Dìo ì O riguardiamo V idea chf 
Ubiamo dì lui , e cib che di lui nè sappiamo n^ poi* 
siamo saperti \ sempre temerai ed orgoglio. 
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Quinta suW ^nalm ài Bayle* 24^ 
che dividono le Scuole, non sono che un giuo- 
co di opinioni» relativamente alla grandezza delle 
verità immutabili della morale, cne sono immu- 
tabili al pari dello stesso Dio. 

Insiste Bayle : „ Pensate ancora , che più in* 
„ nalierete i diritti di Dio al privilegio di non 
„ operar niente secondo le nostre idee, pili ro- 
„ vinerete il solo mezzo che vi resta di prova- 
re che vi sono dei corpi . Questo mezzo ò 
che Dio non c'inganna, e che lo farebbe , se 
non esistesse il mondo corporeo. Affascinare 
„ gli occhi d' un intero popolo , e fargli vedere 
„ un brillante spettacolo , senzachè siavi niente 
M fuori degli occhi degli spettatori , non è egli 
», forse un inganno manifesto ? SI , direte voi , 
M se è un uomo che opera questMncanto : no, 
„ se è Dio; polcliè i diritti' di Dio sono tutt* 
altro che quelli degli uomini? 
Ripetiamolo; cosa intende dire la Religione, 
allorché ci dice che Dio non opera secondo le 
nostre idee ? Essa c insana che i suoi lumi es- 
sendo infiniti: la sua sapienza, sicura ed inesau» 
sta, la sua potenza senza limiti, la sua gran- 
dezza senza misura ; 'i suoi disegni inarcati colP 
impronta di questi caratteri augusti sono infi- 
nitamente superiori ai nostri , per Io più guidati 
dai pregiudizj, oscurati dalle nostre tenebre, 
lodati dalle nostre passioni , e sempre limitati 
dalla nostra debolezza . Ciò posto , ò egli sor- 
prendente che strade di una differenza si cnorr 
me siano opposte? Ciò non accade mai [woW 
idea dell'ordine, poiché c immutabile; ma nell' 

fi. 4 • ap- 
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applicazione infinitamente varia delle sue massi* 
me. Tale è il lingueggio della Religione: esio 
onora Dio, ed illumina TuoniOy senza arrecar 
alcun nocumento alle regole eteme aopa le ^ua- 
li poggisi Tidea immutabile del bene e del ma- 
le . £' dunque per un colpevole equivoco che 
Bayle verrebbe confondere la giusta sublimità 
delle vie del Signore, col privilegio di cangia» 
re le idee dell' oruine morale . Questo privile- 
gio è una vera bestemmia : egli è un dire che 
Dio è ingiusto, e per conseguenza che non 
esiste. 

Da questo cangiamento preteso delle idee 
morali in Dio , concluderne la possibilità degli 
errori fisici sulla non esistenza dei corpi , non è un 
procedere con metodo . Un Logico risoluto a 
combattere la verità, dopo'svcr supposto gli erro* 
ri fisici, procurerebbe al contrario d'inferirne i 
morali; poiché è certo che questi sono assai 
piii opposti ai primo Essere, assai piii fitnesti 
alla Religione. Che che ne da» esaminiamo le 
ragioni di Bayle. 

- Gli errori fisici dell* uomo non vengono da 
Dio. £i gli ha lasdato la constderattone e i* 

uso dell'universo; quindi una immensa molti- 
tudine di cognizioni relative' alla sua capacità : 

ma non si è punto obbligato a mostrarci il vero 
universale su di tutti gli oggetti , perchè questo 
vero è un dono libero e gratuito : perchè que- 
sto vero non è necessario , nè alla no5tra con- 
servazione temporale , nè alla nostra salute eter- 
na: perchè questo vero, supponendolo univer- 
sale 
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sale ed eguile^ non è conforme alla verità , al- 
ia estensione , ed all' uso de' nostri lumi . Gli 
spiriti degli uomini sono limitati ^ sono liberi; 
essi differiscono fra loro prodigiosamente: quia» 
di, malgrado la ricerca sincera della verità, ne 
risulterà necessariamente un- ammasso di opinio* 
oi. Si vien con dò a dire che Dio c'inganna? 
no, siamo ^ noi stessi che ci smarriamo, e que- 
sto smarrimento non nuoce punto alla nostra 
sorte: si può essere pessimo Filosofo, od anche 
di una profondissima ignoranza , ed avere una 
virtù solida. Sicché gli errori sulle qualità ap- 
parenti dei corpi , o piuttosto sul rapporto dei 
sensi seno innocenti. Dio non c'inganna punto, 
mostrandoci costantemente sotto una stessa ap- 
parenza un corpo che produce sempre la stessa 
sensazione : se noi confondiamo il corpo occasio- 
nale e la sensazione intima, questo è un er- 
rore che viene da noi; osar d'imputarlo aDio^ 
è un dire ch'egli ha dovuto , cremnei , render- 
ci perfetti Fisici , e sbandire le opinioni medesi- 
me : la pretensione sarebbe singolare . La ragio- 
ne ci dice di essere più modesti e più rispetto- 
si : stimando i tentativi saggi e moderati , per 
jarrìvare a scoprire ìì vero nella natura , essa c* 
insegna «he il contadino il più immerso negli 
errori fisici dei sensi , se ha della Religione , e 
dft' costumi, non ha di che dolersi; lungi dal 
mormorare contro la Provvidenza che gli ha 
negato i lumi filosofici, non può che benedirla 
mille volte per avergli dato i soli Jumi utili 
SLÌU sua fielicità. eterea • 

Da 
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Da questi errori Fisici » così indifferenti per 

ogni riguardo agi* interessi del uomo , conclude- 
re che non si dà nessuna buona prova suU' esi* 
stenza dei corpi, sarebbe l'empietà e T incon- 
seguenza medesima. Si ha ancora a ripeterlo? 
dunque Dio non sarebbe saggio* per jdivertirc 
gli uomini, o piuttosto per burlarli, gli dareb- 
be egli costantemente per dei secoli uno spet- 
tacolo d'illusione e di menzogna: dunque Dio 
Aon sarebbe veridico; egli confonderebbe sotto 
ÌA Stessa idea T errore il più chimerico» c T 
evidenza intima ; non vi sarebbono piii regole 
per discemerli ; dunque tutte le scienze natura* 
ii sarebbono false ; non avrebbono elleno per 
c^getto che fantasmi ed apparenze: dunque tut- 
ti i £itti non sarebbono che prestigi» T immen- 
sità dell'universo e dei corpi aon essendo anch* 
essa ch& un prestigio : dunque saremmo incerti 
di tutto; quella combinazione infinita di rappor- 
ti, d^idee» di scienze, di raziodnj, che d at- 
testano resistenza del genere umano, potrebbe 
non essere che un'apparenza : Dio , per di^ 
vertire un solo essere pensante , glie ne dipin- 
gerebbe un milione di altri operando , e par- 
lando egli stesso, per copiare il loro personag- 
gio « Questo è un delirio caratterizzato talmen- 
te , che autorizza tutte le stravaganze , e che 
dispensa da ogni risposta . Un Pirronista che 
negherà resistenza dei corpi, negherà piìi facil- 
«mentc ancora le prove di questa esistenza . Non 
è nè la {Religione , nè k Logica, nè la Fisica 
die può sonuninistrare un rimedio, ma T £lie- 

bofo. 
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boro. E* egli possibile che Bayle abbia fatto 
un uso COSI miserabile della sua penetrazione e 
della sua dialettica , e che abbia voluto dare' 
della verisimiglianza a delle opinioni sì assui** 
de ì Questo non è un minacciare la Religione 
ma un disonorar se stesso . ' 

Dopo questo lungo piato in favor del Pir- 
ronismo,',, Io concludo in questa maniera ( di- 
M ce Bayle: ) Se vi fosse un segno, si quale 

si potesse conoscere certamente ']» verità » 
„ sarebbe l'evidenza. Or l'evidenza non è uà 
n tal s^no, poiché essa conviene a delle falsi* 

Secondò questa bella conclusione) è inutilis- 
simo di cercar la verità; niente v'è di fiM 
per distinguerla dall'errore» ed i Pirronisri so^ 
no i soli Filosofi veramente saggi . ' Ma sopri 
di che poggia q^uestia «onctiisione ? Su. di unà 
falsità insigne. Lungi dall' aver Bayle dinkwtraA 
to che ì nostri misteri sono còntrarj aH'ctmMi 
gli si dimostra che malgrado la sagacità e 
le sofisticherìe della sua dialettica, non vi tit^ 
vera giammai della contraddizione: gli si-dimd^ 
stra che, essi non intaccano per niente la veri- 
tà degii assiomi evidenti : gli si dimostra che , 
quantunque sieno incomprensibili , la ragione 
non ha diritto di negarne la possibilità più di 
quello ne abbia di negar la possibilità dell' in* 
timo della natura, ch'essa non comprende nien* 
te più. Dunque temeràriamente^ è che si vanta 
di avere scoperto, che gli amoÉnevideatirei»» 
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no nondimeno dichiarati falsi dai nostri misteri { 
•ciò è un insultarli , c un negarli : sarebbero fal- 
si essi medesimi , se fossero realmente contrar; 
ad una reale evidenza i 

Era facile di terminar la quistione dei tluo 
Abati con la collera e le ingiurie di quello che 
era Cristiano ^ e col trionfo compiuto del mi- 
scredente . Egli vi agqiugne un amat'o motteg.- 
gio , facendogli replicare modestamente , che 
queste „ obbiezioni non erano che sofismi e 

picciolissims difficoltà * ma che sarebbe giù- 
9, sto che quei che facevano tanto i bravi con* 
f» tro gli Scettici ) non ignorassero Io stato òtU 
„ le cose Si, queste ragioni che Bayle sti- 
ma fulminanti, non sono cRex^iwi; ma ride» 
con la qual eglino si presentano, dipende ini 
gran parte dal carattere dello spirito che Tesa-' 
mina. E' egli incredulo, Deista, o Pirronista? 
questi sofismi sembrano dimostrazioni ; tldeaide> 
jio di oscurare e di rovesciare, se fosse possi* 
bilcy h verità, cangia tutto in tenebre j a que- 
sti occhi prevenuti^ obbiezioni meschine e te- 
merarie pajono senaa replica • Lo spirito è egli 
Cristiano e sommesso? queste pi'etese dimostra- 
zioni non sono che sofismi e tenebre. In mei.- 
zo a questo bu jo la verità si fa vedere ; e sen- 
za dissipar nella vita presente tutte queste nu- 
bi , è essa egualmente certa . E' dunque falsissi- 
mo che i Teologi ignorino lo stato delle cose . Egli- 
no conoscono le ombre della Fede* malo splen- 
dore e la certezza delle prove vi suppliscono : 

quc- 
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questo oggetto è rivelato; dunque, benché iliaci» 
cessibiie, è vero: tale è il saggio lor metodo, 
ed il vero stato delle cose. 

Conveniva ancora aggiugnere un nuovo trat* 
to di Pirronismo* T incertezza, se noi abbiamo 
sempre lo stesso essere , o pure se non sia que- 
sto che una reminiscenza ingannevole che ci 
persuade che è il medesimo * „ poiché la conserm 
Il 'va:^ione delle creature è una creazione continua m 
„ Egli è possibile che in ciascun istante Dio 
,y ci dia una nuova anima , e che la modifichi 
^ come r antica " . Per verità il delirio non 
va più oltre dell'abuso della Filosofìa: e se 
^ si avrà a provare seriamente che le anime npo 
sono nell'uomo medesimo, moltiplicate secon» 
do il numero degl'istanti» vale a dire, quasi 
all'infinito, convien rinunziare alla Logica, .d 
tutte le scienze, al buon senso: coavien dire 
che nulla esiste, e negare ancor se stesso. Qite^ 
sto sistema dell'Abate Pirronista è egli quello 
dei Pazzi? La tmpagnìa e$ gtudid^^ possjaquQ 
dire più giustamente che lui. 

Del resto è falso che la marva^ÌMi m ima 
vera creaci me ^ benché funa e* 1* altra suppone 
ghino egualmente il poter di Dio . Esser creato , 
è lo stesso che passar dal niente all'esser: esser 
conservato è lo stesso che sussistere nell' essere . 
E' dunque evidente che questi due termini dif- 
feriscono essenzialmente nella maniera con cui 
r essere è comunicato e ricevuto . La creazione 
suppone che nell' istante innanzi T anima era nel 

nien* 
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ilieiite; la conservazione, die l'anima esisteva; 
dunque esse differiscono. 

Finalmente un Teologo termin» questa lun* 
^ conversazione degli Abati, c confessa mo- 
destamente „ che non conviene stare a disputa- 
„ re con dei Pirronisti , nè immaginarsi che i 

loro sofismi possano comodamente eludersi 
„ colle sole forze della ragione . '* 

Questa confessione modesta è insidiosa . Per 
allontanarne il pericolo , per fissarne il vero sen- 
so , distinguiamo tre generi affatto diversi di 
obbiezioni Pirronistiche . Le une stabiliscono che 
non v'è niente di certo: tali sono le obbiezio- 
ni icontro il moto, contro resistenza reale dei 
corpi; o tali le prove della creazione successi* 
\'a d'una sor anima, moltiplicata secondo i 'gior^ 
ni della sua durata: e questi sofismi sono veri 
assurdi , cui t somma prudenza di non istare a 
ffi^ndere* Le altre tendono a provare che i 
misteri sono incomprensibili: nòn solo i Catto- 
lici ne convengono, ma questo è precisamente 
il nodo ed il motivo della fede* Che non st 
possano emnodamente thden queste obbiezioni , 
è un dir troppo poco ; egli è assolutamente inr- 
possibile di rispondervi : così i Pirronisti non 
hanno alcun diritto di assalire i misteri sotto 
questo aspetto: non possono eglino ragionevol- 
mente esaminare , contraddire , se non la lo- 
ro esistenza; e su di questo oggetto la certez- 
za è intiera, è al coperto di tutti i loro so- 
fismi. 

Fi- 
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Finalmente i Pirronisti vorrebbono provare 
che i misteri sono opposti e alla ragione e alia 
evidenza: ed allora non solamente si risponde 
loro , ma si dimostra 1* impossibilità delle loro 
pretensioni. Era dunque il Teologo pochissimo 
istruito , o piuttosto pochissimo Cattolico , 
quando terminò la disputa , con una proposizio- 
ne SI fraudolente . 

Ecco, Signore, ciò che per l'odio il più me- 
ditato contro la Religione , vorrebbe ricavar 
Bayle dal Pirroiiismo • Che abbia qaesto stra- 
vagante sistema occupato, o tenuto a bada qual* 
ch^ OElosa Scuok della Grecia, egli è per noi 
qual sogno di persone le piU indifterenti, pret-' 
so z poco come i vaneggiamenti dei Tolapone« 
si. Ma che si armino - questi Filosofi insensati 
contro tutti i misteri .della Religione, contro 
tuttcì le massime .che caratteiìssaoo k certezza 9 
contro resistenza stetsa dei corpi; ceco, «otto 
l'antico Pirronismo, • il progetto il più aero 
per isvellere gli uomini dalla verità . No , noi 
non seguiremo queste guide di errori ; noi go- 
diamo della luce, e malgrado le ombre delia 
Fede , ci attaccheremo alla certezza degli oggct- 
ti__rivelati , con tanta fermezza quanta agli as- 
siomi evidenti, perchè sono del pari infallibil- 
mente veri. I 

« 

Ho r onore di essere ec. \ 
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LETTERA LIV. 

'S'esta siiir %/4'nalisi di Bayle , 
Sul Pirronismo • 

SE non conosceste , Signore , il carattere di 
Bayle , vi fareste maraviglia di quel che 
son per proporvi . Dopo aver sì calorosamente 
piatita la causa del Pirronismo , ed averne ca- 
vate tutte le armi possibili contro della Reli- 
gione» credereste che volesse poi liedurne imi 
prova per la Religione, e farlo riguardare co* 
ine un mezzo che vi conduce? La metamorfe» 
si è singolare. 

^ Deesi prima di ogni altra co4h far loro 
n sentire ( ai Pirronisti } la debolezza dei tu* 
„ mi naturali» affinchè questo sentimento 
^ induca a ricorrere ad una guida migliore , dbe 
f» è Ja Fede • • • • • Il Pirronismo . è - meno 
lontano «dal Crisdaneamo , di quello si creda ^ 
„ e può condur Tuomo a diffidare della sua 
„ ragione , ed a soggettarsi all' autorità della 

„ Fede Un moderno che ha fatto uno 

„ studio più particolare sul Pirronismo che sulle 
„ altre sette , lo riguarda come il partito il me- 
^ no contrario al Cristianesimo, e che può con- 
^ cepire con piii docilità i misteri delk nostra 

•> Re- 
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„ Religione . {a) La conseguenza naturaie di 
„ tuttociò dct)b' essere di rinunziare a questa 
„ guida ( la ragione ), e di domandarne una 

migliore alla cagione di tutte le cose . Que- 
„^ sto è un gran passo verso la Religione Cri- 
91 stiana * perche essa vuole che noi cattiviamo 
^ il nostro intelletto all'obbedienza della Fede, 
n Quando un uomo sarà ben convinto , che 

noo ha a ripromettersi niente di buono dalle 
M sue discussiom filosofiche, si sentirà più di- 
n spoeto ad invocar Dio, e a dimandargli la 
M persuasione delle verità che si debbono cr6* 
,9 dere di quello che se si lusingasse di un 
9» buon successo ragionando e disputando - 

Da qucst' assenione di Bayle risulta i. una 
formale inconseguenza. Dopo aver esauriti tut* 
ti i rigiri di una dialettica litigiosa, e tutta la 
sottigliezza di una £dsa meiansica, per rove- 
sciare i principj della Fede col mezzo del PiN 
ronismo, ci viene a dire seriamente che que« 
sto sistema ^ m gran fossa versa la Religia» 
Crisskaa. Si aocoidi con se stesso: s'egli cre- 
de* di trawetUsvi fouio posse ^ perchè dice che 
il Pìrrenismo non è da temersi eoe nelle semole di 
Teologia} Questo è positivamente un contrad- 
dirsi. 

2. E' falsissimo che il Pirronismo sia una 
strada verso la Fede ; ne è anzi il rovesciamen- 
to. „ Tutto ciò che risulta dai suoi principe 
ToAa. V. il „ ( di- 
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„ ( dice Bayle stesso ) si è, che è certo noA 
^, aver noi certezza alcuna " . Quindi , non si 
•dà setta possibile più lontana dalla Fede, per- 
che rpvescìa dai lofo fondamenti tutti i di lei 
sostegni. In fatti, se non v'ha niente di certo» 
.uè nella ragione, nè nei sensi; dunque gli ota- 
coli e le rivelazioni sono &vole che non merif 
tano aè rispetto^ nè credenza: dunque i prò» 
digj quali si sieno , sono illusioni e prestigi , 
che non provano niente : dunque tutti i fatti ^ 
c tutte le ragioni su cui poggia Ja Religione, 
sono ingannevoli; giammai se nè potrà avere 
2a certezza : quindi ciò non è più solamente un 
negar la fede, ma un annientare tutti i mezzi 
possibili di giugnervi . Ed ecco ciò che Bayle 
chiama un gt^m pau9 .veuo U Rcligiwt Cri» 
stiana . 

£* certissimo che ia Moìe^^^s lumi natu* 
.rWi', ben isviloppata, conduce alla fede. Uno 
spirito sensato vedendo che la sua ragione non 
può approfondire i più semplici oggetti, non re* 
sta più sorpreso quando non gli mostra chiara* 
.mente i secreti ()i Dio stesso: rivelati ana voi* 
(ta ei gli crede con altrettanta certezza quan^ 
.ta se la vedesse % La debolezza dei lumi Pirro* 
nistici cade, non più sul fendo, ma sulla esi* 
stenza di tutti gli oggetti , di maniera che essi 
non ne ammettono alcuno come certo » Questa 
.incertezza positiva ed um versale è un errore, 
ed y più pericoloso di tutti. Essa suppone, 
oltre r acciccamento e T ignoranza, un fondo 
di orgoglio c di presunzione^ un'inflessibilità 
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Sostenuta , che si arma contro il vero , e ne ren- 
de impossibile la cognizione . 

La citazione del sentimento di Nicole , e di 
^Pascal è il più madornale equivoco : niente v' 
ha di simile fra il loro ( preteso ) Pirronismo 
c quello di Bayle é . . „ E' bene di stancarlo 
^ ( P^^' 33^* ) queste sottigliezze , a fì- 
I, ne di domare la sua preisunzione » e di levar- 
n li r ardite di mai più opporre i suoi deboli 
)i lumi alle verità che la cliiefia gli propone # 
^ sotto il pretesto che non le può còmpreode- 
I, re; perchè quando tutto il vigore dello spi^ 
$».rito degli uomini k costretto di soccònberé 
^ al plk picciolo atomo della materia, e di 
h «ootessare diìanimente che è infinitamente di'» 

visibile senza poter comprendere come possa 
), ciò accadere « non è egli un mancare visibil<« 
9» mente contro la ragione » il ricusar di credei 
„ re gli effetti maravigliosi deUtàoaipMnca di 
9^ Dito ^ che è incomprensibile per afe stassa , 
„ per la ragione che il nostro spirito nòn hi 

può comprendere ? " • 

Questo saggio ragionamento è analogo ai prin- 
cipi della Fede . E' chiaro che la incompren« 
sibiliti della natura conduce a quella della Re- 
ligione ; e per arrestare i borbotti del Filosofo 
su i misteri Cristiani , dovrebbe bastare il mo- 
strargliene da ogni parte nella natura . Uno spi- 
rito giudizioso non resterà maravigliato di non 
comprendere chiaramente la Triaià, 1* Incarna* 
sioneY qnahdo non potrà comprender cosa h 
mi atomo, un imetto, un elemento* .Lo spett 

^ R % ta« 
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tacolo meditato sull'umvcno mostra in cno:^ 
sotto lumi abbondanti e ceitissinii, tante ombre 
'c tante sublimità, che sarebbe della pih grand* 
ingiustizia T esiger nella Religione un lume sen- 
za punto di tenebre , e T opporre il proprio 
sentimento e la propria ragione alle verità che 
ia Chiesa propone , sotto prttesto di non poterle com^ 
prendere . 

Questa debolezza del nostro spirito, anziché 
umiliare il cristiano, lo sostiene, e lo consola* 
jK>n umilia che ii Filosofo . Gouiìo de' suoi lu- 
ni, ch'egli suppone estesissimi » tirato dalla sua 
curiosità, animato dai suoi progressi , va in co* 
Icra per le barriere che la natuca stessa gli op- 
pone. Sorpreso di non poter pas^e da parte a 
pMte le verità naturali; naalgiado questa impo* 
tenza, ardisce formare lo stesso , piano su i mi« 
ateri della Religione; e trovando dappertutto que- 
ti ostacoli impenetrabili, non vuol nemmeno co« 
noBoerne la vera sorbente , cioè la sua propria 
debolezza: sempre si. ostinerà a crédere che ciò 
che non può comprendere è falso, lì Cristiano 
opera e pensa dietro un principio tutto contra- 
rio. Sa i limiti del suo spirito in ogni genere; 
quindi si consola d' ignorare , sia nella natura , 
sia nella Religione , ciò che Iddio gli occulta ; 
e la sublimità degli oggetti naturali lo conduce 
per una strada semplice ed e^ua alla profondità 
della Fede. 

Ncir apologia del Pirronismo, Bayle è tanto 
più inescusabile , quantochè ha egli stesso rico- 
nosciuto ii falso e la ingiustizia del .metodo di 

certi 
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certi Dialettici , che non facevano uso dei loro 
lumi che per oscurare la verità, e render veri- 
simile Terrore. Dopo aver isviluppatc tutte le 
armi nuove che ha egli prestate ai Sofisti ed ai 
Pirronisti , è interessante di esporre il giudizio 
che ei formava sulle loro sofisticherìe e su i lo- 
ro dubbj* vi si vedrà dappertutto il carattere 
proprio di Bayle ^ cioè il Filosofo prò e tmutrm* 
. ,9 Essi ebbero ( i Dialettici , pag. 204* ) umi 
i> spede di rabbia e dì furore di dispotare • « « 
„ Si supponeva un ttomo che dicesse ^ io méhtU 
ft scoj e poi si argomentava in maniera tale 
„ conjtro di lui » che da quei che ei diceva di 
9i vero si concludeva che mentiva ^ e da quel che 
n mentiva si concludeva che diceva il vero 

Mi maraviglio che un Logico sì sublime co« 
me Bay^le abbia dato un sofisma sì miserabile 
per un argomento ^ ed in qualche maniera inso* 
iuinle La sua falsità salta ^li occhi , e non può 
imbarazzare che qualche studente appena iniziato 
negli elementi della Logica. Il fermine io men* 
fisco ^ separato da ogni altra proposizione ^ non 
è che una parola, un suono, e non un giudizio 
sia affermativo , sia negativo : non può dunque 
essere nè verità, nò menzogna é E' vero soltanto 
che si pronunzia il termine io mentisco , ma è 
falso che pronunziandolo si possa dire una men« . 
zognaj perchè non si dice niente . 

t% Cnsippo si prendeva piacere d'inventare de* 
M somiglianti sommi ^ onde.poi* non poteva nep- 
99 pur egli stesso, trovar la soluzione. Atenea 
M insegna : che molti. Dialettici inarridiroiio , 
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applicandosi troppo fortemente a tali sottigliez- 
ze; e che contrassero una etisìa che li menò 
al sepolcro . Ciò somministrò la materia del 
seguente Epitaffio . Passaggìero io mi chiama 
j, Filata: sofismi mentitori ed inganne^li mi han 
„ rovinato : io passai i giorni $ ie notti in questo 
vuote meditazioni **. 

Se non si temessero le personalità, non po« 
trebbesi applicare a Bayle stesso questo ritratto? 
Quai è lo scopo di quella Dialettica che forma 
il fondo di tutte le sue Opere ? Egli è di am- 
massare su di ciascun punto dò che può farlo 
parer vero e falso nello stesso tempo » senza po- ' 
ter neppur egli determinarsi ad alata partito : 
egli è di far nascere coutinuamente incidenti sul» 
hi ferma, su mille sottigliene , e di sfìiggireii 
fondo} egli è di stabilire tutti ì sistemi, e di 
oombatteru gli uni con gli altri. Egli è di um« 
re insieme una farragine di erudizione anai più 
disparata che superflua. Crisippo e tutti i suoi 
Dialettici ìhigf^i inventarono eglino mai tante 
sofisticherie ? Quanto giustamente merita egli T 
Epitaffio di Filota ! 

Parliamo sinceramente , è egli forse questo il- 
lustrare la verità, istruir gli uomini, arricchire 
le scienze? Un metodo sì irragionevole non può 
che produrre degli effetti del tutto contrarj. Non 
si possono sviluppar meglio che con le proprie 
parole di Bayle; il sentimento che egli dà su i 
Dialettici , dipinge il suo ritratto al naturale • 
Il testo è lungo* ma non è possibile di ac- 
corciarlo: dascuna parola è un nuovo tratto 

di 
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dilume e di critica » che opprime il suo autore.» 

„ Sarebbe un prodigio (/Mg. %66*) che un» 
^ tal setta ( di Dialettici } avesse contriboitoi 
M in qualche cosa allo schiarimento della verità • 
„ peroiè niente è pih capace dMmbn^liare le 
<n materie» e di fomentare i dubbj , che tuia trop* 
„ po forte applicazione alle sottigliezze ed alle- 
„ quintessenze della controversia. Fra tutti gli 
„ esercizi filosofici non ve ne ha alcuno cut 
„ sia più necessaria la mediocrità che a quello 

della disputa : perchè non prinna vi si passano- 
^ certi limiti, che si cade in inutilità ed in errori 
„ che corrompono lo spirito e che gì' impedi- 
ti scono di scuoprire la verità .... Dall' altra 

parte , quei che sono posseduti da questa ma- 
99 nìa, cadono sovente nei làcci che essi tendo- 

no agli altri > e non possono distrigarsi dai 
n pcopr; loro sofismi . Concludiamo che Euclidei 
ff ed \ sum successori ( Bayle ) sono inescusa*» 
n bili di aver fatto il> loro- capitale di questé 

dispute sofistiche: e di avere voluto distin^ 
n guersi con tnvenzioiii che non tendono se noft 
„ ad imbarazxaie lo- spirilo,, senza corr^ese it 
I, cuore " • 

Aggiugniamo qui ciò che egli dice delle sot» 
tigliezze deUa dialettica di Stilpone ( pag, 243. ) 
£i le chiana dispngevolì y pàc§ a^m» 

d intricare uno sfkho sodo ^ ... Le sottigliezae 
yy le più fastidiose niente valgono contro queste 
99 nozioni in un buono spirito- ed anche quan- 
„ do non si è in istato di risolverle > si ha di>; 
s litto di burlarsene 

R ^, la 
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In vano vorrebbe egli rivolgere contro i Teo- 
logi questa censura, essa ricade sopra lui : e per 
seguire il parallelo di quel contadino , che senza 
Filosofia concepisce chiaramente che ctuscun uomo 
è distìnto da tutti gli altri ^ supponiamo che Bay- 
le voglia persuaderli i suoi paradossi metafìsi- 
ci: che gli dica che non si dà alcun corpo , al* 
cun moto ; che . un lepre non può raggiugnere 
una tartaruca al corso; ch'egli contadino non è 
sicuro di essere quello stesso cheerajeri, aven- 
dogli Dio forse dato una nuova anima: quest' 
uomo semplice riguarderà il nostro Filosolo co- 
me un insensato; anche senza poter risolvere le 
sue obbiezioni, avrà dìtìuo di éttrlétrsene^ e ciò 
per un principio assai più sicuro, di quello del 
Filosofo . 

In fatti, Io spirito essendo fatto per la veri- 
tà , Iddio ci ha dati dei mezzi per conoscerla y 
ed ha potuto scegliere liberamente quelli che ha 
voluto render porporzionati ai nostri bisogni. 
• Provveduto d'intelligenza e della facoltà di con- 
cludere, il sillogismo c uno di questi mezzi; 
esso ci mostra con certezza la connessione degli 
oggetti : ma finalmente questo non è il solo , 
ve ne sono degli altri c più pronti e piìi sicu- 
ri.* Un'evidenza che colpisce, un sentimento che 
occupa, che penetra, una convinzione lumino- 
sa, tanto intima quanto il nostro essere , altre 
strade ancora, senza esser di ragione de' sillo- 
gismi, non sono per questo meno sicure; e tut- 
ti, gli argomenti possibili non possono scuotere 
questa certezza. Si ponga da una parte della hi« 
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lancia la viva idea di un contadino suiroGÌsteo* 
za ed il moto dei corpi che gli presentano i suoi 
occhi , dall' altra quella metafisica inintelligibile di 
Zenone e di Bayle che assalisce questi oggetti 
evidenti : ove starà , non dico la verità , ma il 
giudizio ed il buon senso? Nel contadino. Il 
Filosofo dirà die è un ignorante, e che non in* 
tende neppure la forza dei termini della dtmo* 
strazione. Questi risponderà al Filosofo, che è 
un insensato, e che dice delle grandi parole, 
per provare che gli occhi non vedono. Ripetia- 
molo: da qual parte sta il buon senso? 

Tale è dunque lo scoglio d' una ragione onde • 
sì fa abuso , e per citare ancora Bayle contro 
se stesso ( Tom. ^. p.^g. 5^. ) „ Questo sia det- 

to per far vedere a quanti traviamenti può 
I, condurre la ragione umana . Fssa ci è stata 
^ data per indrizzarci al buon sentiere , ma ella 

è un istromento vago, incostante, e arrende* 
„ volc , che si volta da tutte le parti come una 
^ banderuola Qiiesta sola riflessióne dovreb- 
be bastare per confondere l'orgoglio dei Filoso* 
£, ed annientare la loro autorità. Continuamen* 
te citano essi la ragione; la oppongono alla' Re* 
ligione stessa, e credono seguendo quella in pre*. 
ferenza, seguire la pura luce senza nubi. Illu* 
sione . 

V'è una raj^one divina; e nessuno^ di. biio^' 
senso ha giammai dubitato che non fissse sem- 
pre vera, poiché ella è la stessa verità etema. 
Vi è una ragione umana , vale a dire , un razio* 
cinio che- per via di lumi , di principj , e di cos- 
se- 
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seguenzc arriva al suo oggetto, che è la verità» 
Confondere queste due cose, è un imbrogliare 
tutte le idee , è un paragonare ciò che è infi* 
nitamente differente, spesso ancora opposto; è 
un attribuire alla ragione di Dio le debolezze 
dell' uomo , od a quella dell* uomo le perfeiionl 
di Dio . Per dame qn* idea esatta non converreb» 
be chiamar fsgkm se non quella (fi Dio, veri- 
tà eterna, regola immutabile di tutti gli spiri» 
ti; e ra^hcmw, lo spirito dell'uomo, poiché- 
non ha che il mezzo e T immagine della ve- 
rità. Che che ne sia, lasciamo a questo mez«' 
zo, a questa immagine della verità il prezioso 
nome di ragione , per partecipazione : almeno non 
bisogna darle ancora dei privilegi immaginar), 
che tendono ad innalzarla sopra quella di Dio 
stesso . Tale è lo scoglio di tanti Filosofi r re- 
sistendo all'autorità legittima, alle prove irre- 
fragabili degli oracoli e delle opere dell'Altissi- 
mo , air autorità della sua parola e della sua Re- 
ligione > negando il suo culto ed isuoi misteri^ 
forse ancora le sue mi|iacce e le sue Leggi y 
osano dire che seguono la ragione» No, eglim> 
si làlontanano daHa ragione divina, dalla verità», 
suprema; ma seguono i loro raxj^cmj y vale a 
dira, il proprio lor senso, i loro- pr^iudiz;» e 
spesso ancora le loro passioni: perchè tuttoci6 
die Puomo ama, tuttodò che adora, è aempre 
la sua fàgitm* * 

* Rispetto a ciò t nostri Filosofi moderni so* 

no più colpevoli degli antichi. Questi credeva- 
no non dover seguire altra guida luor dei pro- 



Digitized by 



pri lumi: estendo dall'altra pahenelle tenebre, 
è meno sorprendente che acaecati dai pregiudi» 
zi dei loro secolo, e dalle proprie loro vanità^ 
abbiano inventati tanti sogni di ogni specie « 
Muovono piìi a compassione che a sdegno; es« 
à ingannavano solamente , e non erano inganna^ 
tori determinati . Tutto T opposto neir ipotesi 
dei nostri nuovi» Scettici . Educati ne' puri lumi 
della ragione e della rivelazione, [nel seno dei 
Cristianesimo , il primo loro sguardo ha mo- 
strato loro il vero di questi grandi oggetti che 
interessano , che determinano i nostri doveri e 
la nostra sorte; e nel tempo stesso il falso di 
tuttociò che si chiama lezione di Filosofia paga« 
na . Fuori ^di akune verità di Fisica o di Mo- 
rale, die vi sono sparse ed isolate, tutto il re- 
sto non deve esser altro che una gazzetta od 
un sogno sdenti fico . Cos\ penserebbe un Filo« 
sofo equo e giudiziso* Che fa Bayle? Sembra 
che voglia &r rivivere seriamente queste lezio» 
ni sotto un tono di verità e d'importanza; le 
veste alla modetna, prestaloro deisofisnu, del 
calcolo , del sistenu • Dalla nuova scuola di 
Rotterdam, Grate e Diogene sortono piìi sfàc* 
ciati ; Pirrone pih scettico , più opposto alla 
Fede; Diagora, Crizia atei più pericolosi , Ma- 
nete piìi empio : questo piano rivolta il buon 
senso , oltraggia la verità , insulta e disonora 
la ragione. 

„ Posso aggiugncre per onore e gloria del-» 
,1 la vera Religione , eh' essa sola sommistra dcU 
j> le buonissime armi contro i soàsmi di costoro 
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Crede forse Bayle d' imporre , allorché do])» 
aver esaurita la sua dialettica per insinuAie 1* 
errore , dice rapidamente qualche parola in .favo* 
re della rivelazione , nel tempo stesso che da 
nemico dichiarato Tassale da mille parti con 
critiche, tmputaùoni, .sofismi, e beffe? U ano 
rispetto preteso, e che smentisce continuamente » 
è una. nuova derisione # Due errori nascosti sot* 
to questa secreta apologia della Religione. 

1. £^ falso che dia sonuninistrì d^lt òumtk* 
sime énmi eentre i sofismi di eelvro ; poiché non 
ammettendo la rivelazione , per essi è senza 
autorità. Se per confondere un Cinico od un 
Pirronista si mettesse uno a dirgli : la Bibbia 
dei Cristiani vi condanna ^ un Concilio ha deciso 
che avete torto ^ qual sarcasmo non iscaglierebbe 
Bayle contro di un metodo così stravagante ? 
Senza dubbio, la Religione assalisce e fulmina 
tutti gli errori; ma non si può opporre la for- 
za della sua autorità se non a quelli che la ri« 
conoscono • v 

2. £' falso eh' ella sola somministri queste 
kme armi. La ragione ancora ne hà dell' eccei- 
lenti ; ed indipendentemente dalla rivelazione 
un Logico illuminato confonderà • con il lamé 
naturale tutti, quri ciarloni insensati delle seno* 
le di Grate . e di Pirrone « E* vero che nno 
Scettico. pu6 $empre negare l' evidenza ^ ed un 
Cinico h decenza e h morale; ma. da questa 
folte ostinazione non se ne conclude che ii deli- 
rio di coloro che negano « e non la incertezza 
di questi oggetti. Ogni spirito sensato convie- 
ne 
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ne esser eglino dimostrati nel più alto gndo 
éì certezza: si. può esser dispensato dalcoovii^ 
cere gli altri , basta solamente guarirli . Non si 
dà ragione valevole contro coloro che sono 
determinati a negare la ragione stessa • 

Se non temessi di annojarvi con degli estrat- 
ti , o troppo lunghi , o troppo numerosi , vi ci- 
terei ancora il sentimento che Bayle porta di 
Crisippo. Niente più interessante che di vede- 
re sotto tanti diversi tratti T immagine natura- 
le , o piuttosto la critica del nostro Filosofo di ^ 
Rotterdatn , e ciò con le proprie sue parole . 
Quando avesse egli voluto dipingersi, e poi 

giudicarsi , e condannarsi da se atesso , non avreb» 
e potuto scegliere termini piii naturali e piii 
espressivi . Crisippo era un famoso Dialettico', 
eoe nei suoi sofismi pervenne a rovesciar i fonda- 
menti della dialettica che aveva* tanto coltivata. 
^ Non deve dò sembrare molto strano ( tomi 4. 

» PV* ^7* ):*;/' 'Accade quasi sempre che 
„ un .uomo di spirito attaccandosi troppo a qui»* 
,1 sto studio, A viene caviUosó, ed imbroglia 
„ con le sue sofisticherìe le tesi eziandìo die 
„ avea sostenuto con calore. Rovinerebbe 
„ piuttosto la propria sua opera , di quello At 
„ astenersi dal disputare , e fa delle difficoltà 
„ contro la sua propria dottrina , che riducono 
„ la sua arte ali estremo .... Il nostro Cri- 
„ sippo merita , niente meno di Arcesila , di 
„ esser paragonato a quei Tribuni di Roma 
che disturbavano la pubblica quiete . Non vi 
», fu giammai un piìigran perturbatore di tutte 

* 9» te 



Si le cose nell* impero deik Filosò&i » • ì • u 
)Y Torno a. ripetere» ecco la sorte di quelli die 
„ si attaccano suocesrivamente . alle sottigliezze 
„ della dialettica: essi ctdoiiof fioalitiente nei 

„ proprj. loro lacci , e non possono distrigarse* 
ne . k . . ( Cicerone ) la paragona a Penelop^é 

che disfaceva ella stessa la propria sua tela 

E* inutile di commentare questo estratto , non 
v*è parola che non dipinga Bayle al naturale . 
Chi non si farebbe maraviglia che avendo cosi 
bene conosciuto 1* errore dei falsi Dialettici , àb- 
hìz egli stesso superato le loro sofisticherìe ed / 
i loro cavilli i Questo non è semplicemente er^ 
l'ore» ma il nero progetto d* ingannare i 

Ecco due piccioli aneddoti sopin Pirrone • 
Indifferente alla vita ed alia mocte^ ui rec^ 
ài spaventai^ in una tempesta , additò un por- 
co die se ne stata tranquillamènte mangiando: 
£ceù^ dice eglt, quale Mh* esstr iasensiUlìtà 
M seggh* La leiume è Jiobile e curiosa; me* 
aitava di esser coosactata acsii ardìivi di Buy* 
le • BiscM^nava Arse esser Filosofo per immagi* 
«are esservi ddia grandezza nello starsene a 
tnangtare avidamente in pace, come i porci, an^ 
che sul punto di morire? Temer questo istan^ 
te, prevedere un destino futuro, entrarvi con 
un religioso tremore, con certezza e fiducia, 
è timidità e bassezza: imitiamo i porci . L'erois- 
ino e bizzarro « 

Pirrone vide Anassarco suo maestro che era 
caduto in una fossa: con una nobile indifferen- 
za egli passò oltre, senza degnarsi di soccorrer* 

lo. 
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fisia* suìt inalisi di ÉayU, l^t 
lo. Fu biasimata la sua durezza: ma Ananarco 
•piii Filosofe gli fece degli elogi. Coar pmet» 
he farsi di pii mfimdem ( conclude Bayle con 
ammirazione ) S9n9 h dfseipiha dèh Trapps ? 
Bisogna ben non saper cosa sia la Religione, 
ed essere un adoratore ben appassionato della 
Filosofia, per parlar così. La disciplina della 
Trappa y è la morale perfetta dell'Evangelio, 
tssa ci obbliga ad umiliarci, ad obbliare, a 
perdonar le ingiurie • ma prescrive la carità 
e r equità , anche verso i nemici . Nello spiri- 
to della Religione, Pirrone era insensibile, in- 
arato, ingiusto: Anassarco Un uomo vano ed 
insensato, ^e lodava per capriccio ciò che era 
realmente ocmdannabile. Etalie èia giusteiaadcl . 
discernimento di Bayle. 

• Considetando la serietà, e 1* attendone ri- 
ìipettosa ( se può voA dirsi ) con la ^ualé que- 
sto Filosofo mmiaa gli antichi paradossi di mo* 
fale» the non sono realmente degni che di dia» 
prezzo, ai presenta naturalmente un* idea.» -Non 
si oserebbe odi stabiliroi o dt confutare txm It 
atessa seridà le £ivole fisiche degli antichi . 
«Non parHami} delie Omeomerìe , degli atomi , 
•dell'acqua di Talefe. „ Anassagora sosteneva 
^, che il sole era un masso infiammato più 
grande che il Peloponeso ■ che la neve era 

„ nera ( Tcm. III. pag. 124. ) che i 

>, cieli erano di pietra , e che la velocità del 
„ lor moto era quella che impediva loro di ca- 

yt dere Che gli animali fijrono forma- 

>t ti dalia terra e . da uà' umidità caldf Se- 
coli- 
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tondo Zenofanc ^ b'^^ eclissi del sole si fanno 
M per estinzione: nel dì seguente questo astro 
n riprende la sua chiarezza allorché si leva; 
» niiUadimeno v*è un tal eclisse che dura un 
M mese intiero: vi sono più soli e pth lune, 
9) secondo la diversità dei climi della terra: ac- 
,9 cade gualche volta all'orbe del sole d*illii- 

9, minare alcune parti della tena disabitate ; e 
yy camminando allora per paesi nascosti , si edta» 
„ sa per rapporto a noi ( pag, 259. ) Diceva 
„ ancora che Dio è di figura rotonda; che ve- 
,) de che scote tutto, senza poter respirare 

Si formerebbe un volume di simili assurdità-. 
Or malgrado il cieco rispetto per questi antichi 
maestri di Fisica, non si è ancor pensato di 
realizzare queste favole ridicole . Avessero elle- 
no avuto origine nelle scuole di Atene c di 
Roma sono tanto assurde quanto quelle di quegl* 
Indiani « che credono che gli ecclissi della Luna 
accadano > perchè un drago vuol divorarla » e 
che fcnno gran strepiip per facgli lasciar le pre- 
se. Pcichè non ragionare allo stesso nodo sulla 
morale ed il culto? Le iavole, su questi og» 
getti , sono altrettanto cfaimerìdie , e piti fune* 
ste ancora . Converebbe dunque ri^uaidarle con 

10. stesso disprezzo > invece di discuterle con 
un tono di realità e aimportanza • ^ . 

Terminiamo questa discussione sopra il Pir« 
ronismo con l'esame di un pensiero di Bayle > 
il quale, benché singolare, ha del vero. Sor*i 
preso egli stesso dagli errori prodigiosi di cer« 
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ti Pirronisti, ehe per altro illuminati, han non 
per tanto sostenuti ij^ii assordi paradossi, vuol 
trovare in questi paradossi medesimi una prova 
d'ingegno. „ Un ingegno ( pag, z6y. ) xniedio* 
„ ere non volerà giammai tanto alto quanto Ze« 
„ nofane, e non caderà come lui. Non è la 
yy mediocrità nello spirito che fa dubitare che 
„ siasi giunto alla certezza: più si sa, più si 
„ dubita ; e r ignoranza è assai più ardita del 
„ sapere " . 

Non si niega che non vi sieno delk cose 
che l'ignoranza decide a caso, e che la vera 
scienza non c^ insegni a sospendere prudentemen- 
te [le nostre decisioni su di tali oggetti , col 
mostrarcene le difficoltà. Ma dire in generale 
che il dubbio e l'errore, tal quale han preteso 
stabilirlo i Pirronisti, suppongono l'ingegno» 
nascono dall' ing^no , è un errare siranamen* 
te, è un Qpa conoscerne nè I^l natura ni i ca* 
ratteri. 

Non paliamo qui del motivo die T ingegno 
dee ' proporsi , che è d'illuminare gli. uomini» 
Perchè se. cerca di fiurli traviare, un tal proget« 
to è un abuso depletabile dei talenti. Lui^dal 
servire o alla Religione o alla patria, ne diven- 
gono eglino lo scandalo. Ma finalmente,, que- 
sto vìzio è propriamente vizio del cuore ; non 
è egli più solamente errore è impostura . Limi- 
tiamoci alla natura stcsssL dell' ingegno , senza 
esaminarne precisamente l'abuso volontario. 

Ci è stato dato lo spirito, per cercare e per 
conoscere il vero: più sicuramente perviene es» 
Tom. V. X so 
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so al suo scopò', pili è perfetto. Sé è vivd| 
penetrante » esteso » ^fondo , se abbraccia una 
moltitudine di oggetti , se vuol peircepime tutti 
gli aspetti , tutti i rapporti , queste sono quali* 
tè superiori ; ma finalmente la qualità essenzia* 
le senza la quale le altre sono poco stimabili , 
spesso ancora nocive , è la giustezza , vale a 
dire, la proporzione di uno spirito con il vero* 
Con questa giustezza i talenti limitati sono uti* 
li * senza di essa i più brillanti non producono 
che r errore ; più hanno di attività , più progres- 
so fanno nel deviamento • e per isviluppare^quc* 
sto pensicrc paragoniamo 1* occhio delio spirito 
a quello del corpo. 

L'occhio ci è stato dato per dipingere nel 
cervello o piuttosto nella nostr' anima y V unU 
verso e tutti gli oggetti che ci circondano • Piìi es^ 
so è penetrante , più scopre da lungi questi oggct* 
ti » pili è viva la immagine che ne delinea • Ma 
finalmente non ne scorge ne dee scorgerne che 
la superficie e certi rapporti necessari ali* uso 
che dobbiamo fiire di questi corpi. Supponiamo 
in un uomo degli occhi di tdosoopio che sco» 
prano degli oggetti lontanissimi, e confendano 
quelli che sono vicini • ovvero degli occhi di 
microscopio che penetrmo la corteccia degli og- 
getti, che gT ingrandiscano, che ne scorgano fi- 
no alle intime fibre : questa vista , così sublime 
in apparenza , non sarebbe proporzionata nè ali* 
universo, nè ai nostri bisogni* in maniera che 
una vista semplice e limitata come la nostra 
sarebbe insitamente preferibile. 

Que* • 
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Questo parallelo dipinge ai naturale lo spi- 
rito di Bayle . Accordiamogli la penetrazione 
la piii sottile , le cc^niziooi le più estese ; so 
questa moltituduie di oggetti gli toglie la giù» 
ttezza, che ne risulta? I pik poo&iyii travia- 
menti? In fatti Bayle pretende sapere tutti t 
hadf tutti i principi delle scicdxe» tutte le lo« 
ro combinazioni « tutti i raporti delle verità: 
•ttUa più indiffisrente, vuol' egli sempre risalire 
alla sua sorgente » segoime la concatenazione « 
riunirvi tutto ciò che v*Iia rapporto o prossimo 
o remoto» e spesso ancora ciò che non ve n* 
ha alcuno; fare delle dissertazioni e delle di* 
gressioni eterne; non arrendersi se non a ciò 
ch'egli giudica dimostrazione; prendersi giuoco 
di questo termine , e mostrare con compiacenza 
che sa adattarlo egualmente agli errori i piìi 
palpabili , che alle verità le più certe • molti- 
plicare le astrazioni , i paradossi meransici , le* 
ipotesi , al punto di erigere tutto il proble- 
ma , e di non risolverne alcuno : diciamolo 
francamente, questo eccesso di scienze c di ge- 
nio degenera in un vero diifetto • Anziché 
condurre alla verità , fa traviare . In vano si 
lusingherà Bayle di sorpassare infinitamente gli 
altri uomini in cognizioni» perchè vede degli 
oggetti che sfuggono loro » perchè penetra piii ad- 
dentro nei principi e nelle consegnenzec questa 
superiorità , benché reale , è piuttosto un diffet-' 
to che un vantalo» allorché in vece di com-- 
piere la destinazione dello spirito, ne lo disto** 
glie. Non è precisamente b varietà eia pcofbn* 

S % dità 
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dità delle cognizioni che fermano il genio ret- 
to, ma la giustezza e la combinazione sicura 
dei principj e delle prove. Saper molto, e non 
fissarsi in niente di esatto , e cercar delle nuo- 
ve strade, e porre dei nuovi principj, e vede- 
re dappertutto delle prove d' incertezza : stabili- 
re e combattere tutti i sistemi : certamente egli 
è un saper malissimo . Una scienza più limita- 
ta , ma giudiziosa , modesta , attaccata ai prin« 
cipj che ha una volta ricooosciuti per veri; che 
non cerca che una certezza proporzionata al ge« 
nere degli esseri , che sa discemere quei che so- 
no veri» ed equivoci; che non desidera, 
la certezza se noa negli oggetti interessanti o 
necessarj , e si consola facilmente d' ignorare il 
restante* che teme pih Terrore morale che il 
fisico* dks prende tutti i mezci ppudeoti di evi^ 
tare funo-e 1* altro: questa menza vale infini^ 
tamente pih che quella di Bayle . Essa offre 
éiegU occhi ben proporzionati ^ e questo Filosofa 
scettico, degli •cebi di mtcmcopìo^ egli vede ciò 
che può ignorarsi , ed ignora dò dxe devesi 
essenzialmente sapere . 

Per altro , la cognizione di tutti i fatti , di 
tutte le date , di tutti gli aneddoti , tutta T 
erudizione , in somma ^ letteraria , grammatica- 
le , e storica, non forma precisamente un vero 
Sapiente : questa erudizione non è in fondo che 
la cognizione delle parole, e non quella delle 
cose e dei principi . Di più : supponiamo anco- 
ra in Bayle la nozione dei principj e della ca- 
' teoa delle verità; questa era una nozione che 

mo- 
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iesfà juìl^ *Anaìsst dt Bayle ; l'jj 
knostrandogli dappertutto delle prove prò e con* 
tra,, gì' impediva ( per un'abbondanza di lu* 
mi ) di determinarsi « Io persisto a dire che 
im tal genio non è giusto , poiché conduce ali! 

In fatti ^ per ritrovare Ja verità univer* 
«ile, bisognerebbe possederne tutti i rapporti 
possibili , e Dio solo può conoscerli « Lo spiri* 
to dell' iioinò non ne vede che una misura in* 
finitamente picciok; essa dunque non può dm* 
dnrlo, se ei non abbraccia le colonne e gli ap* 
poggi che Dio gli ha dati per guidarlo nelle 
sue tenebre. Allora ei conosce certissimamente 
il vero di un oggetto; non perchè ne com« 
prenda tutti i rapporti, ma perchè i suoi prin* 
cipj provati lo assicurano che non s' inganna 
punto. Che fa Bayle? Abbandona i principi 
conosciuti ; sottometté i piìi evidenti alla sua 
revisione ; ricusa , giudica , condanna i mezzi 
che Dio ci ha dati per conoscere la verità so* 
pra la terra: vuol cercarla da per se stesso, e 
formare in qualche maniera dei nuovi principi 
colla combinazione di tutti i rapporti possibili: 
Che accade poi ? Quando anche gli si suppones* 
sero il genere di cc^nizioni su di questi cap* 
porti » nulle g^di di penetrazione sopra un ge**. 
nio ordinarlo, non è questo se non un punto 
neir immensità . Abbagliato da questi lumi mal 
diretti ed insufficientissimi ( benché vastissimi « ) 
perchè non sono se non famtora.dei lumi pos-^ 
sibili ; non avendo r^ole per applicarli, cono- 
scendo troppo, e troppo poco; questi lumi stes- 
si formano le tenebre, presso a poco come il 

S j sole 



2yS , Lettera LIV. ec. 

sole abbaglia , allorché in cambio di fissare gli 
occhi negli oggetti che colorisce , si voglion 
fissarli in lui stesso . Così Bayle , pretendendo 
di trovar la verità e la luce, non nei mezzi 
che ce la trasmettono , ma in essa stessa , non 
riia conosciuta* Acdecato, in qualche modo, 
da nn lume troppo vivo per occhi deboli , non 
vi ha attinto che T inceitczea e le tenebre • 
Scoglio inevitabile per chiunque abbandona le 
stndé che una saggia Providenza ci ha aperte, 
e vaol SMuire quelle della curiocità e dellé va« 
fiità! 

Voi però, Sipnore, non vi allontanate giam* 
mai da quelle di una prudenza illuminata. Ab* 
bandonarsi^ ad ogni opinione, senza esame, sen* 
za discernimento, è una credulità puerile, sor* 
gente di mille errori . Ma credere con saviez* 
za , con riflessione , secondo la natura degli og- 
getti e la solidità delle loro prove ; esigere 
nella Fisica , nelle Scienze , e nella Storia , tut- 
ta la certezza di cui debbono essere suscettibi- 
li; istruiti e convinti una volta delle prove 
della rivelazione , renderle con sommissione e 
candore tutto V omaggio che ci detta una sa- 
na ragione, ecco il vostro metodo. Egli è tan^ 
to illuminato e tanto giudizioso, quanto il Pir« 
ronismó ( risuscitato da Bayle ) è tenebroso 
e stravagante. 

Ho l'onore di essere ec 
Fm M tiumm Ttm* 

. T A* 
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DELLE MAT£RI£. 

LETTERA XLV. 

Qptrta sullo spirito delle Leggi . ^ ^ pig. ^ 
It* Jn^kifìzìone paragonata in una supplicg ìnsì' 
d'iosa alle pustcusiimi di Dioslttiam « dtl 
Giappone . IO 
li Suicidio presso gP Inglesi , riguardato com laté 

malattìa , e non come un delitto . ; 14 

. Sid Celibato . £* falso che Io spirito ed il cuan 
énnino naturalmente ciò che suppone uno sfor- 
za. La difficoltà del Celiòéio pruova P au' 
tmtà iU fmts Legge . .19 
Leggi penati di Augusto ingiustsmmti i^^pÌMOi 
jf CMmmf dUURM09m s dUmngum* 

dono qué del secolo, 12 

I fnmip) delU Religioni Crhttuué sul mmtéig' 

de ummià, 

II solo abuso della schiavttà è illegittimo, 2^5 
Gli Ospedali conformi a alls smisà^ sd ài km 

della Patria. . %6 
Lé verità ì utile ^ $ P errore i funesto m' suoi 

effetti, zZ 

LETTERA Xm. 

Solfa difesa dello Spirito delle Leggi . 31 
V Apologista^ CristSMuo esatte^ è stgt9 ingawe^^ 
t9 dtil 0MO mUùpertAtitm. Qsiità^ m/ef» 
se msebe parimi #« fmm eUUs Adigmt 



TAVOLA 
CrtsttMé I non Iguts di tssm hmeufMle 
di arme pàrltìo mmiiv. 

Xff ^ ancora per averla confusa colli Rtligmi 

ibi bmmo la laro radice sulla tèrra » 34 
La creazioni differisce dalla fatalità de^li Atti. 35 
V Apologista condanna Montesquieu prtcisamente 

con due prove cfìe ei arreca per gfust'ipcarìo 

s'il suo piano dì stabilimento della Religione i ^6 

Giudicare un Autore sopra i suoi estratti ^ non t 

un cercare ed alterare i suoi pensieri. 4Ò 

Dimandar dell' esatezza sulla Religione ^ non ^ un 
guastar Io spirito de' Lettori , uno snervare 
i talenti. Questa censura non è che un pre* 
giuditJio ingiusto^ e sempre ribattuto. 

LETTERA XLì/lL 

Suir Analisi dello Spirito delie Leggi. ' 45 

Bemhè dotta ed esaltéj^ partMtpg ella del dìfet^ 

to dell'Opera, fvì 
Abbagli Analista sulVuomo considerato colla 
• sola Legge degli animali^ ildirittù dei pià 

forte . 4<5 

Suir equilibrio morale e fisico, 47 
Sulle Leggi civili y necessarie per arrestare P io»' 

peto delle passioni'. 48 

Sullo spirito di co^ì juista , 5 ^ 

Sulla crudeltà degli Spagnuoli nelle Indie. 54 

Sklia punizione dei delitti contro la Religione, 55 

Sidla libertà e la seMavità • 57 

Sulla Poligamìa.' ivi 

Sulla Legge della emimetna* 59 
ShI rapporto della ReUffone emt il fùtile dei pat" 

iif e eoi bene tempomU* 6t 

Sul' 
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Sulla toilerénzM* 62 

« • 

LETTERA XmiL 

Sul Dìscoìso di Rousseau sopra rioegu^glùtt- 

za degli uomini. 6% 
Rousseau non cieiermìnando punto dì quali stato 
egli parli f non puh che confondere tutte le 
idee, ivi 

to €Mé qwmto dm tsnriy tsMù mtks 
qMéUttù il monà». Li UgnmaM nr qmtt^^g' 
getto MM» ntffuste. 6é^ 

RoMSseau sembrando fui btl frmàph mmmttm^ 
U RtveUzhmf o distruggi tutto Hsm sh 
ftarnSf o sì toutfuddUe ^ j% 

Lé nuturg^ sof gente equìvoca ed aròitréms^ ih, 

ciascun Filosofo rivolta a modo suo. 74 

Ritratto insostenibile e ridìcolo dell* uomo natu- 
rale fisico. Questo delirio forma l'obbrobrio, 
della Filosofia, ' 75 

V uomo metafìsico e morale , limitato ai bisogni 

fisici, ed alle pure sensazioni»^ 77 

Vumo sinùli éWmàmdo m quanto alle idee^ 
mn m diffttlsef^ secondo Rmseuu^ fbe di . 
pià M mtm. ^ ^ . Si 

DtffinwtM emme dei sensi deW turno ^ e di quei 

della bestia. .9? 

Oftgine faha ed arbitraria della Legge naturale» ' 

Per eomseerla^ nenifi bisogno di essere «è grtit 
ragionatore^ profondo Meta fisico f mabw 
sta rifletter semplicemente su dì se stesso • 8.$ 

Vvmo bruto 0 solvuto funesto tvmdinitfilf Ì9n 

uua 
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mta nuotott flempUctià # «o» 
mmmkéÀh» 90 
JMe« inmufgpuria e pomposa deìU compassione 
naturale innalzata sullt tmm ddlé^ morait 

sociale ed Evangelica . 91 

Grédi chimerici , per cui , da questa innocenza su- 

blimey l^ uomo selvaggio è divenuto civile é 94 

La case^ le vestimenta^ Puntone delle famiglie ^ 
i sentimenti di stima e di società , T agri' 
coltura e le arti ^ tutti tratti della degra* 
dazione pretesa degli uomini • ivi 

1a Leggi namlendo qwtsf stato ^ hn mtmaUt 

riafelieità^ 96 

Ides ^Mfté ir/fuoiBo mnmle posnbile» oppa* 

sta ai sogno flpsofieo di Rmseam. 98 

Lé dasihtavma delP mmo aUs soeiotè . 

provata dai sentimenti del attore ^ dai ta- 
Untè dello spirito- daW organo della faveU 
ìa^ dai desh regolato della stima ^ dai òt- 
sogni e dai sensi del corpo ; dalla conser- 
vazÀone della specie , ( impossibile nella 
società;) dal possedimento de^òeni seasiòiii 
per ajuto delle arti» 100 

Vano vantaggio della libertà eapriccìosa deW uomo 

naturale y opposto al piano della società, log 

Mali della società compensati dai suoi beni e 
dalle sue virtù, Vengono peraltro dm suoi 
edmsi^ a tm d^sum pmàpj^ tio 

0r{fMf sasaiM dtiU satktà a dalla poptktà 

dibaaié iti 

Ortgm pasMIa a t off oimia l a dot gmma Mia. 114 

Qgmdi ha principio per mille diverse eircostamsa 

lé pndf^asa ineguaglianza degli uomini, II5 

C m u ij g im tta assttrde che dadm foeahmte Rous^ 
snm dd tm msmsm tistam. ivi 

Mo- 
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Sull'Analisi di Bayle. ^ 
Smtimentì giudiziosi de Giornalisti di Trèvoux ^ 
dei Sig, Ab. Leder y del Sig, Sauriny sul 
Dizionario di Bajfle y opposti all'elogio the 
ne fa il suo Compilatore , 122 
Motivo , piano , esecuzione funesta di guest* Ana- 
lisi y la quale non può che rovinare la Fe- 
de y corrompere ì costumi ^ e ricuoprire ob- 

il suo Auten, ia< 
Iwlcfim di Ba^ii ineseusÉàilim ElUaù mmm»» 
iJam mi cuore degradato dàlia AjqUtttà : «0» 
dasi mpcmlervi ci$ al sìlenzh^ eoi di' 
SfmzxOy e colP orrore. ISy 
Riteoits dello muithe ophumd filosofiche y infor- 
mo t4 hmàioj mn sono elUm eho tofoi^ 
t quali non meritam pìà di os$OfO rmUif* 
patiy nè confutati, 12^ 
2^ antichità y la celebrità delle Scuole non ha dato 
peso alcuno a queste favole: elleno sono di- . 
sprezzabili quanto quelle de' Siamesi , Non 
è dunque l' antichità y ma la certezza eòe 
consacra la Religìon Cristiana. ija 
Lé ragione è insufficiente per condurci sola a Dio 
e alla sua Religione* Tutti i lumi delU 
Filofofig mnÌ€M nate tme pemto rhsttn9» 
Lm moda non ha { per so stossa ) ni pià 
fono ni fik soeeorsim 1^3 
Ls ftvekmom ìtiiioìftiommtmiBf ptietèè iomut 

di 
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di mé nm pè t§mttvn Idik td U in»- 
culto, , 

9M 9 Is iomots; U FUmfis ^ ^ dkis 

LETTERA U 

Seconda suU* Analisi di Bayle. 

Luitiiiià delia confutazion* ^ che fa Bayle del 
Ctosi riportato miii Metamorfosi- dOù' 
dio, 13^ 

Suo equivoco sulla guerra degli elementi ^ tquel' 

la del cuore . 140. 

Crhìca ingiusta di Madama Deshul'teres . .142 

Confutazioni inutile del sistema di Talete^, 14^ 

Ritratta imkttirÈr dd Gmd. E fkha tèa k 
Rtligione soia gli condanni » E* faiaa att- 
bisogm riportata io toro infamie tenta voh» 145 

Apal^ìa di Diogene ^ non ostanù U 9ua> stfOVO' 

ganze ed i tuoi delitti. 14^ 

FauoU. di^H atomi mdmad- mt faroUa obo a^ 

giugnere delle nuove chimere. ' 14^ 

li sistema di Esiodo sulla geneafo^ìa degli Dei 
forma P obbrobrio della ragione umana ; nien- 
te può diminuirne P assurdità e P orrore , 
nè P opinione della materia increata e delP 
anima materiale^ ni la nascita degli tfomi- 
ni, . 149^ 

IETTERÀ Lh 
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degli astri non è la virtù , nè la felici- 
tà deli' uomo. 1^4 

Falsità e vuoto della povertà de ttlosoji^ para ^ 

gonata a quella dell'Evangelio, i^g 

X' elogio di Anassagora distruj^ge le continue ceiu - 
sur e , che fa Bayle dello stato de" Relig'to - 
, JÌ. IS7 

Critica ingiusta di S. Gio. Crisostomo rilevata 

dai Giornalisti di Tr^voux. 158 

Falso raz iocinio dì Socrate sul Sistema di j^nas » 
s agora , condannato da Bayle : per u>ia con- 
seguenza esatta y vi si trova la condanna 
della condotta de Filosofi verso la Religìo' 

Jl Filosofo sensato sa ricorrere a Dìo, tn cih 
che riguarda il fondo della Fisica , 0 certi 
effetti incomprensibili . 16^ 

Crìtica ingiusta di Taziano ^ rilevata dai Gior- 

nalisti di Trévoux. \6j 
Giustificazione di Eliano sullt Leggi di Piago- 
ra. Un Ateo puh fame delle saggie ^ ancor - 
ché incoerenti alla sua empietà , i^g 
Apologia del Gittreconsulto Balduino sullo stesso 

oggetto. ... . 171 

Unione de' giudiz; speculativi coi nostri fortumi . 
Si dimostra per princìpio ^ che la Religione 
favorisce e rnanttene il bene > che f empietà 
fricìpita nel male. 174 
J Cristtant prevartcatort , gli Atei virtuosi ( pre- 
tesi ) non alterano questo principio. 175 
Digressioni ed aneddoti sopra diversi Filosofia 
superflue e indecenti y con uno stile di Ro- 
mania Cinico^ e non di un savio StorìcoV 17$ 
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Quarta sull'Analisi di Bayle. Sul Ptrrontsmo, 
Chi fossero i fondinoti irj^msatì del Pirronismo, l8t 
Ba/^e, p^rlj'iclo d^lC or) > l,tf dì questa setta ^ con - 
johue ytr u^ì a ' '(j io esse^tziale e pjlpabì ' 
/?, duf cose ft J tt<tto divfvse y l' acatalepsìa 
i mcompreusibtliià del fondo delle ccsT) 
e~t incertezza tullg loro esistenza» l8? 
Base e principio del Ftrronismo discussi seriarnen ' 
te da Bayle . Li vece di mostrarne f assur- 
dità lampante ^ parte egli da questo punto 
di delirio^ per ragujnare a sproposito ^ e serri - 
pfe nei le chimere. Miseria e scogli dì tiue- 
7?o metodo, l8g 
E falso la rai^ione abbia collocato il PirrO' 
nista Zenofane nel posto deW immutabili- 
tà. Ambe supponendo /questo errore^ il Pir- 
ronismo è un nuovo so^no , 

DìmoJTfaxiom ridicole di Zenone^ contro Pesi- 
stenza del moto^ proposte ^ sostenute ^ abbel- 
Tue d/j Bayle , 
Altre obbiezioni altrettanto miserabili > ìnventaJe 

Pirronismo provato dall' epoca , o sia dalP inccf ^ 
tc/za delle qo^lirà corporee ♦ I sistemi di 
Aristotele e di Cartesio su f]uesto punto 
Yì'in differiscono forse che nella maniera di 

esprimersi , ^ jgj 

E' falso che il rapporto de" sensi sia fallare, 200 
Le qualità sensibili sono reali ( ma diversamen- 

te ) e nfl corpo ^ e nello Spirito, 201 
£* falso che la Filosofia Mia provato che non 
~ si dà nè estensione^ nè moto, ~ a 02 
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DELLE MATERIE, 287 
Sp£>jo Stilla non esistenza de corpi • 2oj 

LETTERA LUI. 

Quinta sull'Analisi di Bayle. Sul Pirronismo* 

Le conseguenze del Pirronismo y som di rovescia- 

te e la Fisica ^ e la società^ e la morale. 21 1 

Bayle convenendo eh nuoce alla Religione propo - 
ne de rimedj singolari . . 214 

Falsi rimedj contro il Pirronismo. 215 

Nuovi sforzi di Bayle , per ravvivare il Pirro- 

nismoy ed opporlo alla Religione. 12 1 

Contraddizioni ( pretese ) falsamente dedotte dal 

vìistero della Trinità . ^21 

Non si dà contraddizione reale y che snella che 
distrugi^e fjuesto principio: Una cosa non 
può insieme, essere, e non essere. ISliente 
i)ha nel mistero della Trinità ^ che gli ar - 
rechi nocumento. Persona e natura non sO ' 
no in esso mistero assolutamente identiche < 12^ 

Immagine ( imperfetta ) della Trinità nelf uo- 
mo . Che maraviglia che se ne trovi nelT 
esser di Dio una pik ineffabile ed incom- 
prensibile? 2 2d 

Contraddizioni ( pretese ) falsamente dedotte dalP 
Incarnazione . Le nature moltiplicete ed uni - 
te non moltiplicano le persone. 228 

Contraddizioni ( pretese ) falsamente dedotte dal 
mistero dell Eucaristia : elleno sono annien- 
tate dalla semplice esposizione del Concilio 
di Trento. ^ Ul 

Due maniere di esistere: t una immortale ^ l'al - 
tra soprannaturale y e sacramentale . ì FtlQ- 
^o/t non proveranno mai /' impossibilitX^e 

r incompatibilità ài questa • ^3* 
T V Con - - 
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Conseguenze false e ridicole ^ che Bayle vomòbi 

renarne - ? 23^ 

£' /j/jo r Evangelio abbia cangiate le rej^ole 
deir evi:le>2ZJ e di^H.i vnìtà ^ 0 cht d'hbano 
elleno cangiarsi in cielo , Q 'test a massima è 
ugualmente insidiosa e funesta. 235 

Contraddizioni ( pretese ) falsamente dedotte dal 
Peccato originale. Quello di yld^mo ^ at- 
tuale e originale^ presema un mistero^ ma 
non il rove<;c' amento d:'ir ordine . 2 j8 

Contradd'tzioni ( pretese ) jalsamtnte dedotte da 
éjuestOy che Iddio ha fatto per le sua glo- 
ria un mondo ove sono delitti. Egli ha sa- 
puto trame la sua gloria ; ma /' avrebbe ca ' 
VJta egualmente da un mond i più perfetto » 240 

]falsa idea della opposizione dalle vie divine ed 
umane. Quelle presentano una differenza di 
profondità , di sapienza , di santità , di au- 
torità , e non di principj. Chiamar questa 
elevazione un'eccezione delle regole mora- 
li^ ^ errore e bestemmia. 241 

Gli errori anche fisici non provengono dai disegni 
di Dio sopra di Jioi . Sano essi per altro 
innocenti , ed in conseguenza indifferenti al - 
l a n rstra SQrte . 147 

Conchiuderne che la non esistenza de corpi è pos - 

sibile , è urC assurdità ingiuriosa a Dio . 248 

Quella folla di obbiezioni che Bayle chia>rta~per 
derisione i picciolis'^ime difficoltà, non sono 
realmente per uno spirito sensato che mise - 
rabili sofismi, 252 

Supporre la possibilità del l^ anima moltiplicata e 
creata di nuovo in ciascun istante è un de- 



i/wfl_. 2^^ 
La ragione non elude il Pirronismo : essa lo ton- 

fonde 
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fende sul r incertezza degli oggeltt ^ e non 
dee rispotid:;rgli niente sulle cose mcomprerf 
sibili y ond' ti domanda ingiiistuifiente f ap' ' 
plicazionté 154 

LETTERA LIV. 

» 

Sesta suir Analisi di Bayle. Sul Pirroniimo , 

-Dopo tante dimostrazioni ( pretese ) cavate dal 

PiftOfiisnìo , chiamar ff-asto sistema un pas- 

80 verso la Fede > h una corttr addizione fot - 
^nale . 1\6 

Il Pirrb'iismoy lungi djl condurre alla Fede ^ ne 

rovescia tutti i princiùf » 257 

Differenza essenziale fra la deòofezzit de^ vostri 
li4mi , secondo i princip) della Religione , 
g~7g debolezza insensata che c imputa ti Ptr- 
ronismo ♦ 2^9 

Critiche c/j.' fa Bayle di gueì Dialettici ^ 

egli ha seguito la vestigia , Ei si dipinge 
al naturale , si giudica , si condanna da se 
Stesto , sotto r immagine di Filata , dì Cri - 
sippo , di S ti l pone . 161 

Errore de Filosofi sulla parola ragione . Quella 
degli uomini non è che raziocinio, e ptr 
conseguenza soggetta a tutti gli errori, 16% 

t Filosofi moderni sono né* loro deviamenti pià 

colpevoli degli antichi. 267 

Due errori nascosti ^offo #7 ricofso alla sola rive - 
lazione, per combattere i Pirronisti . i. Egli- . 
no ne ricusano i' autorità è 2» è un negare 
cEe la ragione possa abbatterli • 268 

Falso sentimento di Bayle sopra Pirrone . 270 

I nostri Filosofi sdegnerebbero di combattere i so- 
gni fisici di certi Pirronisti. Perchè realiz- 

T j zare 
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zare àt sogm altrettanto miseraùiii sulla mo- 
ra f e ? 27Z 

falso che il Pirronismo nasca dal inj^ej^no , 
" Idea /giusta dal vero e falso genio ^ sotto P 
immagine dell* occhio corporeo , Quindi rfsul ' 
ta che i talenti superiori dì Bayle non fer- 
mano che un ingegno falso: simile 2à oc* 
chi di microscopio y tanto meno utili perl^ 
uso ordinario^ quanto pià son penetranti, Zj^ 
Giudicare , ricusare t pri*icipf conceduti di veri - 
tà , non voler creder niente se non dopo aver 
combinato da se medesimo , il rapporto i>jfi- 
nito ed il concatenamento di tutte le verità , 
egìi P un pin^^o di errore: è un piano im- 
fossibilt: è il piano di Bayle, ^77 
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zia al Negozio Agostino Savioli a* plè dei Ponte 
dei Barrettni tUve era prima il Negozio del qu, 
Rinaldo Btmwmti . NeUt Ciad fonttim *f 
fMff9 dai MgMtnti Signori : 



Belluno, Simon Tissi. 
Bergamo . Francesco Locateli! , 

Bologna , Giacomo Marsigli . 
Brescia . Dionigio Colombo» 
Crema, Paolo Vitali. 
Cremona, ]Loren»i Manint. 
Como. Francesco Scotti* 
Ferrara, Francesco Pomatellt. 
Fiume. Domenico Perracco t Figli» 
Firenze, Antonio Buonajuti . 
Genova, Pietro Paolo Pizzomo. 
Geriva , Giacomò Venter . 
Imola, Pietro Veroli. 
Livorno, Fiancesco Natali. 
Lucca. Francesco Bonsignori, 
Jì^Ucirata . Antonio Cortesi • 
Mantova • Giovanti! Oilonibera • 
Massa di Carrara . Sterno Ftwlianl» 
f^hdcr.a. Silvestro Abboretti* 
Milano, Giuseppe Galeaz^* 
Padova, Carlo Scapin. 
Parma, Filippo Carmignani. 
Paìfia, Pasquale Maria Trezzt» 
Piacenza. Niccolò Orcesi* ^ 
Pisa, Caterina Polloni, 
Pistoja . Atro Bracali. 
Rovercdo . Anronio Fedrigoni . 
Reggio, Moisc Beniamin Foà. 
Sassiri . Giuseppe Piattoli . 
Siena, Pazzìni , Carli e Figli, 
Trento, Gio: P.irtisra Monaont* 
Treviso B Ciò: Pozzobont 

Trie- 
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Trieste, Oliando OilanJinl* 
Vicenza, Gi"'Iamo Fantini, 
V^oné. Eredi Moroni . 

C/Umt. Oto: Battisti Oamianu 



Il Veneto Editore ili questa Raccolta persuaso di 
rtcar cempir.cimento a f fitti atte StQ^*ìor't t^ssocitrtl 
che desiderano di Deferii ccr>ìpìuta fa riitamp.^r 
^là parte <i* im Mantfesto comparso sotto la data 
f emana del dì i% Maggio 1784* 

Le favórevoli circostanze che impegnano sempre piDi 
gli Editori degli Apologisti deixa Religione a prò- 
segnir coraggiosi la da loro intrapresa Raccolta 1 non 
debbono essere ignote al pubblico tanto benennerìto di 
qoest* Opera sì interessante , e sì acconcia ad anmea* 
tara le cognizioni di molti rami di lerteratnra e teo** 
logica, e Iìloso6ca» e storica; cesicchìi vagliono m 
rassicurare qualcuno cbe ne temea prossima la sospen- 
tione 0 il totale abbandooamento . U nostro immorta* 
le regnante Pontefice PIO VI, saggio estimatore det 
vero merito ed utilità delle cose, per quell* amore che 
nadre per gli eroditi o--|Mofond! studi di Religione 9 
non solo ha commendato un progetto di tanca impor* 
tan2a specialmente ne' tempi nostri > ma ne ha ezian- 
dio promosso con tratti della sua sovrana munificenza 
1* esecuzione. Non possono gli Editori non corrispon-* 
dere esatramente alPinipegr.o di un sì grande Pontefi- 
ce ; tanto più che ve[^gono approvate le loro fatiche 
anche dal grandlnieìito e delT applauso universale. Que- 
sto solo basterebbe ancora a smentir le intempestive 
critiche fatte da certuni , sì circa la lunghezza dell' 
Opera, che circa la supposta imposslbili-'i che possa 
essere e continuata ed a fine condottp • imperciocché!* 
applauso del pubblico, siccome ^ un sicuro garante del 
merito di un' Opera , Io è altresì , per chi ben la pensa , 
della premora e deli* impegno degfi £dicori i premii* 



ra ed impegno cli'> stato abbastanza dimostrato fìnO 
mi presente colla continuazione e compimento di cin- 
Q|UE intieri Volumi della Raccolta, i quali contengo- 
no i primi nove tomi -delie celebri Littert Critichi del 
Sig. Abbate Cauchat , 

Tanto dovea dir$i per rendere il pubblico sempre 
plb coraggioso a dare il sno nome ad tin* Opera non 
mal bastantemente commendabile» ia quale e sarà con- 
dotté al suo total compimento , ed a?rà queir ordine 
di cut sono suscettibili le materie. Non vi mancberan- 
no e delle note o erudite o filosofiche 9 e delle disser- 
tsi^ioni secondo V opportunità 1 come per lo passato i 
ed in ultimo vi sarà «n esatto catalogo di tutti gli ' 
Apologisti anche non inseriti nella Raccolta ^ e questi 
saranno disposti per ordine cronologico , COn i titoli 
delle loro Opere , loro diverse edizioni e fortunaj ed 
un estratto delle materie che tanno trattato • 

II metodo fino ad ora tenuto nella dlstribuziooé 1 
cio^ di quattro fogli la settimana , sarà digli Editori 
osservato inviolabilmente; anzi con maggior calore * 
.Promettono infatti di dare , bisognando , anche pia 
fogli la settimana, perchè: ad ogni fine di mese sia 
terminato un tomo, e dentro il mese futuro di De- 
Cembre , e forse anche prima , venga intieramente pub- 
blicata l'Opera del Sig. Ab. Gauchar . Le altre che 
in Appressò si daranno ♦ verranno pubblicate colla stes- 
sa ed aiM:he maggior celerità : e due mesi prima che 
termini qi»|la che si andrà attualmente stampando 1 
verrà fatto sap^e al Pubblico ^ quale dopo di essa si 
porrà sotto il torchio • 

Le anovc associazioni si riceveranno dentro lo spa« 
2Ìo di due mesi dalla data del presente » allo stesso 

pret- 



prezzo ilt un btjoeco e mezzo a foglio* A chi verrà 
ad assocUrti dopo questo teftpo non si rilascerà V 
Open a meno di due bajocchi a foglio , se pur rimar- 
ran degli esemplari, mentre le commissioni 'Ciie si 
hanno da* paesi esteri ne portaa via un numero non 
indifierente • ^ 
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